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Adunanze  de  \\  e  18  Decemhu  1868,  e  degli  8  ^  15 
Gennajo  1869.  — Inscriptions  de  la  Turqiiie  d'Europe.  — 
Borne  miliaire  de  Grignan.  —  Antichità  in  Napoli.  —  Av- 
visi della  Direzione. 

I.  ADUNANZE  DELL' INSTITOTO. 

Decembre  11,  1868:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann  :  Cav.  (r.  B.  de  Rossi  :  sul  tempio 
d'Ercole  e  delle  Muse  nel  portico  di  Filippo.  —  Helbig:  le- 
sta di  Ciiunone  scoperta  a  Girgenti,  ora  posseduta  dal  Sig.  Ales- 
sandro Castellani  in  Napoli  (v.  Monumenti  ed  Annali  1869).  — 
Henzen  :  scavi  per  larghezza  delle  LL.  MM.  Guglielmo  ed 
Augusta  re  e  regina  di  Prussia  operati  nel  sacro  bosco  de'fra- 
telli  Arvali. 

,    Discorso  del  Cav.  G.  B.  de  Rossi. 

11  Winckelmann  fu  un  genio  singolare,  che  potremmo 
poeticamente  dire  dalle  greche  muse  allevalo  al  più  squisito 
senso  dell'arte  antica.  Alla  memoria  di  sì  raro  alunno  delle 
Pieridi  piacerai  dedicare  un  breve  discorso  sopra  la  recente 
scoperta,  che  ci  fa  vedere  per  la  prima  volta  un  segno  ed 
un  vestigio  delle  celeberrime  Muse  tolte  alla  reggia  di  Pirro, 
portate  a  Roma  e  con  molli  altri  capilavori  dell'  arte  greca 
collocate  nel  tempio  di  Ercole  Musagete  presso  il  circo  Fla- 
minio. Airillustrazione  del  novello  monumento  mi  farò  strada, 
raccogliendo  dagli  scrittori,  dalle  monete,  dai  marmi  quanto 
di  sì  nobile  edificio  e  dei  suoi  insigni  ornamenti  oggi  noi 
possiamo  sapere. 
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Livio  narra,  come  nel  563  di  Roma  il  console  M.  Ful- 
vio Nobiliorc  guerreggiando  gli  Eloli  l'orzò  alla  resa  la  città 
di  Ambracia,  ove  era  stata  la  reggia  di  l'irro;  e  ne  predò 
tutte  le  insigni  statue  di  marmo  e  di  bronzo  e  le  pitture 
(Lib.  XXXVllI,  9:  XXXIX,  o  ).  Fra  le  quali  primeggiarono 
le  Muse,  che  sole  di  quella  preda  nomina  distintamente  Plinio 
scrivendo:  fìfjulina  {Zeuxidis)  opera  sola  in  Ambracia  rehcta 
sunt,  cum  inde  Musas  Fiiìvius  Nohilior  Romani  transferret  '. 
Per  collocare  degnamente  cotesti  famosi  simulacri  Fulvio  co- 
struì e  dedicò  un  tempio  ad  Ercole  Musagete,  così  consi- 
gliato dal  poeta  Ennio  suo  compagno  d'armi  nella  guerra  di 
Etolia  :  del  quale  fatto  troviamo  memoria  nelle  orazioni  di  Ci- 
cerone prò  Archia  (e.  10  )  e  di  Eumenio  prò  instaurandis 
scholis  ~.  Laonde  il  tempio  fu  cbiamalo  aedcs  Hercidis  Musa- 
rum,  cioè  Musarum  ductoris;  e  lo  testificano  oltre  il  retore 
Eumenio,  la  pianta  capitolina  e  Servio  e  Macrobio  ^.  Questi 
inoltre  c'insegna,  che  Fulvio  Nobiliore  sulle  pareti  del  sacro 
edificio  fece  scrivere  i  fasti  calendari  del  popolo  romano  con 
istorici  commentari,  che  furono  nel  loro  genere  i  primi  ^:  Ser- 
vio poi  racconta,  che  dal  tempio  deU'Ouore  e  della  Virtù  a 
quello  di  Ercole  Musagete  fu  trasferita  l'edicola  di  bronzo  da 
Numa  consecrata  alle  Muse. 

Quinto  Pomponio  Musa  triumviro  monetale  nelle  sue 
monete  impresse  le  effigie  delle  nove  dive  e  quella  di  Ercole 
col  titolo  Hercules  31usarum  ;  nel  quale  complesso  di  tipi  e 
d'epigrafe  l'Eckhel  coH'assenso  e  col  plauso  di  tutti  gli  ar- 
cheologi riconobbe  i  simulacri  di  Ambracia  ammirati  in  Roma 
nella  aedes  llerculis  Musarum  ''.  La  cagione,  che  mosse  Quinto 
Pomponio  a  prediliggere  nelle  sue  monete  quella  serie  di  ef- 
figie, ognuno  intende  essere  stata  il  cognome  Musa:  ma  il 
Cavedoni  un'altra  meno  ovvia  ne  ha  additato;  la  discendenza 
dei  Pomponii  da  Pompone  figliuolo  di  Numa ,  la  cui  edicola 

1  i7«(.  nat.  XXXV,  36. 

2  Gap.  VII  [Paneg.  vet.  ed.  Arntzenii  T.  I  p.  193). 
^  Scrv.  in  Àenuid.  1  v.  8;  Macrob.  Salurn.   I,  12. 

*  Cf.  MoiDmseii,  Corp.  Iiiscr.  lat.  T.  I  p.  302,  '^G'^. 
^  Eokhcl,  Doctr.  numm.  T.  V  p.  28:{,  284. 
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sarra  alle  Muse  fu  posta  da  Fulvio  nel  tempio  nobilitato  con 
le  opime  spoglie  di  Anibracia  e  dell' etolico  trionfo.  L'im- 
magine e  le  insegne  d'  ognuna  delle  nove  dive  nei  nummi 
predetti  sono  stale  definite,  denominate  ed  illustrale  dal  no- 
stro Borghesi  ^;  e  così  noi  possiamo  ravvisarne  qualche  copia 
nelle  statue  e  sculture  a  rilievo  conservate  nei  musei  di  tutta 
l'Europa.  Le  Muse  vaticane  trovale  nella  villa  di  Cassio  presso 
Tivoli  non  sono  conformi  agli  esemplari  di  Ambracia  ;  Ennio 
Quirino  Visconti  inclina  a  stimarle  copia  di  quelle  di  Filisco'. 
Le  Muse  d'  Ambracia  si  crede  sieno  stale  di  bronzo  :  e  il 
Mailer  per  congettura  le  attribuisce  a  Policle  3.  Che  se  me- 
ritasse esame  la  singolare  opinione  di  qualche  editore  di  Plinio, 
che  le  ha  credute  non  statue,  ma  dipinture  di  Zeusi  4;  la  novella 
scoperta,  alla  cui  dichiarazione  sono  ordinate  queste  prelimi- 
nari notizie,  basterebbe  a  dileguare  ogni  dubbio.. 

In  capo  al  coro  delle  dive  sorelle  per  consiglio  di  Ennio 
fu  posto  Ercole  Musagete.  Fulvio  Nobiliore  tra  le  duecento 
ollanlacinque  statue  di  bronzo  e  le  duecento  trenta  di  marmo 
portale  in  pompa  nel  trionfo  deve  averne  avuta  una  di  ec- 
cellente lavoro  ritraente  Ercole  nell'atto  di  suonare  la  lira  ; 
e  questa  egli  collocò  in  qualità  di  Musagete  nel  tempio.  Ce 
lo  dimostra  uno  dei  citati  nummi  della  gente  Pomponia,  ove 
l'Alcide  sonante  la  lira  è  designato  dall'iscrizione  HERCVLES 
MVSARVM.  La  cui  testimonianza  è  tanto  autorevole,  che  dee 
prevalere  a  quella  d'una  tavola  marmorea  dedicata  da  un  co- 
tale Py^Aws:  HERGVLI  MVSARVM  PYTHVS.  Quivi  nel  bas- 
sorilievo Ercole  non  suona  la  lira,  ma  appesa  questa  ad  un 
albero  ,  si  appoggia  colla  destra  alla  clava  e  colla  sinistra 
stringe  un  ramo  di  pioppo  ^.11  quale  concetto  nella  sostanza  è 

1  Oeuvres  compl'etes  T.  1  pag.  291  e  segg.  Ma  vedi  anche  il  Cave- 
doni,  Indicazione  antiq.  del  museo  del  Cataio  p.  74,  75. 

2  Museo  Pio-Clenienlino  T.  1  a  lav.  8  e  23.      ''   .V  •'.:!>  - 

3  Manuel  d'arch.  §.  399.  li  Miilier  non  cita  le  Vagittoi  dellà'sua  con- 
gettura ;  ed  avendone  io  interrogato  il  eh.  Heibig,  egU  m'ha  accennalo  quali 
possono  essere  stati  gli  indizi  avuti  in  mira  dai  dotto  autore  del  manuale-, 
ma  sono  troppo  incerti  perchò  vaglia  la  pena  di  discuterli  in  questo  luogo. 

4  V.  SiUig  negli  indici  pliniani  v.  Musae. 
•T  Grut.  1070,  5. 
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ideolico  a  (inolio  del  simulacro  impresso  nelle  monete  pompo- 
niane;  rappresentandoci  sì  queste,  che  il  marmo  votivo,  l'eroe 
vincitore,  che  gode  i)  riposo  e  solleva  l'animo  alTalicalo  '.  Del 
rimanente,  che  ì'Alcide  Musagete  nel  tempio,  del  quale  ragiono, 
fosse  sculto  citarizzanle,  lo  conferma  Ovidio  nei  fasti  ,  ove 
dopo  accennalo  il  nostro  gruppo  di  Ambracia    conchiude  ^r 

Sic  cecinit  Clio  :  doctae  assensere  sorores, 
Annuii  Alcides,   increpuitque  lyram. 

Il  poeta  però  alludendo  al  gruppo  citato  lo  chiamò  clari 
monumenta  Philippi  ;  e  tosto  insegna  che  cotesto  Filippo  fu 
della  gente  Marcia  e  patrigno  di  Augusto.  I  romani  topo- 
erafi  col  ÌS'ibbv  hanno  bene  chiarito,  che  Vaedes  Ilerculis  3Iu- 
sarum  di  Fulvio  iNobiliore  ed  il  celebre  porlicus  Philippi 
nominato  da  Plinio,  da  Marziale  ^,  dalla  Notitia  regionum  e 
dal  Curiosum  Urbis  Romae  ^  sono  un  solo  ediGcio  da  Marcio 
Filippo  rislauralo  o,  come  sembra  dire  Svetonio,  ricostruito  ''. 
Esso  era  contiguo  e  coordinato  ai  magnifici  portici  di  Ottavia; 
coi  (juali  gareggiava  in  splendore:  e  Plinio  annoverando 
le  più  eccellenti  pitture  di  Zeusi  ,  di  Antifilo  e  di  Teone  li 
addita  in  Philippi  por ticihiis'^ .  La  posizione  precisa  di  cotesto 
edificio  ci  è  determinala  da  un  frammento  della  pianta  capi- 
tolina; nel  quale  congiunti  ai  portici  d'Ottavia  verso  occidente 
vediamo  quelli  che  circondano  l'  aedes  Ilercnlis  Musarum. 
Anzi  le  lettere  inscritte  in  capo  al  primo  dei  due  edifici,  le 
cui  vestigia  sono  slate  leste  esattamente  definite  dal  charis- 
simo  Jordan,  testificano  che  ambedue  formavano  quasi  un  corpo 
solo:  POUTICVS  OCTAVIAE  ET  FILIPPI  ^  Del  portico 
d'Ottavia  tutti  conoscono  le  grandiose  rovine  in  pescheria  ; 

1  V.  Preller,  Die  Regionen  der  Sladt  Rom  p.  167. 

2  Fast.  VI,  811,  812. 

3  Epigr.  V,  49    v.  9. 

•»  V.  Preller,  I.  e.  pag.  1-4,  15. 

5  In  Àugiislo  cap.  29.  Cf.  Cavcdoni,  Cunlinn.izione  e  fine  dell'ap- 
pendice al  sa};gio  di  osserv.  sopra  le  medaglie  di  famiglie  rumane  p.  151. 
,       6  itisi,  nat.  XXXV,  66,  Ili,   144. 

7  V.  MonatsbericlU  dar  h.  Akadcnùc  der  Wissenschaflen  :«  Ber- 
lin 1867  Àugust  pag.  538. 
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e  la  loro  corrièpondcnza  coll'antica  pianta  capitolina  in  questi 
ultimi  anni  è  stata  esaminata  con  cscavazioni  e  tasti  in  varii 
punti,  ed  è  illustrata  negli  Annali  del  nostro  Instiluto  pel 
corrente  anno  con  speciale  memoria  del  eh.  Pellegrini  •.  Da 
sì  precisi  dati  egli  .era  agevole  riconoscere  con  esattezza  il 
sito  certo  del  portico  di"  Filippo  e  dcWaedes  Ilerculis  Musa- 
rum  lungo  la  linea  della  via  di  S.  Ambrogio  e  di  là  alla 
piazza  delle  Tartarughe  e  poco  oltre  sempre  verso  ponente. 
Ma  né  dei  ruderi  del  famoso  edificio  appare  vestigio;  né  le 
memorie  dei  trovamenti  avvenuti  nei  secoli  scorsi  ce  ne  for- 
niscono il  più  lontano  sentore.  Le  Muse  d'Ambracia  col  loro  Mu- 
sagete, i  tesori  artistici  della  reggia  di  Pirro,  i  fasti  calendari 
commentali  da  Fulvio  Nobiliore,  le  clari  monumenta  Philippi, 
ancora  superstiti  nel  secolo  IV  dell'era  nostra,  come  testifica 
la  ÌSotitia  ed  il  Curiosum,  tutto  sembrava  distrutto  e  perito 
0  pel  fuoco  0  per  la  mano  devastatrice  dell'uomo,  senza  che 
ne  sia  rimasto  un  frammento  né  una  lettera  ad  indizio  e  me- 
moria di  sì  belle  e  magnifiche  cose.  Il  Nibby  però  a  conforto 
ed  indirizzo  degli  archeologi  nel  1838  scrisse  le  parole  se- 
guenti :  «  Del  portico  di  Filippo  avanzi  sopra  terra  non  ri- 
«  mangono.  Ma  io  che  sono  nato  sulle  sue  rovine,  e  che  vi 
«  ho  abitato  per  ben  quattro  lustri  posso  accertare,  che  dentro 
«  le  cantine  di  tutte  le  case  comprese  fra  la  piazza  delle 
«  Tartarughe,  il  monastero  di  S.  Ambrogio  ecc.  e  qua  e  là 
«  dentro  i  muri  delle  case  appariscono  tali  indizi,  che  se  un 
a  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolissero  i  fabbricali, 
«  come  si  fece  al  foro  Traiano,  si  avrebbero  risultati  impor- 
«  tanti  per  la  topografia  antica  di  Roma  e  per  le  arti  ""  ». 
Ed  ecco  un  insigne  trovamento  fortuito  ,  che  dimostra 
la  verità  e  la  sagacia  di  siffatte  previsioni  e  speranze  del 
romano  archeologo.  Nello  scorso  anno  essendo  stala  posta 
mano  a  ricostruire  la  casa  del  Sig.  Domenico  Ferrazza  posta 
in  via  di  S.  Ambrogio  quasi  di  fronte  al  portone  maggiore 
di  quel  monastero,  fu  tratta  fuori  dalle  macerie  accumulale 
nelle  fondamenta  una  base  di  statua  alla  m.  1,04,  larga  m.0,o4, 

i  Ami.  dcir  Inst.  1868  pag.  108-132. 

2  Nibby,  Koma  nel  1838  P.  11  antica  p.  609,  cf.  p.  607,  608. 
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laiilialiì  in  peperino  ,    fornita  di  epigrafe  in  lettere  arcaiche 
latine,  che  dicono: 


'MFOLVIVS'M-F 

SER-N-NOBILIOR 
OS-AMBRACI/\, 

CEPIT 


:'   h  cnr,  fri 
or,uyj<!r!i/,   .r.  ili  fiiv  ni 


»i 


■  Uii  j,li;.'!(i(;iM 
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Dalle  premesse  notizie  Voi  bene  intendete,  o  Signori,  che 
questa  e  una  di  quelle  basi  medesime  ,  sulle  quali  Fulvio 
Nobiliorc  eresse  gli  stupendi  simulacri  delle  nove  Muse  e  del 
Musagete  predati  in  Ambracia.  E  tanto  ò  vero  che  le  fon- 
damenta delle  moderne  case  celano  nobili  reliquie  dello  splen- 
dido portico  di  Filippo,  che  perfino  del  prisco  tempio  e  delle 
trionfali  spoglie  di  Grecia  quivi  racchiuse,  dopo  tanti  secoli 
troviamo  giacente  tra  le  macerie  la  primitiva  ed  arcaica  me- 
moria incisa  su  rozza  base  di  pietra  albana.  Il  prezioso  sasso 
dal  benemerito  scopritore  il  sig.  Domenico  Fcrrazza,  è  stato  do- 
nato al  musco  capitolino.  Accingiamoci  ad  un  brevissimo  esa- 
me di  sì  illustre  titolo  e  monumento. 

La  pietra,  in  che  è  scolpita  la  base,  l'ortografia  FOLVIVS 
in  luogo  di  FVLVIVS,  la  paleografia  del  P  aperto  nel  riccio 
inferiore,  l'ablativo  Amhracia  senza  la  preposizione  ex,  sono 
altrettanti  segni  di  arcaismo.  Imperocché  Ambracia  cepit  si- 
gnifica ex  Amhracia  cepit  ;  e  lo  insegna  la  base  di  peperino, 
sulla  quale  Claudio  Marcello  appena  venti  anni  prima  del  con- 
solato di  Fulvio  Nobiliore  ,  eresse  una  delle  statue  da  lui 
prese  in  Enna  di  Sicilia  :  M  •  CLAVDIVS  ■  M  •  F  •  CONSOL  . 
HINNAD  •  CEPIT  '.  Ma  la  lettera  D  esprimente  il  sesto  caso 
nell'HlNNAD  ommessa  in  AMBRACIA;  il  cognome  NO- 
BILIOR  aggiunto  al  gentilizio  FOLVIVS  ;  la  sigla  COS  in 
luogo  di  CONSOL,  la  paleografia  assai  dirozzata  e  l'asta  in- 
ferioVe  retta  della  lettera  L,  danno  all'epigrafe  teste  scoperta 
un  aspetto  molto  più  recente  di  quella  di  Claudio  Marcello. 
Perciò  fa  d'uopo  investigare  se  essa  è  veramente  contempo- 
ranea del  trionfo  etolico  nel  663  di  Roma;  o  non  piuttosto 
sia  copia  del  primitivo  titolo  poco  accuratamente  restituito  in 
età  posteriore,  forse  ai  giorni  di  Augusto  per  cura  del  pa- 
trigno di  lui  Marcio  Filippo,  quando  costruì  il  portico  sopra 
da  me  ricordato. 

Questo  dubbio  è  stato  già  promosso  circa  una  iscrizione 


*  V.  Mommsen,  I.  e.  n.  530:  cf.  p.  17  e  p.  146  n.  534. 
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quasi  gemella  della  nostra  indicante  iin  altro  capo  della  preda 
fatta  da  Fulvio  m  Elolia  ': 

M  •  FVLVIVS  •  M  •  F 
SER  •  iN  •  COS 
AETOLIA  •  CEPIT 

E  incisa  sopra  base  di  pietra  lusculana,  volgarmente  sperone, 
e  fu  trovala  sul  Tuscolo.  Nò  dobbiamo  dubitare  col  Monimsen, 
se  essa  spetti  ad  alcuna  villa ,  ovvero  più  probabilmente  al 
municipio  medesimo  lusculano;  cui  il  trionfatore  come  a  patria 
della  sua  gente  (  peroccbè  i  Fulvii  erano  originarii  del  Tu- 
scolo )  abbia  fatto  dono  d'una  tra  le  insigni  opere  d'arte  da 
lui  conquistale.  11  cippo  fu  iroTato  nel  foro  medesimo  della 
città  insieme  ad  un  altro  similissimo  dedicalo  a  Q.  Cccilio 
Metello  ",  uno  dei  consoli  di  questo  nome  boriti  nel  sesto  o 
nel  settimo  secolo  di  Roma  :  ed  ancbe  i  Cecilii  ebbero  rela- 
zioni di  famiglia  col  Tuscolo.  l-aonde  la  predella  base  gemella 
alla  teste  ritrovata  in  Roma  fu  certamente  memoria  della  parie 
falla  da  Fulvio  delle  sue  trionfali  manubie  all'avito  muuicipio; 
come  la  base  romana  è  memoria  delle  manubie  da  lui  con- 
sccrate  alle  Muse  "*.  Nell'epigrafe  del  foro  lusculano, similmente 
a  quella  daW'aedes  Ilerculis  Musarum,  la  voce  conml  è  com- 
pendiala nella  sigla  COS.  Quivi  però  manca  il  cognome 
NOBILIOR,  buono  indizio  di  arcaismo;  e  viceversa  il  gen- 
tilizio non  è  scritto  FOLVIVS  ma  FVLVIVS,  indizio  con- 
trario. Coleste  singolarità,  e  le  forme  assai  più  arcaiche  del 
titolo  dello  stesso  genere  dedicalo  in  Luni  a  Claudio  Mar- 
cello CONSOL  ITERVM  nel  yl)9  hanno  persuaso  il  Mom- 
msen  a  giudicare  1'  epigrafe  lusculana  non  essere  primitiva 
ma  rifalla  in  età  posteriore.  A  questo  giudizio  titubando  non 
presta  assenso  il  eh.  Riischll.  E  veramente  appena  due  anni 

l  V.  Mommscn,  I.  e.  ii.  aVi. 

'^  V.  Canina,  Tu«colo  p.  116,  117  :  Momnisen,  1.  e.  dog.  XIII. 
3  lllc,  ([Ili  cHin  Àclolis  Ennio  romite  bcltavit,  Fulvius,  ìwn  dubilavit 
Martis  matnibids  Miisis  consecrarc.  Ciò.  prò  Archiu  e.  11. 

•*  Priscae  latin,  ynonum,  p,  41.  •  /  * 
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dopo  il  trionfo  di  M.  Fulvio  Nobiliore  fu  console  M.  Emilio  Le- 
pido; il  nome  del  quale  leggiamo  in  Ire  colonne  migliari  della 
via  cmilia.  In  tulle  Ire  è  inciso  col  genlilizio  anche  il  cognome, 
cui  fa  seguilo  la  sigla  COS:  e  le  lettere  sono  molto  confornn 
a  quelle  dei  due  cippi  di  Fulvio  '.  Coleste  colonne  sembrano 
al  iMommsen  parimente  rifatte,  perchè  i  pilastri  migliari  del 
console  F.  Popillio  eretti  nel  022  hanno  forme  ed  epigrafi 
di  tipo  assai  più  vetusto  ^.  l\Ja  col  moltiplicarsi  gli  esempi 
delle  simili  iscrizioni  portanti  i  nomi  dei  due  consoli  Emilio 
Lepido  e  Fulvio  Nobiliore  falle  in  luoghi  diversissimi,  scema 
la  probabilità,  che  per  caso  fortuito  sieno  propriamente  tutte 
non  originali  ma  restituite.  D'altra  parte  il  cognome  si  legge 
in  titoli  non  dubbii  di  età  vicinissima  a  quella  dei  due  coet 
soli  predetti  -^;  e  COS  è  scrino  anche  nel  famoso  senalus-; 
consulto  de  Bacchanalibus,  posteriore  di  soli  tre  anni  al  trionfo 
di  Nobiliore.  Della  L  retta  poi  abbiamo  esempi  e  in  questi 
anni  ed  anche  prima  4.  Laonde  non  solo  non  veggo  ragione 
di  giudicare  rifalla  dopo  il  565  1'  epigrafe,  che  siamo  venuti 
esaminando  ;  ma  essa  mi  sembra  argomento  persuasivo  a  di- 
smettere i  dubbii  sulla  originalità  di  quelle  che  già  conosce- 
vamo insignite  di  nomi  e  di  sloriche  date,  chele  richiamano 
agli  anni  di  Roma  565  e  567.  E  le  varietà  ed  oscillazioni 
nelle  regole  lapidarie,  che  notiamo  nelle  epigrafi  di  questo 
periodo,  saranno  da  attribuire  a  ciò  che  sogliamo  chiamare 
epoche  di  transizione  ;  essendosi  appunto  in  quel  tempo  ve- 
nuta dirozzando  e  svolgendo  dalle  arcaiche  fasce  la  romana 
epigrafia.  Sarà  adunque  un  nuovo  pregio  dell'insigne  scoperta 
la  luce  che  essa  rillelte  sugli  antichissimi  monumenti  lapidarli 
della  lingua  latina,  fra  i  quali  la  base  fulviana  prenderà  d'ora 
innanzi  il  suo  posto.  La  quale  però  non  dee  essere  immo- 
bilmente fissata  nell'anno  preciso  del  trionfo  elolico,  505;  la  co- 
struzione del  tempio  avendo  dovuto  consumare  qualche  tempo. 

i  V.  Hitschl.  I.  e.  lab.  XLVni,  A,  B,  C. 

2  Mommseii,  1.  e.  ii.  535-37. 

3  V.  Momniscn,  1.  e.  ii.  '638,  539,  540. 

^  V.  Garrucci  ,  Scoperte  falische  negli   Ann.  Jgll'iiibl.  1860  p.  231 
e  seguenti.  '   "'    ' 
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In  qiianlo  alle  Muse  di  Ambracia  ,  che  esse  fossero  in 
marmo  od  in  bronzo,  non  pitture  di  Zeusi,  se  pure  era  ne- 
cessario provarlo,  il  rinvenuto  piedistallo  ce  lo  fa  toccare  con 
mano.  Le  cui  dimensioni  mediocri  ci  mostrano  le  mediocri 
proporzioni  del  simulacro  assai  minore  del  vero  ,  che  sopra 
esso  fu  infisso  ed  eretto;  e  rendono  ognora  più  probabile,  che 
le  Muse  coH'ErcoIe  fossero  di  bronzo  e  non  di  marmo.  La 
quale  probabilità  sventuratamente  diminuisce  le  speranze,  che 
nelle  fondamenta  delle  casipole  costruite  sopra  i  classici  ru- 
deri del  portico  di  Filippo  e  del  tempio  d'Ercole  Musagete 
diacciano  sepolte  le  infrante  reliquie  dell'artistico  tesoro  ra- 
pito da  Fulvio  alla  reggia  di  Pirro.  Imperocché  i  metalli  assai 
più  che  il  marmo  furono  vittima  delle  depredazioni  tante  volte 
iterate  nei  secoli  barbari.  Non  perciò  sono  meno  fervidi  ed 
impazienti  i  mici  voli,  perchè  sia  esploralo  un  punto  si  illuslrc 
del  suolo  romano,  nel  quale  le  storiche  notizie,  la  testimo- 
nianza del  Nibby  e  la  conferma  datale  dalla  recente  insigne 
scoperta  ci  assicurano  essere  nascosto  uno  strato  di  detriti 
dei  più  squisiti  lavori  artistici  della  Grecia  e  dei  più  antichi 
commenti  ai  fasti  calendari  di  Roma  scritti  sulle  pareti  d'un 
tempio,  alla  cui  costruzione  die  opera  di  consiglio  Ennio,  il 
prisco  poeta  della  Roma  dei  consoli,  l'amico  e  il  compagno 
dei  Fulvii  e  degli  Scipioni. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  cui  si  è  fallo  luogo  in  ricorrenza  della  festa 
natalizia  di  AVinckelmann.  E  furono  nominali  Membri  or- 
dinar] i  signori  dottori  Eugenio  Bormann,  (ìarlo  Dilthey, 
Enrico  Heydemann  a  Roma,  Carlo  e  Domenico  Promis  a 
Torino,  prof.  F.  Adler  e  M.  de  Rauch  a  Berlino,  dottor 
Odoardo  Pinder  a  Cassel,  prof  Giulio  Oppert  a  Parigi, 
Sir  Uenry  Rawlinson  a  Londra.  —  Fra'  Socj  corrispondenti 
dell' Inslituto  s'ascrissero  i  Sigg.  dott.  Foerster  e  Federico 
ScuLiE  a  Roma,  dott.  R.  Scuoell  a  Firenze,  Simmaco  Dorìa 
a  S.  Maria  di  Capua. 
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Decembre  18:  Cav.  Ponzi:  sull'età  delia  necropoli  al- 
bana (v.  Bull,  in  appresso).  — Dilthey:  disegno  d'una  pit- 
tura pompeiana  esistente  nella  casa  de'  Dioscuri  e  già  pub- 
blicata dal  Uaoul-Uoclictte  [Mon.  inéd.  48)  e  da  altri.  Uilevò 
le  inesattezze  delle  anteriori  pubblicazioni  e  dimostrò,  quella 
graziosa  composizione  rappresentare  tutt'altro  che  non  si  cre- 
deva finora,  mentre  in  realtà  raffigura  la  nascita  di  Adone 
dall'albero  della  mirra.  —  IIeydemann  :  intorno  la  cosidetta 
scaletta  ovvia  su  molti  vasi  dell'  Italia  inferiore  ;  rifiutate  le 
spiegazioni  finora  propostene  da'  dotti,  egli  la  dichiarò  per  un 
istrumenlo  musicale,  recandone  come  prova  decisiva  un  dipinto 
vasculare  del  Museo  nazionale  di  Napoli.  Siccome  egli  ha 
l'intenzione  di  pubblicare  T  esposizione  relativa  negli  Annali 
dolTanno  corrente,  così  non  occorre  entrar  qui  in  meriti.  — 
lMatz  :  disegni  di  due  pitture  esistenti  in  una  casa  del  vicolo 
del  panaltiere  a  Pompei.  In  una  d'esse  venne  riconosciuta 
la  persecuzione  d'una  Baccante  per  mezzo  di  Licurgo,  mentre 
la  difficoltà  che  offre  a  tale  spiegazione  la  presenza  di  due 
Eroti,  si  sciolse  mediante  la  supposizione  d'un  piccolo  ca- 
priccio del  pittore.  Fu  in  genere  confermata  siffatta  interpre- 
tazione per  mezzo  della  pittura  posta  nella  parete  dirimpetto 
che  raffigura  Telide  che  riceve  nel  mare  Dioniso  perseguitato 
dal  re  de'  Traci.  —  Henzen:  lucerna  d'argilla  ritrovata  dal 
Sig.  Spithòver  nella  sua  vigna  già  Barberiniana,  e  rappresen- 
tante in  maniera  assai  graziosa  Dioniso  sdraiato  sopra  un  leone. 
Al  disopra  scorgesi  dalla  parte  destra  un'aquila  reggente  il 
fulmine  di  Giove.  —  Su'  sigilli  usati  dagli  imperatori  romani, 
ed  in  ispecie  su  quello  di  Traiano  raffigurante  Marsia  ed 
Olimpo  suonanti  la  siringe  (cf.  Henzen,  scavi  nel  sacro  bosco 
de'  fratelli  Arvali  p.  67).  —  Helbig  :  specchio  prenestino 
posseduto  dal  Sig.  conte  Tyskiewicz,  che  rappresenta  in  di- 
segno buono  un  giovane  sorpreso  da  una  donna,  mentre  un 
uomo  barbato  coU'espressione  di  spavento  alza  un'arpa  contro 
questa.  Il  rif.  sospettò,  la  rappresentazione  forse  possa  rife- 
rirsi a  Cefalo  ratto  da  Aurora  (v.  Mon.  ined.  ed  Annali  1869). 

Gennaio  8,  1869  :  Helbig  :  statuetta  di  Nike  esistente 
nella  Galleria  dei   Candelabri  ,   mal   pubblicata   da   Visconti 
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{.Hu-ieo  Pio^Clementino  II,  11)  e  Clarac  (IV,  636  u.  1442), 
meglio  da  G.  B.  Pirancsi  (■vasi,  candelabri,  cippi  ecjc.  Uoma 
1778  voi.  II.  lav.  G4,  65).  Espose,  che  tutti  gli  interpreti 
hanno  inleso  male  l'acconcialura  della  lesta  di  questa  slatua. 
Uiposa  cioè  sulla  testa  della  dea  una  maschera  di  Medusa  , 
la  quale  secondo  il  pensiero  delTarlisla  probabilmente  prima 
del  momenlo  ,  nel  quale  la  dea  si  trova  rappresentala  ,  co- 
priva il  volto  di  essa.  Dunque  1'  fdea  espressa  nella  statua 
è  la  seguente:  Nike  mediante  la  maschera  di  Medusa  ap- 
posta al  volto  ha  messo  in  fuga  i  nemici  ;  adesso  non  ha 
più  bisogno  dell'orribile  attributo  ;  rimandata  la  maschera  sul- 
l'occipite, la  dea  guarda  con  una  piena  gioia  i  nemici  che 
s'allontanano  fuggendo.  Una  replica  della  testa  di  questa  fi- 
gura, che  si  trova  nel  possesso  di  Lord  Hamilton  e  finora 
venne  spiegata  falsamente  senza  che  si  sia  fatta  attenzione 
alla  slaluetla  vaticana  (  v.  Specimens  of  ancient  scuipture  li, 
44.  Ann.deiriQsl.  1839  tav.  d'agg.  K.p.  227.  Braun  Vorschule 
Arch.  Zeit.  1857  tav.  97),  deve  oaturalmente  spiegarsi  nella 
stessa  maniera.  Propose  quindi  due  specchi  prenestini  del  Museo 
Tyskiewicz,  ambedue  importanti  pel  soggetto  e  per  le  iscrizioni 
Ialine  aggiuntevi.  L'uno  rappresenta  Castore,  Amykos  e  Polluce, 
(CASTOa,  AMVCOS,  POWVCES).  La  figura  di  Amykos  e  di 
Castore  corrispondono  quasi  interamente  a  due  figure  della  cista 
Ficoroni.  Come  Castore  si  presentala  figura  giovanile  veduta 
da  dietro  sulla  cista  ;  ma  per  caratterizzarlo  vieppiù  come 
uno  dei  Dioscuri,  gli  si  è  dato  un  pileo  nella  sinistra.  Pol- 
luce non  è  rappresentato  nell'atto  di  vincolare  Amykos;  piut- 
tosto coronato  d'alloro,  appoggiando  la  mano  sopra  uno  scet- 
tro, pare  che  faccia  al  re  barbaro  la  predica  rimproverandogli 
il  suo  procedere  inumano.  —  L'altro  specchio  mostra  una 
composizione  analoga  a  quella  ovvia  spesso  sulle  urne  etru- 
sche  che  con  ragione  vien  riferita  al  mito  di  Telefo.  Ma  ci 
vietano  le  iscrizioni  tale  spiegazione.  L'uomo  cioè  che  tiene 
il  ragazzo  sull'altare  e  lo  minaccia  colla  spada,  è  nominato 
Licurgo  (UVqORGOS)  ;  quello  che  corre  in  aiuto  ,  è  si- 
gnificato coll'epigrafe  TaSeOS;  il  ragazzo  coli'  epigrafe  Pi- 
UO.MCOS.    TASeIoI'IuIOS.     Taseos  ,    sia    che    si    supponga 
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come  forma  grcra  Tasios  o  Thasos  o  Thasios  o  Thaseus,  ed 
il  suo  figlio  Philonicos  sono  interamente  sconosciuti  nella  mi- 
tologia e  non  può  indovinarsi  la  loro  relazione  con  Licurgo, 
se  non  vuole  congetturarsi  esser  Taseos  Teroe  eponimo  del- 
l' isola  di  l'hasos  vicina  alla  Tracia,  di  cui  era  re  Licurgo.  — 
Henzen  :  aggiunse  poche  parole  sull'età  che,  al  parer  suo, 
le  epigrafi  permettono  d'assegnare  allo  specchio  testò  descritto: 
disse  che,  secondo  le  norme  stabilite  dal  llitschl,  o  per  u 
e  Ve  per  i  cessano  d'  adoprarsi  circa  l'anno  5'20  della  città, 
e  che  la  forma  dell' L  ad  angolo  acuto  comincia  di  cessare 
circa  il  370  a  580.  Tutte  queste  forme  trovansi  ancora  sul 
monumento  in  discorso,  mentre  il  rif.  crede  doversi  spiegar 
il  nome  Taseos  realmente  per  Thasius,  vedendo  con  esso  in- 
dicato un  sia  re  sia  abitante  dell'isola  di  Taso,  per  il  qual 
nome  dubitò  se  si  trovi  la  forma  di  Thaseus.  Convenne  pe- 
raltro col  suo  collega  riguardo  alla  leggenda  aggiunta  alla  fi- 
gura del  fanciullo  ,  che  cioè  essa  debba  leggersi  Pilonicos 
Tasei  fìlios,  ritenendo  per  mero  segno  d'  interpretazione  la 
piccola  0  che  separa  le  ultime  due  parole.  —  Diltuey  : 
piccola  fontana  di  marmo  ,  rinvenuta  poco  fa  a  Roma  ,  ed 
ora  posseduta  dal  Signor  Enrico  Balboni.  Sono  radunati  in- 
torno alla  bocca  di  quel  curioso  monumento  varj  animali  sor- 
montati dalla  figura  d'un  acrobata  a  tipo  caricato  di  moro  , 
che,  colle  gambe  stese  in  alto,  dirigge  gli  sguardi  fissamente 
in  avanti.  11  riferente,  dopo  aver  ragionato  brevemente  delle 
antiche  superstizioni  ed  in  ispecie  di  quelle  del  mal'occhio, 
mostrò,  come  varj  amuleti,  lucerne  ed  anche  fontane  autiche 
sono  addobbati  in  modo  analogo  per  rispingere  l'infausto  au- 
gurio ed  il  mal'occhio.  —  Matz  :  disegni  di  due  sarcofaghi 
rappresentanti  scene  del  mito  di  Meleagro,  l'uno  ora  ne'  ma- 
gazzini del  palazzo  Barberini  che  nel  lato  principale  mostra 
iVJeleagro,  quando  vien  riportato  a  casa,  ed  ò  particolarmente 
importante  per  una  facciata  laterale  che  raffigura  la  morte 
dell'eroe,  giusta  una  versione  più  rara,  avvenuta  per  mezzo 
d'Apolline.  Siccome  Meleagro  apparisce  qui  da  guerriero  , 
come  nella  tradizione,  così  questa  scena,  che  ritorna  anche 
in  un  b.  r.  del  Laterano,    combinasi   bene  con  alcuni  altri 
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niouunicnli  relativi  al  comballimcnto  degli  Eloli  e  Curdi,  in 
ispecie  con  un  frammento  di  sarcofago  nella  loggia  scoperta 
del  Valicano,  e  con  una  facciata  di  simile  monumento  in- 
serita nella  parte  deretana  del  casino  di  villa  Panfili  che,  non 
ripubblicala  dopo  il  W  inckelmann,  fu  esibila  in  disegno  nuovo 
ed  accurato.  La  dillìcollà  che  offre  la  contrapposizione  di  Me- 
leagro  ucciso  da  Apolline  e,  sulTaltro  lato,  l'abbracciamento 
della  face  fatale  ,  fu  rimossa  mediante  la  dimostrazione  che 
quest'ultima  scena  originariamente  non  entra  in  questo  ciclo, 
e  che  manifestamente  si  tratta  d'una  compilazione.  —  Heyde- 
MANN  :  due  slrigili  attaccale  ad  un  anello  di  bronzo,  ritrovate 
a  Montepulciano  e  da  lui  acquistate,  le  quali  sono  rilevanti 
per  la  forma  che  lor  si  è  data,  di  unghie  ,  rappresentando 
così  la  striglie  un  dito  allungato  e  curvato  per  raschiare  l'olio 
della  palestra;  —  lucido  d'un  gran  vaso  posseduto  dal  Si- 
gnor Sambon  di  Napoli,  rappresentante  una  (jiganlomachia 
(vedi  appresso  nel  lUillellino  ). 

Gennaio  lo:  Sgulie:  teca  di  specchio  già  della  colle- 
zione Campana,  ora  del  Signor  Capobianchi:  il  cui  bas- 
sorilievo ci  fa  vedere  un  giovane  vestito  di  clamide  e  te- 
nente nella  destra  una  spada  ,  nella  sinistra  una  palma  ,  il 
quale  posa  il  ginocchio  sopra  un  altare.  Viene  perseguitato 
da  due  Ggure,  a  sinistra  cioè  di  chi  guarda  da  un  guerriero 
armalo  di  elmo  ,  scudo  e  spada ,  a  destra  da  una  donna  a 
capelli  sciolti  che  alza  una  bipenne.  Aggiunse,  siffatta  rap- 
presentazione, benché  noia  da  non  meno  di  otto  monumenti 
simili,  non  esser  mai  stata  giustamente  illustrata  ,  finché  lo 
Jahn  coir  aiuto  d' alcune  urne  etrusche  ne  diede  la  vera 
spiegazione  ,  riferendola  al  mito  di  Paride  {ardi.  Deitrmje 
p.  344),  ma  dubitando  sul  significalo  da  attribuirsi  alla 
donna  armala,  mentre  il  riferente  in  essa  riconobbe  Cassandra 
che  perseguita  l'eroe  insieme  con  un  altro  suo  fratello  :  rap- 
presentanza da  lui  ravvisata  sopra  molte  urne  etrusche  [Darsi. 
d.  tr.Sagenkr.auf  etr.Aschenk.  p.  1 1  segg.).  Per  giusliGcar  sif- 
fatta spiegazione,  egli  ricordò  agli  adunati  i  falli  mitici  precedenti 
alla  guerra  troiana,  come  vengono  narrali  da  Stasino  nelle 
Kurìpiot,  ed  essendosi  in  ispecie  trallcnulo  a  quanto  sull'infanzia 
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di  Paride  ci  vien  raccontato  da  Igino  (91)  ed  Apollodoro  (III  , 
12,  5,  9),  rilevò  il  racconto  relativo  a'  ludi  funebri  istituiti 
in  onor  del  figlio  creduto  morto  da  Priamo  ed  Ecuba  ,  nei 
quali  il  pastore  Paride  vinse  lutti  i  suoi  fratelli,  ricuperando 
così  il  toro  prediletto  che  era  stato  destinato  a  premio  del 
certame.  Nata  da  ciò  una  contesa  tra  lui  e  i  fratelli,  egli, 
perseguitato  in  ispecie  da  Dcifobo,  fuggì  all'altare  di  Giove 
kpyiziog,  dove  nel  momento  del  più  gran  periglio  fu  rico- 
nosciuto da  Priamo,  e  salvato  da  Venere  ad  onta  de'  vaticini 
di  Cassandra  sua  sorella.  Questa  scena ,  ampiamente  svilup- 
pata sulle  urne  etrusche,  vedesi  abbreviata  sulla  teca,  di  cui 
trattiamo,  e  sulla  quale  sono  ommesse  le  figure  di  Venere, 
Priamo  ed  Ecuba,  solo  restandovi  quelle  di  Paride,  Dcifobo 
e  Cassandra.  —  Bormann  :  impronte  cartacee  d'  iscrizione 
greca  ritrovata  nell'  alto  di  gettar  i  fondamenti  del  collegio 
scozzese  sul  cantone  della  via  Ilasella  e  di  quella  delle  quat- 
tro fontane,  e  dedicata  secondo  lui  dalla  città  di  Delfo  ad 
Apolline  pizio  ed  a  varj  membri  della  famiglia  imperiale 
(v.  Bulletlino  in  appresso).  —  Heydemann:  impronte  di 
gemme  spettanti  al  Signor  Alessandro  Castellani  di  Napoli 
e  lucidi  di  alcuni  vasi  della  stessa  collezione  (v.  Bulletlino 
in  appresso).  —  Henzen  :  iscrizioni  arcaiche  Ialine  recen- 
temente scoperte  (v.  Bull,  in  appresso). 


II.  MONUMENTI. 

a.  Inscriptions  de  la  Tiirquie  d'Europe. 
Lettre  de  M.  Ernest  Desjardins  à  M.  Henzen. 

20  Novembre  18G8.   \ 

Guillaume  Lejean  ,  pendant  une  longue  et  pénible 
excursion  géographique  en  Turquie  d'Europe  ,  a  relcvé  , 
chemin  faisanl,  quelques  nouvelles  inscriptions  qui  viendronl 
s'ajouler,  si  vous  le  voulez  bicn,  tant  à  celles  que  j'ai  re- 
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cucillics  r.in  deriiicr  dans  la  rógion  Danubicnnc  qa'à  celles 
(lu'il  m'avail  cnvoyées  et  quo  vous  avez  publiées  ensemble 
cn  lète  dii  volume  des  Annales  de  1868. 

Jc  commencerai  par  un  raonumcnt  provenant  d'Oslrova 
(rive  Dauubicnne  de  Bulgarie,  à  l'O.  de  Ghighcn,  ancienne 
Oescns).  11  a  élé  irouvé  près  d'un  castcllum  byzanlin  et  a 
ole  depose  dans  l'ócolc  du  village. 

N."  1.        DMTANrJVS 
SVPERSTES 
VIXANXXX 

H    S  E 
TIYLKAPITO 
CI'PETlVLlA 
CYiXEGlShEH! 
CLIENTI  FG 

Vous  voyez  que  celle  inscription  est  relative  au  Julius 
Capilon  ,  conduclor  portorii  puhiici  ,  qui  nous  est  connu  : 
1"  par  la  faraeuse  inscription  de  Bucarest  doni  je  vous  ai 
adrcssé  le  texle  reclifié  (p.  7  des  Ann.  de  18G8);  2°  par 
celles  quo  vous  avez  publiées  vous-mème  [Ann.  de  1859  , 
p.  9,  et  Ucnzen  ,  n"  5262),  3°  par  celle  enfin  que  Lejean 
m'avail  adressée  Tan  dernier  de  Lom-Palanka  (ancienne  A/wto) 
et  qui  figure  dans  nion  mémoirc  (ann.  1808,  p.  9).  Celle 
d'Oslrova  nous  donne  le  prénom  de  Julius  Capilon,  ce  qui 
nous  permei  de  compléter  la  première  ligne  de  l'inscriptiou 
de  Bucarest  pour  laquclle  il  n'y  a  plus  une  seule  lettre 
douleusc.  Les  quatre  premières  lignes  de  celle  inscription 
doivent  dono  se  lire  saus  aucune  incerlilude:  * 

l     \\L  '  CAPITONI  •  C  •  P  •  P  •  ILLYRICi 
cT  •  K  •  T  •  OMNIB  •  lìONORIB  •  AB  •  OR» 
col  '  FL  •  SIRMIATIVM    •   HONORATO  •    K 
mNTENTlAE  DICVNHAE  •  H  EM  etc. 
Tito  Julio  Capitoni  ,  conductori   portorii  publici   lllyrici  et 
Ilipae  Thraciae,  eie. 
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Je  n'insisterai  pas  sur  le  noni  de  Julia  Cynegi.s,  fcmmc 
de  Capilon,  quc  l'inscription  d'Oslrova  nous  fail  connaìlre; 
mais,  vous  reniar({acrcz  ccrlaincmcnl  la  circonstancc  singulièrc 
qui  fait  qu'un  personnagc  aussi  opuicnt  quc  Capilon  ,  qui 
avait  la  ferme  des  impóts  indircets  dans  cinq  provinces,  depuis 
Poelommn  (Pellau),  jusqu'à  Tomù  (Kostendjc),  c'est-à-dirc 
dans  une  région  de  plus  de  deux  ccnls  iicucs  d'étendue  ait 
eie  hérilier  d'un  de  ses  clients,  T.  Annius  Superstes. 

En  remonlant  l'isker,  ancien  Oescus,  depuis  les  ruines 
de  la  ville  de  ce  nom  (Ghighen),  jusqu'à  12  lieucs  environ, 
on  trouve  des  ruines  imporlanles  au  village  de  Tchoumakoufsa. 
Lejean  les  a  visitées  à  la  hàte,  presse  qu'il  était  par  la  fiòvrc; 
quoiqu'épuisé  de  fatigue,  il  a  pu  relever  six  inscriptions  dans 
ce  charap  encorc  inexploré  et  dans  lequel  un  cerlain  grec 
d'Andrinople,  appelc  Léonidas,  liomme  Irès  au  couranl  des 
anliquilcs  de  la  Bulgarie,  affirnie  en  avoir  vu  environ  deux 
cenls  !  Voici  celles  que  Lejean  a  rapportées: 

2  3  4 

D     M  Un  bouclier  rond  sur  D     ^l 

DIZIAS  deus  pi/a  cnsautoir.  ANTONI  S 

RITIPEL  ^    ..  VALSMiLS 

VIXIANNO     c\\i\r\v^  LEGON- 

LXXX  t  AM    Vii  V  b  ^    XI  •  CLW- 

GONNE  ^E     T w^\?vr\'f  i  ^^I^ETA •  AN 

ET  FILI       i^^^i^I  XXIIINAT 

BENE  ME  e^^l»  quenl   eS       ET    SVRO 

pvsv        IVa/ixit  ^'^^  ^'^^ 

ANNMX 

Vous  reinarquerez  que  lo  latin  est  aussi  barbare  que  l'ccri- 
ture.  ^a  suppression  des  barre»  horizonlales  dans  les  A  est 
trcs  f'réqucnte  dans  la  région  Danubienne  ;  il  en  est  de  meme 
pour  le  renversement  de  TV  voyelle  ;  le  relrancliement  de 
l'N  dans  la  syllabe  EN  (mercti,  Vales,  eie.)  est,  comnie  vous 
savez,  d'un  usagc  beaucoup  plus  general  encorc  en  Oricnl 
ainsi  que  l'V  rcraplacanl  l'O,  pusuit,  jmsuerunt. 
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5 

Un  hunimc  coiiihé  sur  un  lit  fu- 
nebre, lenant  h  la  niain  une  cou- 
roniii"  ;  une  feiDme  debtuit,  au  pied 
dii  lil,  à  gauclie,  verse  un  liquide 
!-ur  la  Iute  d'un  enfant,  égalciuenl 
debout. 

D    M 


V  ì^ì  ■  EXOlÌDl 
NATO  VIXIT 
AiNMS  CHI    1  • 

et  ve-neriava 

lentlnaovit: 

telmacomnx 

caiiissimavi 

vosvosibi 

fecervnt 


Figure  h  robe  longue 
lenant ,  attaché  par  une 
corde,  un  captif  cn  sayon 
militaire. 

D    M 
aMETRlADAM 
-^20ILIVIV0SV 


La  seulc  reflcxion  que  me  suggèrent  les  inscriptions  est  la 
longévilc  exiraordinaire  qiie  l'on  atleignait  dans  celle  conlrée. 
Les  Irois  noms  doniiés  h  la  femme  du  vétéran  menlionnc  dans 
le  n"  l)  ne  forment  pas  une  circonstance  Irès  rare  dans  ccs 
conlrécs  (Voy.  n"  62  de  ma  Lett.  à  M.  Ilenzen).  Dans  le 
Iragraent  7  on  Irouvc  la  formule  peu  usitéc  ,  ab  hercditate 
excipitur. 

1 

SIBl  ET  SVIS   FEC 

HOC  MONVM 

AB  HEREXCIPITVR 


i.ejcan  a  copie,  à  Gornik,  près  du  cimetière,  l' inscri- 
plion  n"  8  gravée  sur  une  pierre  très  ornemenlce,  laquelle 
a  été  apporlée  de  Breslè,  a  '2  heures  ^  de  Tchoumakoufsa; 
mcmc  obscrvalion  sur  le  caraclcre  barbare  de  ce  nionument 
que  pour  Ics  n."'*  2  et  i.  Dans  le  bas,  on  a  taillé,  en  bas- 
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relief ,  un  vaso  de  formo  trcs  primitive  d'où  s'ólèvenl  ,  à 
droite  et  à  gauche,  les  pamprcs  qui  (igurcnt  l'orucment  du 
cadre.  Eu  haut,  à  l'angle  de  gauche,  est  un  oiscau  bccque- 
tant  UQ  regime  de  daltcs. 

8 
D       M 

SISES • MV 

CASENIS 

ET   BENDI 

MARIT>A/ 

POSVORV 

TITL^OFUI 

OSVO  •  PARS 

ANIOVIXIT 

ANOS  L 
De  Nikup  ,  que  Lejean  a  visitée  et  qui  est  l'ancicnnc 
Nicopolis  {Nicopolistro  de  la  Table  de  Peulingcr) ,  il  a  lire 
l'inscription  n"  9  gravée  en  dcux  lignes  sur  le  cinlre  d'  un 
nionuraent  funéraire  et  le  fragment  n"  10  insignifiant,  mais 
grave  en  belles  leltres  de  Vó  e."'  de  haut. 

9 

J^ 

10 
L  RVSON 
VSMON 

N 


^ 
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Sur  la  rive  im'nic  du  Danube,  cn  dcsccndanl  le  lleuve 
à  partir  de  Uoustcliouk  ,  et  à  deux  lieures  à  l'Est  de  celle 
ville,  est  le  villagc  de  Maratin.  Lcjean  y  a  trouvé  une  borne 
niilliairc  du  temps  d'Aurélien  datée  de  274,  irès  grossière- 
mcnt  gravée  et  préscnlant  la  parlicularité  bizarre  que  le  la- 
picidc,  après  avoir  Iracé  les  trois  prcmières  lignes,  s'aperce- 
vanl  sans  doute,  soit  dcs  crreurs  qu'il  avait  commises  ,  soit 
des  défauts  naturels  ou  des  cassures  de  la  pierre  qui  ren- 
daient  ce  dcbut  illisible,  a  recommencé,  à  la  quatrièmc  11- 
gnc  ,  sur  nouveaux  frais,  les  noras  et  titrcs  de  l'cmpcreur. 

11       1  M  P^HSB  Vous  remarquerez  les  6  lunaires, 

ÌMb™'^^  les  L  el  Ics  U  arrondis  du  bas.  On 

SRELWBM  lit  sans  dilficulté,  depuis  la  4*=    li- 

IMPCAGS  gne:  Imperatori  Caesari  Lucio  Do- 

LUCIO  DOMI  mitio  Aureliano  Pio  ,  Felici  Au- 

TIOAURGLI  gusto.  Pentirci  Maximo,   Germa- 

AiNOPFALJG  nico  Maximo,  bis  Consuli  ,  patri 

PMAXIMrGF    patriae,  proconsuli milUapas- 

MAX-BISCoS  suum. 
PPj^PROCoS 

A  une  lieure  ^  à  l'O.  S.-O.  de  Uoustchouk,  près  du 
villagc  deUassaraba,  sur  la  voie  romaine,  Lcjean  a  trouvc  cct 
autre  fragnmnt  de  borne  niilliairc,  ircs  intcressanl  pour  l'étude 
de  la  géograpliie  des  voies  romaincs  de  Mcsie. 

12    ^P  •  CMS  M  •  A/REIlV 
BgN  0  N  I  M  V  S  MKP  C 
XI   MP 

Note  additionnelle. 

M.  Engelhardt  a  joint  à  son  avant-dernicre  Icllrc  à  l'Aca- 
démic  une  inscriplion  (pii  provieni  de  Trocsmis  où  jc  n'ai  pu 
la  rclrouvcr  et  qui  aura  sans  doulc  disparu  depuis  18Gu,  epo- 
que à  laqucllc  il  l'a  découverlc.  La  voici  ielle  qu'il  l'a 
copiée  : 
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C:  r  0  N  A  T  l  V  S 
FAB  YALEiNS  AN 
CYR  •  VLP-  \\\ 
E  '  V  «  V  i  N  M  \ 
F'LORIALES 
AIACIILINC 

LR  •  ODIVO  DONA 
T1VSVALENSIV\ 

LEGEIVSDENEI 

VS'^  \  IIIS 

A  R     •  V  S  P 

H       S       E 

Dans  une  dernière  lellre  ,  écrite  de  Belgrado,  M,  En- 
gelhardt a  fait  parvcnlr  à  l'Académie  diverses  inscriptions 
provenant  de  la  Serbie  et  qui  sont  enlre  ies  inains  deM.  L. 
Renier.  Q.uelques  unes  se  rccommandent  par  un  vérilable 
inlérét. 

Les  nionumenls  de  Troesmis  que  j'ai  achetés  cn  Tur- 
quie  et  ceux  doni  M.  Engelhardl  a  fait  don,  conimc  nioi,  à 
rinstitut,  sont  arrivés  au  nombre  de  38,  à  Brest  et  le  mi- 
nistre deTInstructioa  publique  a  donne  des  ordres,  pour  qu'ils 
fusscnt  dirigés  pour  Paris  où  on  les  conserverà  à  la  Bibliolhè- 
que  imperiale. 


b.  Borne  milliaire  de  Grignan. 
Lettre  de  il/.  A.  Allmer  à  31.  Ilenzen. 

Après  une  maladie  de  plus  de  huit  mois  je  profite  d'une 
petite  amélioration  de  ma  sante  pour  vous  communiquer 
i'inscriplion  suivante  d'une  pierre  milliaire  qui  se  ■volt  à 
Grignan  dans  le  département  de  la  Dròme  ,  et  dont  on 
m'a  envoyé  une  copie  rclevée,  m'assure-t-on,  avec  beaucoup 
de  soin. 

L'inscription   est   incomplète   par  le  bas  ;    la  G*^  et  la 
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G*  ligncs  ont  été  effacées  à  dessein  ,  conime  le  montre  la 
régularilé  du  martclage  ,  offrant  une  apparence  ionie  diffe- 
rente de  plusieurs  érasions  forluiles  qu'offrenl  d'autres  par- 
ties  du  texle  : 

IMP  CAES 
FLfflVAL 
CONSTANTINO 
PF  AVG 


NEPOTl  DIV 
CONSTANTI 
AVG    PII 
FIHIO 


Une  inscription  toute  semblablc  existait  à  la  Cabasse  en 
Provence.  Fabrelli  et  Muratori  la  rapportent;  Creili  (N.  109B) 
la  donne  aussi,  mais  cn  meltant  en  note  que  les  textes  de 
Fabrelli  e  de  Muratori  sont  impossibles,  et  il  corrige  le  mot 
CONSTANTII  par  CONSTAMINI.  J'avoue  n'òtre  pas  enliè- 
rement  convaincu  de  la  Decessile  de  celle  correction. 

Il  parait  certain  que  le  pere  de  Constantin  le  grand  , 
Conslance  Chlore,  créé  Cesar  par  Maximien  Ilercule ,  fot 
adopté  par  lui.  Ce  serait  en  conséquence  de  celle  adoption 
qu'il  aurait  pris  de  Maximien  le  noni  Valerius  et  mème 
aussi  d'après  la  chronique  d'Alexandre  le  surnom  d'Hercule. 
Eumène,  parlanl  de  Dioclétien  et  de  Maximien,  le  dit  «  onde 
et  pere  »  de  Conslance. 

Constantin  a  donc  pu  se  qualificr  de  pelit-Qls  de  Ma- 
ximien ,  en  mème  temps  qu'il  élait  son  gendre  par  avoir 
épousé  sa  fille  Fausta  ;  en  sorte  que  Maximien  élait  grand- 
pere  de  Constantin  par  suite  d'adoplion  et  des  fils  de  Con- 
stantin dans  l'ordre  de  la  nature. 

Nous  savons  par  l'histoire  qu'après  que  Maximien  eut 
été  conlraint  de  se  donner  la  mori  pour  avoir  essayé  d'at- 
tentcr  aux  jours  de  Constantin  ,    toutes   ses   iinages  furent 
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détruites,  memc  celles  où  il  élait  représenlé  avec  Dioclé- 
licn.  Ce  sera  alors  qiie  les  deux  lignes  qui  conlenaient  ces 
nonis,  auront  élé  effacées. 

L'iuscription  est  gravée  sur  un  fragraent  de  colonne 
d'un  granii  presque  noir.  Une  aslragale  qui  termine  ce  frag- 
ment  à  sa  partie  supcricure,  témoigne  que  la  colonne  dont 
il  a  fait  partie,  n  avait  pas  été  taillée  pour  une  destination 
itinéraire  ,  mais  que  pour  ètre  employée  à  cet  usage  ,  elle 
a  été  prise  à  quelque  ancien  édiQce.  J'ai  déjà  observé  la 
méme  particularité  sur  ,plusieurs  colonnes  ilinéraires  au  noni 
de  Constanlin.  Il  parait  que  la  barbarie  n'attcndait  pas  pour 
dépouillcr  les  monumcnts  que  des  lois  de  Théodose,  de  Va- 
lentinien  et  d'Honorius  décrétassent  la  démolition  des  temples 
pour  la  réparation  des  routes,  des  acqueducts  et  des  murailles. 


e.  Un  antico  pezzo  di  asfalto. 

Nella  metà  del  passato  settembre  fu  rinvenuto  nel  le- 
nimento di  Lettomanoppeilo,  e  propriamente  nella  contrada 
Pignatara,  un  resto  di  asfalto.  La  sua  lunghezza  è  di  m.  0,35, 
la  larghezza  0,*26,  e  la  spessezza  0,10. 

Quello  che  rende  oltremodo  prezioso  questo  resto  di 
antichità,  è  la  seguente  iscrizione  che  vi  è  impressa  : 

.  .  .  ALONI  •  C  •  F  •  ARN  •  SAGITTAE  • 

In  principio  vi  è  segno  di  rottura  ,  e  per  quante  ricerche 
si  fossero  fatte,  non  è  stato  possibile  rinvenire  il  pezzo  che 
vi  manca.  Però  sembra  che  poco  potesse  quel  frammento 
aggiungere  a  ciò,  che  V  epigrafe  cosi  come  ci  è  pervenuta 
ne  ha  fatto  conoscere;  poiché  dovea  contenere  il  prenome, 
e  probabilmente  la  iniziale  del  nome  .  .  .  ALONI  ;  forse 
{C.  M)aloni. 

È  nolo  che  fino  dal  tempo  dei  Romani  era  conosciuta 
la  ricchezza  bituminosa  della  nostra  Majella  ;  or  dagli  scavi 
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che  altualmentc  si  compiono  nel  lenimento  di  Lellomanop- 
pello,  si  hanno  dati  sicuri  che  in  un  tempo  vi  dovette  essere 
nella  Pignalara  un  opificio  di  purificazione  di  asfalto,  ^ei 
frantumi  di  terracotta  ,  che  tutto  dì  si  rinvengono  in  detta 
località,  si  veggono  ancora  oggi  delle  tracce  di  asfalto:  da 
ciò  possiamo  argomentare  che  gli  antichi  fondevano  l'asfalto 
in  vasi  di  argilla  ,  onde  segregarlo  dalle  altre  materie  con 
le  quali  si  trovava  mischiato.  Dietro  questa  operazione  l'asfalto 
purificalo  veniva  messo  in  qualche  recipiente  di  forma  ret- 
tangolare ,  che  per  la  facilità  del  trasporto  non  doveva  es- 
sere più  lungo  di  mezzo  metro  ;  e  quando  la  materia  era  per 
congelarsi,  vi  veniva  impressa  la  marca,  come  oggi  diremmo, 
della  fabbrica.  Tutto  ciò  è  chiaramente  attestato  dal  pezzo 
di  asfalto,  che  si  è  fortunatamente  rinvenuto. 

Si  può  agevolmente  assegnare  la  città,  cui  apparteneva 
quell'antico  purificatore  di  asfalto.  Se  si  dovesse  tener  conio 
solo  del  luogo  del  trovamcnto  ,  il  nostro  (iM)alonio  Sagitta 
avrebbe  potuto  appartenere  tanto  bene  a  Teate  ,  quanto  ad 
Interproniium  ;  poiché  TopiGcio  stava  senza  dubbio  in  terra 
raarruciua  ,  ma  insieme  era  abbastanza  vicino  ad  Interpro- 
mium,  perchè  si  potesse  non  senza  qualche  probabilità  ascri- 
verlo a  questo  pago  ,  che  aveva  la  celebrità  ed  il  bistro 
quasi  di  una  città.  Però  la  menzione  della  tribù  [Arniensis) 
termina  ogni  questione  su  tal  proposito  ;  sendochè  Teate 
apparteneva  appunto  alla  tribù  àrniense  ,  ed  luterpromium 
era  ascritto  alla  tribù  Sergia  ,  come  sappiamo  da  un  antico 
marmo  {Inscr.  ISeap.  n.  5335).  Dunque  rimane  chiarito  e 
documentalo  ,  che  un  altra  industria  della  mia  Teale  era 
anticamente  la  purificazione  dell'asfalto  della  Majella,  il  quale, 
segregato  dalle  sostanze  eterogenee,  era  portato  nella  vicina 
Intcrpromium,  e  di  là  forse  esportato  pel  fiume  Pescara. 

Finalmente  intorno  al  tempo,  in  cui  si  può  far  risalire 
questa  industria  del  popolo  marrucino,  ci  vieta  di  darle  un'an- 
tichità molto  remota  la  lingua  in  cui  è  scritta  1'  epigrafe  ; 
ma  che  questa  sia  dei  buoni  tempi  ,  è  certo  per  la  stessa 
menzione  della  tribù  ;  e  quindi  quello  che  può  dirsi  di  certo 
è,  che  una  tale  industria  presso  di  noi  era  in  fiore  nel  primo 
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secolo  dell'  impero  ;  ma  ciò  non   toglie  che   in  seguito  altri 
monumenti  possano  assegnarle  più  lontani  principii. 

Giacomo  Zambra 


(l.  Antichità  in  Napoli. 

Il  suolo  dell'Italia  meridionale  continua  a  dar  alla  luce 
giornalmente  antichità  più  o  meno  interessanti  per  la  bel- 
lezza e  sempre  importanti  per  la  scienza  archeologica  ;  ne 
fan  fede  le  collezioni  privale  ed  i  magazzeni  de'  negozianti 
in  Napoli,  fra'  quali  quello  del  Signor  Alessandro  Castellani 
senza  dubbio  primeggia  per  la  ben  istudiala  scella  di  antichità 
perfettissime. 

Dopo  le  notizie  dateci  dal  eh.  Helbig  (  Bulletl.  1868 
p.  214  seg.)  sopra  la  collezione  Castellani  mi  paiono  ancora 
degni  di  osservazione  i  monumenti  che  seguono  : 

1.  Anfora  (alta  0,32  m.)  con  figure  nere,  fornite  qua 
e  là  con  colore  bianco  e  lilla  ;  il  disegno  ne  è  mollo  leg- 
giadro e  senza  dubbio  imitazione  arcaistica  della  maniera  di 
Nicostenc,  il  di  cui  nome  trovasi  scritto  sulla  striscia  supe- 
riore della  pancia  in  lettere  rozze  assai:  Ntx^-J^svs;  iriOizaiv. 
Pure  la  forma  del  vaso  è  nicosteniana  ;  cf.  V  anfora  del  fu 
Museo  Campana  (Vili,  S7  )  esistente  ora  nel  Museo  Napo- 
leone III  (De  W'itte,  Etud.  sur  les  vases  jieinls.  p.  7  e  p.  09; 
Museo  (ìregor.  II,  27  ;  ecc.).  —  Sopra  ognuno  dei  larghi 
manichi  vedesi  un  Satiro  che  salta,  su'  due  lati  del  collo 
una  palmella  di  loto.  Il  dipinto  della  striscia  superiore  ci 
mostra  da  un  lato  un  arabesco  fiancheggiato  da  due  sfingi 
che  voltano  la  testa  indietro  contro  un  uomo  che  s'avvicina, 
lenendo  in  una  mano  la  clava,  mentre  la  clamide  è  piegata 
attorno  l'altra  mano  protesa  ;  qui  leggesi  il  nome  già  accen- 
nato di  Nicoslene.  Dall'altro  lato  mirasi  la  slessa  rappresen- 
tazione tranne  che  nel  mezzo  delle  sfingi  è  dipinta  una  pal- 
mella e  che  queste  non  voltano  indietro  le  faccio.  Segue 
indi  un  ramo  d'edera  che  gira  attorno  il  vaso,  poi  la  striscia 
inferiore,  che  olire  un'  adunanza  di  dounc  e  Satiri.  Comin- 
ciando dui  cratere  coronato  con  pampini  sotto  uno  dei  ma- 
nichi, vedesi  (A)  dapprima  un  Satiro  che  balla  Ira  due  donne, 
delle  quali  una  s'avvicina  correndo,  l'altra  guarda  indietro 
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verso  un  Satiro  che  alzando  la  destra,  colla  sinistra  mette  in 
terra  un'anfora;  dinanzi  ad  esso  sia  una  donna  che  levala 
destra  mano.  Dipoi  irovausi  un  Satiro  che  porla  sulla  cer- 
vice un  anfora  aguzza  e  tiene  nella  mano  il  suo  manto  (?  ri- 
stauro)  ed  una  donna  che  corre.  Continuando  vediamo  (B) 
attorno  di  un  cratere,  fiancheggiato  da  pampini,  un  Satiro 
che  balla  ed  una  donna;  indi  alfine  due  donne  e  due  com- 
pagni di  Bacco,  de'  quali  V  uno  alTerra  colla  destra  la  sua 
coda  '. 

2.  Anfora  grossa  (alta  0,23 m.)  con  figure  nere  su  fondo 
giallo,  il  disegno  delle  quali  è  sì  accurato  e  sì  severo  che 
non  possiamo  tenere  per  arcaistico  questo  vaso,  anzi  appar- 
tiene ad  un'  epoca  molto  remota.  Dinanzi  ad  una  donna  in 
manto  e  scuffia,  la  quale  tiene  nella  destra  alzata  il  pedum, 
nella  sinistra  un  lepre  afiferralo  ai  piedi  deretani,  stanno  un 
giovane  ,  nudo  ed  imberbe  con  lunghissimi  capelli  e  che 
porta  nella  manca  una  cerva  pigliata  ai  piedi  di  dinanzi,  ed 
un  ragazzo,  parimente  nudo,  il  quale  alza  la  sinistra  e  tiene 
nell'altra  mano  una  corona.  Rov.  Una  donna  ammantata  ed 
un  uomo  nudo  alzano  le  mani  destre  per  stringerle,  mentre 
r  uomo  in  discorso  pone  la  sua  sinistra  sulle  spalle  di  un 
nudo  giovanetto,  che  lo  precede  coU'urceo  nella  manca,  al- 
zando la  destra  verso  la  donna  ;  dietro  di  essa  vedesi  ancora 
un  giovane  tenente  nelle  mani  spada  e  lancia. 

3.  Lekylhos  (alla  0,20  ra.)  con  disegno  rozzissimo;  fi- 
gure nere.  Vediamo  sopra  un  alto  altare  un  ocladias  , 
sul  quale  siede  tranquillo  il  vecchio  Priamo,  tenendo  nella 
sinistra  lo  scettro;  dinanzi  ad  esso  sta  Neotlolcmo,  barbato 
ed  cimato,  che  sfodera  la  spada  per  ammazzarlo. 

4.  Anfora  svelta  (alta  0,32  ra.)  con  figure  rosse  e  di- 
segno fino,  trovata  in  Nola.  Più  interessante  che  la  comune 
rappresentanza  che  ci  offre  la  pittura  principale  —  una  donna 
alala,  con  le  mani  protese,  s'avvicina  ad  un  giovane,  il  quale, 
appeso  il  pelaso  sul  dorso,  tenendo  nella  manca  due  lancie 
ed  avendo  la  clamide  sopra  le  braccia  ,  fugge  colla  faccia 
voltata  indietro  —  è  l'iscrizione  KAENIA2  KAAlQl,  per- 
chè del  tutto  identica  ^  si  ripete  in  un  vaso  del  Museo  na- 

1  Senza  dubbio  identica  colla  cerelana  descr.  nel  Bull.  1866  p.  180.W.H. 

2  Pochi  giorni  fa,  vidi  pres>o  il  negoziante  di  antichità,  Sig.  Capo- 
bianchi  ,  in  Roma  { via  del  lìabuino)  un'  anfora  della  stessa  grandezza  e 
dello  slesio  stile,  dove  la  stessa  iscrizione  K  MINI  Ai  K  \  \05  leggesi  fra 
un  Satiro  barbalo,  il  quale,  avendo  il  tirso  alla  destra  ,  tiene  ncll'  altra  il 
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zionalc  (n,  312[)),  dove  mirasi  Orizia  ratta  da  Borea.    Cf. 
Jahn,  Einl.  not.  1302. 

5.  Vaso  (alto  0,29  m.  )  con  un  manico  disgraziata- 
mente molto  rotto,  del  quale  però  non  manca  alcun  pezzo; 
le  ligure  sono  rosse,  la  vernice  nera  e  splendidissima,  il  di- 
segno mollo  grazioso.  Sul  collo  vediamo  una  scena  la  quale, 
benché  spessissime  volte  figurata  nelle  pitture  parietarie  e 
nelle  pietre  incise,  su'  vasi  trovasi  piuttosto  di  rado  (cf.  una 
simile  rappresentanza  in  un'  anfora  della  fìi  collezione  Betti, 
esistente  ora  parimente  presso  il  Sig.  Castellani:  Arch.  Zeit. 
1848  p.  248,  5).  Una  Baccante  col  tirso,  la  quale  veste  la 
doppia  nebride  ed  un  piccolo  manto,  giace  dormendo  e  viene 
sorpresa  da  due  Satiri,  barbati  e  coronati  d'edera,  l'uno  dei 
quali,  dietro  di  essa,  accorre  presto  protendendo  con  cupi- 
digia le  braccia,  mentre  Y  altro,  dinanzi  alla  Baccante,  s'av- 
vicina pian  piano  serpeggiando;  egli  s'appoggia  colla  manca 
sulla  terra  ed  alza  cautamente  l' altra  mano  per  toccare  la 
bella  preda.  Tutta  questa  rappresentanza  è  composta  e  di- 
pinta con  molto  spirito.  Sulla  pancia  del  vaso  un  uomo  bar- 
bato ,  vestito  da  auriga ,  cioè  in  lungo  chitone  ,  e  tenente 
nella  destra  il  kentron,  sta  discorrendo  col  suo  giovane  pa- 
drone, il  quale,  in  chitone  e  torace,  porta  la  clamide  sopra 
il  braccio  sinistro  e  tiene  nella  mano  la  lancia.  Nel  mezzo 
fra'  due  giace  in  terra  Telmo  del  giovane  guerriero,  mentre 
che  dietro  di  esso  vedonsi  appoggiati  ad  un  albero  lo  scudo 
ed  il  carro,  appesi  nei  suoi  rami  il  manto,  la  portaspada  ed 
un'  ocrea.  Dietro  l' auriga  stanno  i  due  cavalli  senza  alcuna 
briglia  presso  un  altro  albero.  Sotto  il  piede  del  vasello  leg- 
gesi  un  graflito  di  tre  lettere:  FVl  '. 

6.  Anfora  svelta  (alta  0,31  m.)  con  figure  rosse.  Donna 
in  chitone  e  manto  porge  nella  destra  un  corto  bastone  ad 
un  giovane  che  s'appoggia  sul  bordone;  egli  è  ammantato,  cal- 
zato e  coronato  d'alloro;  nel  mezzo  leggesi  KAA02  AIQN. 
Rov.  Giovane  ammantalo  e  coronato,  nella  prolesa  destra  due 
fruiti  ed  uova. 

7.  Sopra  un  urceo  vediamo  in  colore  bianco  sul  fondo  nero 
la  luna  falcata  fra  quattordici  stelle  ;  attorno  gira  un  fino  ramo 
con  fiori.  E  alto  di  0,1  G  m.  e  proviene   da  Capua. 

cantaro,  ed  una  donna  vestita  di  chitone  dorico,  che  tiene  l'urceo  e  sem- 
bra di  esser  sorpresa  dal  desiderio  del  Satiro  di  aver  riempiuto  il  vaso  col 
liquore.  Rov.  Donna  in  culTia,  chitone  e  manto,  la  quale  protende  la  de^ra. 
1  Senza  dubbio  identico  col  ceretano  descritto  nel  Bull. 1866.  p.l86.  VV.H. 
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8.  Cratere  (allo  0,19  m.  )  con  Ggurc  rosse  di  disegno 
assai  leggiero.  Il  lato  principale  è  diviso  in  due  striscia  , 
nella  superiore  delle  quali  vedonsi  dipinte  dodici  teste  fem- 
minili, ncir  iiiferiore  ve  n'ha  nove.  Sul  rovescio  trovasi  una 
sola  grande  testa  di  donna  rozzamente  eseguita.  Questa  pit- 
tura ci  dà  la  certezza  —  se  ancora  ne  avessimo  bisogno  — 
che  la  spiegazione  proposta  dal  eh.  Mincrvini  di  un  vaso  si- 
mile del  Museo  Nazionale  (n.  9'2o  ;  pubblicato  nel  Bullett. 
arch.  napoletano  N.  S.  Ili,  2,  1.2.  p.  9  seg.),  dove  ve- 
diamo sette  teste  disegnate  nella  stessa  maniera,  è  erronea: 
non  vi  sono  rappresentate  le  sette  Pleiadi ,  ma  tutto  il  di- 
pinto è  niente  altro  che  un  abbozzo  o  piuttosto  uno  scherzo 
del  pittore  vasculario. 

9.  Lckythos  (di  altezza  0,23  m.),  interessante  per  Tu- 
nione  di  ligure  dipinte  ed  in  rilievo.  Nel  mezzo  sta  in  alto- 
rilievo una  donna  in  chitone  e  manto,  tenendo  nelle  mani 
un  oggetto  non  troppo  chiaro  —  forse  un  volume  —  che  fa 
vedere  a  .Minerva,  la  quale  sta  dietro  di  essa.  La  dea,  ve- 
stita in  doppio  chitone  ,  sul  petto  il  gorgoneo  ,  sulla  testa 
l'elmo  con  due  penne,  nelle  mani  lancia  e  scudo,  è  dipinta 
come  la  Vittoria,  che,  vestita  di  chitone  e  portante  una  sec- 
chia ed  un  ramo,  s'avvicina  dall'altro  lato.  Al  manico  tro- 
vasi una  piccola  maschera  forse  di  un  Satiro. 

10.  Una  graziosissima  lekythos  (alta  0,22  m.],  trovala 
poco  fa  in  Fasano.  Un'  Amore  ,  in  color  bianco  con  ali  di 
color  di  viola,  mette  in  bilancio  colla  destra  la  piccola  tavoletta 
sulla  pertica  ondeggiante  di  un  collabo,  afferrandolo  coli' al- 
tra mano;  cf.  Annali  18G8  p.   224  segg. 

Non  senza  rilievo  sono  i  frammenti  d'una  grande  idria 
di  bronzo.  Nell'interno  di  un  pezzo  del  collo  Icggesi  in  let- 
tere puntate  la  parola  AGITPAG....;  il  resto  è  illeggibile; 
ciò  e  certo  che  vi  fu  accennata  una  misura,  probabilmente 
del  contenuto  della  idria  stessa.  Del  suo  ornamento,  il  quale, 
forzato  col  martello,  era  piìi  tardi  affìsso  con  piombo,  ci  è 
serbalo  un  giovane  alato  col  tirso  nella  destra ,  mentre  at- 
torno dell'  altro  braccio  era  piegata  la  clamide  ;  il  lavoro 
e  buono;  ma  disgraziatamente  il  bronzo  molto  guasto. 

II.   He V DEMANN. 

{sarà  continualo) 
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III.  AVVISI  DELLA  DlUEZlOiNE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
volume  XL  degli  Annali  del  nostro  Instiluto  insieme  coiran- 
nesso  fascicolo  dc'Monumenli  (voi.  Vili.  tavv.  XLVlIll-LX) 
per  Tanno  1868.  Contiene  esso  le  seguenti  antichitìi: 

Tav.  XLVIllI.  Pianta  delle  ruine  di  Porto  e  degli  scavi 
in  esso  eseguiti  fino  all'anno  18G7.  —  Tav.  L.  Colosso  d'Er- 
cole ritr.  nel  teatro  di  Pompeo,  ora  del  Musco  Vaticano.  — 
Tav.  LI.  Vasi  rappresentanti  il  giuoco  del  cottabo.  —  Tav.  Lll. 
Piombi  del  Museo  numismatico  d'Atene.  —  Tav.  LUI.  Sta- 
tuetta di  bronzo  di  scuola  peloponnesiaca,  ora  in  Atene.  — 
Tav.  LIV.  LV.  1.  1."  Ercole  Steinhaeuser.  2.  2.=»  Ercole 
Farnese.  —  Tav.  LVI.  LVII.  Cista  prenestina  del  Museo  di 
Pietroburgo.  —  Tav.  LVIII.  Cista  prenestina  del  Museo 
di  Pietroburgo  (  coperchio  ecc.  )  —  Tav.  LIX.  Testa  di 
bronzo  rappr.  il  Sonno,  ritr.  vicino  a  Perugia,  ora  del  Mu- 
sco britannico.  —  Tav.  LX.  Pianta  del  Metroon  ostiense  , 
coir  annessa  scuola  dei  dendrofori,  e  sacrario  melroaco. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Sur  quclques  inscriptions  inédiles  de  Valachie  e  de  Bul- 
garie (Provinces  de  Dacie,  de  Mésie  et  de  Scythic).  Lettre 
de  M.  Desjardins  à  M.  Ilenzen.  —  2.  Tempio  di  Giove  e 
di  Giunone  nei  portici  di  Metello  e  di  Ottavio  di  A.  Pelle- 
grini. —  3.  Note  sur  une  stòle  en  marbré  de  M.  E.  Eg- 
ger.  —  4.  Ricerche  topografiche  sulla  città  di  Porto  (Mon. 
voi.  Vili.  tav.  XLVlIll)  di  Rodolfo  Amadeo  Lanciani.  — 
I),  La  statue  colossale  de  bronzo  représentant  Hercule,  trou- 
vce  au  théatre  de  Pompée  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  L.  ;  lav. 
d' agg.  A.)  de  M.  /.  de  Witte.  —  6.  Sopra  il  giuoco  del 
collabo.  Lettera  al  sig.  Giovanni  J atta  [Uon.  voi.  Vili. tav. LI; 
tavv.  d'agg.  B.  C.)  di  //.  Ileydemann.  —  7.  Un  frammentino 
del  vaso  l?rancois  (  Tav.  d'agg.  D.  )  di  H.  Ileydemann.  — 
8.  L'  assassinio  di  Neottolemo,  pittura  vasculare  del  Museo 
Caputi  a  Ruvo  (Tav.  d'agg.  E.)  di  G.  F.  latta.  —  9^  Sui 
sarcofaghi  con  rappresentanze  delle  dodici  fatiche  di  Ercole 
(Tavv.  d'agg.  F.  G.)  di  F.  31atz.—  H).  Giuramento  di  Efebo, 
rappresentalo  in  pitture  vascolari  (Tavv.  d'agg.  II.  I.)  di 
A. Gonze.  —  11.  Piombi  inediti  del  nazionale  Museo  nu- 
mismatico di  Atene  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  LII.;  tav.  d'agg. K.) 
di  Achille  Postolacca.  —  12.  Notizie  intorno  ad  una  sta- 
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tiiella  di  bronzo  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  LUI)  di  7?.  Kekulé. — 
13.  Vaso  della  Cirenaica  (Tavv.  d'agg.  L.  M.)  di  F.  Schlie. — 
li.  Urne  chiusine  (Tav.  d'agg.  .N.)  di  F.  Schlie.  —  15.  So- 
pra una  lesta  d'Ercole  posseduta  dal  sic;.  Steinhaeuser  (.Mon. 
voi.  Vili.  tavv.  LIV.  LV.jdi  W.  //f%.  —  IG.  Testa  del 
Sonno  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  LIX.)  di  //.  Bninn.  — 11.  \ 
Monumenti  del  Metroon  ostiense  e  degli  annessi  collegi  dei 
dendrofori  e  dei  cannofori  (  Mon.  voi.  Vili.  tav.  LX.  )  di 
C.  L.  Visconti.  —  18.  Le  ciste  prenestine  (Mon.  voi.  Vili, 
tavv.  LVl.  LVIII.)  di  R.  Schoene.  —  19.  La  lupa  romana 
su  monumenti  sepolcrali  (Tavv.  d'agg.  0.  P.  eO.  R.)  di  /. 
Bachofen.  —  20.  Iscrizione  di  Dojan  di  T.  Mommsen.  — 
L' Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicalo  per 
l'anno  1868  : 

Tavole  10  di  Mon.  due  delle  quali  sono  doppie,  equi- 
valenti a  fogli  di  stampa  36 
Tavole  d'aggiunta  14  tre  delle  quali  sono  doppie  17 
Testo  d'  annali  comprese  due  tavole  d' iscrizioni  27-| 
Testo  di  Bulletlino  15 
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Siccome  le  obbligazioni  clic  lo  stringono  verso  il  pubblico, 
non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste  pubbli- 
cazioni esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  do- 
veva a' suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1868. 

Si  è  pubblicata  inoltre  T  opera  intitolata  :  Scavi  nel  bo- 
sco sacro  dei  fratelli  Arvali  per  larghezza  delle  LL.  MM. 
Guglielmo  ed  Augusta  re  e  regina  di  Prussia  operati  dai 
sigg.  Ceccarelli.  Relazione  a  nome  dell'  Instituto  di  Corri- 
spondenza archeologica  pubblicata  da  Guglielmo  Jlenzen. 
noma  1868.  —  Guest'  opera  si  vende  alla  libreria  del  sig. 
Spilhòver  in  piazza  di  Spagna,  e  presso  l' Instituto  medesimo 
al  prezzo  di  L.  20. 

Koma  li  28  Febbrajo  1869. 

La  Direzione 


PuI)I>IÌ<'r4o   il   «Il    17   Marzo    IMe». 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N."  IH.  DI  Marzo  18G9  {due  fogli). 

Adunanze  de  22  e  29  Gcnnajo  e  de  5  Fehbrajo.  —  Sepolcreto 
scoperto  a  Siracma.  —  Iscrizione  degli  Antonini  e  d'Apol- 
line  Pizio.  —  Specchio  etrusco.  —  Antichità  in  Napoli-  — 
Necropoli  albana. 

l.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Gennaio  22:  Gay.  P.  Rosa;  sul  carcere  Mamerliuo 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Scolie:  opuscolo  del  sig.  doli.  Arnold 
di  Monaco  iolitolalo  Piatte  mit  scenischen  Darstellungen  ini 
Collegio  Romano  ,  eslrallo  dal  Festgruss  der  philologischen 
Gesellschaft  zu  Wurzhurg  an  die  XXVl.  Versammlung  deut- 
scher  Philologen  und  Schulmànner.  E  dessa  una  delle  solile 
teche  di  specchio,  le  cui  rappresentanze  si  dividono  in  tre 
piani  esibenti  figure  in  costume  tragico,  mentre  anche  altre 
circostanze  attestano  la  relazione  d'esse  al  teatro.  Le  torcie  vi- 
sibili in  esse  e  che  al  solito  caratterizzano  le  scene  bacchiche, 
e  nel  piano  di  mezzo  una  figura  priva  di  fiaccola,  attaccata 
da  quattro  altre  che  ne  sono  munite,  hanno  indotto  l'autore 
a  pensare  al  mito  di  Penteo,  spiegazione  altamente  lodata 
dal  riferente  ed  approvala  parimente  dagli  adunali ,  in  ri- 
prova della  quale  lo  Schlie  si  mise  a  sviluppar  ampiamente 
le  narrazioni  conservateci  in  relazione  a  quel  mito  ,  di  cui 
volle  riconoscere  Ire  scene  raffigurate  nel  nostro  monumento, 
tuo'  dire  Dioniso  condotto  in  carcere  per  ordine  di  Penteo; 
questi  attaccato  dalle  Menadi  nel  monte  Citerone,  ed  in  terzo 
luogo  Agave  che  colla  testa  del  figlio  ritorna  a  Cadmo.  Pas- 
sando poi  alle  singole  ligure,  lo  Schlie  convenne  in  genere 
con  quanto  ne  avea  proposto  il  doti.  Arnold,  vedendo  nella 
prima  scena  Dioniso  nella  figura  che  ha  le  maniujlegate  sul 
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dorso,  quantunque  essa  raoslri  un  carattere  quasi  femminile; 
e  Penleo  in  quella  che  con  forza  prende  Dioniso  cacciandolo 
via,  spiegando  la  mancanza  della  barba  in  quella  figura  dalla 
tragedia  che  lo  rappresenta  come  giovane.  Nel  piano  di  mezzo 
non  e  dilficile  di  riconoscere  la  scena  proposta  dall'autore, 
il  quale  peraltro  dell'inferior  piano  ne  ha  dato  tre  spiegazioni, 
una  sola  delle  quali  fu  accettata  dal  riferente  che  vi  volle 
veder  Agave  nel  momento,  in  cui  s'accorge  del  suo  misfatto, 
inginocchiata  dinanzi  a  Cadmo,  e  dall'altro  lato  poste  due 
Baccanti  che  l'accompagnavano.  Esternò  in  fine  il  parere  che, 
contro  l'opinione  dell'autore,  la  tragedia  euripidea  sia  stata 
la  fonte,  a  cui  abbia  attinto  l'artista.  —  Heydemann  :  lucido 
d'un  vaso  conservato  nella  biblioteca  vaticana  che  ci  fornisce 
il  primo  esempio  del  mito  d'  Amore  e  Psiche  rappresentato 
sopra  un  vaso  fittile,  mentre  ne  ravvisò  un'  altra  rappresen- 
tanza in  un  bassorilievo  ben  noto  ,  ma  sempre  falsamente 
spiegalo  (  W'inckelmann  M.  1.  16;  R.  Rochette  J/on.  inéd. 
74,  1  )  che,  secondo  lui,  raffigura  il  mito  in  modo  molto  ana- 
logo alla  versione  della  favola  narrata  da  Appuleio.  —  Helbig  : 
sul  tipo  conosciuto  principalmente  dall'Apolline  di  Tenea. 
Esprimendo  il  suo  consenso  colla  deduzione  del  Friederichs 
(  Bausteine  zur  Gesch.  d.  gr.  Plastik  p,  7),  dover  infatti  cotal 
tipo  vendicarsi  ad  Apolline  ,  egli  diresse  V  attenzione  degli 
adunali  sopra  le  repliche  di  questo  tipo  che  abbastanza  spesso 
rilrovansi  nel  suolo  etrusco.  Propose  il  disegno  d'una  di  esse 
ritrovata  a  Chiusi  ed  ora  posseduta  dal  Sig.  Alessandro  Ca- 
stellani, ed  un'altra  da  lui  slesso  posseduta  proveniente  da 
Firenze.  Sospettò  il  fenomeno,  che  un  arcaico  tipo  d'Apol- 
line  era  in  voga  nell'Elruria,  dover  spiegarsi  dalle  antiche 
relazioni,  le  quali  da  alcune  città  etrusche  venivano  mante- 
nute col  culto  apollineo  specialmente  di  Delfi.  Propose  quindi 
un  frammento  di  vaso  trovato  nell'antico  recinto  d'Orbetello 
ed  inviatogli  gentilmente  dal  sig.  (ìamnrrini.  Lo  siile  dei 
dipinti  è  quello  delle  figure  nere  con  un  arcaismo  affettato, 
conosciuto  principalmente  dal  vaso  d'Arkesilaos  esposto  nel 
Cabinet  des  médaille.s  a  Parigi.  La  rappresentanza  è  molto 
strana  ^  .tuUa  nuova.  Imperocché  vi  si  riconoscono   quattro 
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uomini  in  allo  di  alzare  un  gran  legno  ,   mcnlrc   presso    si 
vede  l'iscrizione  franiinenlala  ^Y3Ì9. 

Gennaio  29:  Cav.  G.  B.  di:  Rossi:  avea  recalo  alcuni 
gessi  invialigli  dalla  Francia  di  ligurine  di  terracolla  ,  delle 
quali  nella  vicinanza  di  Moulins  nel  fondo  d'un  lago  dissec- 
cato, s'era  rinvenuto  un  ampio  deposito  ,  contenente  ira  le 
altre  anche  forme  rotte  di  simili  terrecotte.  (ìli  esemplari 
presentali  erano  di  particolar  importanza  ,  perche  ci  forni- 
scono il  modello  più  perfetto  delT  alicula  degli  antichi,  mu- 
nito di  cappuccio.  Furono  esternali  dubbj,  se  quelle  ligurine 
fossero  votive,  oppure  giuocarelli.  —  Bokmann:  intorno  a  due 
monumenti  epigraQci  pubblicali  dal  sig.  can.  Gio.  Spano  di 
Cagliari  nella  rivista  delle  scoperte  archeologichc^fatlcsi  nel- 
risola  di  Sardegna  nelf  a.  1808  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Heydemann:  sulla  secchia  di  bronzo  conservata  nella  Galle- 
ria I)oria  ,  pubblicata  ne' Monumenti  dell'  Institulo  VI  ,  48 
(cf.  Ann.  1860  p.  494  segg.)  e  da  lui  riferita  al  mito  d'Or- 
feo ed  Euridice  ;  —  disegno  favoritogli  dal  Rev.  P.  Ton- 
giorgi  ,  direttore  del  Museo  Kircheriaiio  ,  d'  un  bassorilievo 
finora  inedito  di  quel  Museo  che  fa  veder  Ercole  baciando 
la  sua  padrona  Minerva  sulla  giuntura  della  mano  destra  ';• 
costume  solenne  dì  mostrare  la  sua  gratitudine,  forse  accen- 
nato già  da  Omero  (Od.  24,  397  segg.)  e  che  si  vede  ri- 
petuto p.  e.  nella  pittura  recentemente  scoperta  in  Pompei 
e  descritta  nel  Giornale  di  Pompei  (n.s.  1  p.  64  segg.)  della 
quale  fece  veder  una  fotograQa,  nonché  in  una  pittura  ora  per- 
duta delle  terme  di  Tito  (Bartoli  recueil  depeint.  an^XIll).  Cf. 
Garrucci  vetri  p.  72  ecc.  —  Helbig:  peso  di  bronzo  apparte- 
nente alla  collezione  Tyskiewicz,  rappr.  la  testa  coronala  d'un 
putto;  —  intorno  al  rilievo  murato  nella  scala  del  palazzo  dei 
Conservatori  (Boissard  111,101.  Righetti  Campid. 1,189)  e  rife- 
rito generalmente  a  31  elius  Curtius  [Ci. Lìv.l,]  1 .1 2).INon  si  può 
negare,  che  l'attiludine  del  cavaliere  rappresentato  su  quel  ri- 
lievo corrisponde  molto  bene  coll'azioue,  colla  (juale  if  re  dei 
Sabini  si  presenta  presso  Livio.  Questo  fatto  e  la  provenienza 
del  rilievo  dalle  vicinanze  della  chiesa  di  S.  Maria  Libera- 
trice ,  dove  si  'supponeva  il  lacm  Curlius  ,    rendono  molto 
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probabile  1'  anzidetta  spiegazione.  Ma  ,  se  si  riflette ,  che  i 
Romani  non  rappresentarono  quasi  mai  scene  della  loro  sto- 
ria, e  se  si  riguarda  lo  stile  del  rilievo,  che  non  mostra  al- 
cun contrassegno  d'arte  antica,  ognuno  arriverà  alla  convin- 
iione,  essere  esso  un  lavoro  moderno,  scolpito  probabilmente 
all'  epoca  del  rinascimento  in  memoria  dell'  antico  fatto  che 
si  supponeva  accaduto  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Libera- 
trice. Onesta  supposizione  riceve  un  forte  appoggio  dall'  es- 
sere incisa  sulla  parte  deretana  del  rilievo  un'iscrizione  relativa 
a  Nevio  Surdino  pretore  (Grul.  441,1;  Murat.  2024,2).  Senza 
dubbio  Tarlisla  moderno  fece  uso,  per  eseguire  il  rilievo,  d'un 
antica  lastra  di  marmo  insignita  d'un' iscrizione.  Riguardo  allo 
stile  può  confrontarsi  il  rilievo  di  Donatello  che  si  trova  sotto 
la  statua  di  S.  Giorgio  della  chiesa  di  Orsanmicchele  a  Firenze. 
Febhrajo  lì:  Dilthey:  Fondo  d'una  tazza  nera  adorno 
d' assai  graziosa  composizione  a  rilievo  ,  rappr.  un  giovine 
ignudo  armato  di  lancia  e  scudo,  e  caduto  sul  ginocchio,  al 
quale  una  gran  pantera  sta  per  piantare  i  denti  nel  fianco 
destro.  Da  dietro  arriva  in  concitato  movimento  una  donna 
vibrando  il  tirso  contro  lo  stesso  giovine:  essa  indossa  corto 
chitone,  mantello  svolazzante  dietro  le  sue  spalle,  pelle  leo- 
nina e  stivali  da  caccia  ,  e  distinguonsi  ne'  capelli  foglie  e 
grappoli  d'uva  o  edera.  Il  rif.  riconobbe  in  essa  scena  la 
strage  di  Penteo,  e  paragonando  in  ispecie  la  simile  rappresen- 
tanza del  noto  sarcofago  Giustiniani,  egli  arrivò  a  dichiarar  la 
donna  per  Lissa  intervenuta  da  famula  di  Bacco  ed  addobbala 
da  Baccante.  Notò  in  fine,  esser  siffatta  rappresentanza  dietro 
un  concetto  Eschileo  ideata  da  scena  di  caccia.  —  Mostrò 
inoltre  un  busto  poco  minore  del  vero  e  lavorato  in  marmo 
greco,  rinvenuto  un  anno  fa  nel  recinto  de'  carceri  a  piazza 
di  Termini,  ed  ora  posseduto  da  lui  medesimo.  Fece  osser- 
vare che,  siccome  qnel  luogo  ha  formato  una  volta  parte  delle 
terme  di  Diocleziano,  così  da  quella  provenienza  risulla  con 
probabilità  la  tarda  epoca  ,  alla  quale  quel  lavoro  deve  as- 
segnarsi. Rilevò  poi  il  fatto  interessante  che  poco  dopo 
r  anno  300  dell'  era  nostra  mercè  una  buona  tradizione  ar- 
tistica si  seppe  ancor  ritrattar  con  naturalezza  cosi  viva  del- 
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l'espressione  e  con  tanta  franchezza  del  lavoro.  Intorno  al 
personaggio  ritrattalo  non  poteva  stabilirsi  altro  fuorché  il 
tipo  africano  che  mostra,  e  che  con  certezza  in  esso  si  di- 
stingue. Essendo  rari  i  ritratti  di  siffatto  tipo,  il  busto  anche 
per  questa  considerazione  non  è  privo  d' interesse.  —  Matz: 
disegno  d'  un  sarcofago  conservato  nel  museo  dell'  Univer- 
sità di  Messina,  rappr.  quattro  scene  riferibili  al  mito  di  De- 
dalo ed  Icaro.  Nella  prima  Dedalo  sta  apparecchiando  le  ali 
in  presenza  di  Pasifae  moglie  di  Minosse.  Nella  seconda 
s'  osserva  Icaro  già  munito  d'  esse,  mentre  una  figura  fem- 
minile con  ali  alla  testa  ,  ignuda  nella  parte  superiore  del 
corpo,  sembra  d'  accomodarle  ancor  meglio.  Il  rif.  riconobbe 
in  quella  donna  una  figura  simbolica  ,  da  chiamarsi  forse 
Ti;(vv3,  0,  come  suggerì  il  sig.  dott.  Dilthey,  Mr]/jxvY).  La 
nudità  della  parte  superiore  del  corpo  vien  giustificala  dal- 
V  azione  che  la  caratterizza  da  artigiana  :  le  ali  alla  testa , 
che  non  possono  servir  per  volare,  sembrano  indicare  il  ge- 
nio inventore  d'  essa.  Un  pcnsiere  ingegnoso  dell'  artista  è 
la  sua  riapparizione  nella  quarta  scena  ,  nella  quale  Icaro 
morto  giace  steso  sopra  scogli.  Apre  ivi  il  rotolo  del  destino 
e  riconosce,  come  dovca  recar  la  morte  a  quello  ch'essa  vo- 
Ica  salvar  per  le  arti  sue.  La  terza  scena  non  consiste  che 
d'una  sola  figura:  Icaro  che  sta  per  alzarsi  nell'aria.  Nel 
centro  della  composizione  molto  simmetricamente  disposta 
scorgesi  una  nuda  figura  giovanile  che  da'  capelli  legati  a 
modo  di  crobilo  e  da  un  mazzo  d'  alloro  vien  dichiarata  per 
Apolline  :  ma  siccome  questo  nume  non  può  mettersi  in 
ninna  relazione  col  mito  ,  di  cui  trattiamo  ,  così  deve  sup- 
porsi  probabilmente  una  qualche  relazione  fra  Apolline  e  la 
persona,  a  cui  spettava  il  sarcofago.  Esempj  di  simili  rela- 
zioni ne'  bassirilievi  antichi  non  sono  rari.  —  Henzen  :  di- 
ploma militare  ritr.  a  Weissenburg  nella  Franconia  e  pubbli- 
cato dal   sig.  prof.  Christ  di  Monaco  (v.  Bull,  in  appresso). 
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il.  SCAVI. 

Sepolcreto  scoperto  a  Siracusa. 

Xon  «ippena  sterrato  quel  braccio  di  catacomba  vicina 
lA  soppresso  convento  de'  Cappuccini  (scoperto  a  caso  in  no- 
vembre 1863  ,  in  occasione  del  taglio  della  rocca,  per  co- 
struirvi la  ferrovia  per  Catania),  frugatevi  num."  cinquan- 
liidue  lucerne  cristiane  ,  oggi  poste  nel  patrio  Museo  ,  e 
levatane  pure  la  pianta  dal  sig.  Salvatore  Politi,  corse  voce, 
rlie  parecchi  sepolcri  eransi,  in  settembre  1868,  discoperti 
nel  predio  in  contrada,  denominala  Fusco,  di  proprietà  del 
sig.  marchese  Cargallo,  sita  a  tramontana  del  porto  grande, 
e  in  prossimità  delle  già  abbattute  muraglie  di  Neapoli,  no- 
vissima, in  ordine  a  costruzione,  tra  le  città,  che  formavano 
un  tempo  Siracusa. 

Recatomi  sul  luogo,  osservai  quantità  innumerevole  di 
tombe  a  casse  quadrilunghe,  ci;iscuna  d'un  sol  pezzo  di  tufo 
calcare,, volgarmente  chiamalo  pietra  bianca,  lunga  metro 
uno  e  centimetri  87;  larga  centimetri  77;  alla  centimetri  77: 
e  per  coperchio  ha  della  stessa  materia  un  corrispondente  la- 
strone piano  ,  ovvero  acuminato  ,  cioè  avente  a'  due  lati  la 
figura  d'un  triangolo. 

Ne  osservai  ben  pure  parecchie  della  slessa  materia,  ma 
più  piccole,  cioè  di  lunghezza,  larghezza,  e  profondità  circa 
centimetri  52,  variando  di  poco  l'una  dall'altra. 

Dalia  varia  grandezza  di  siffalle  casse  sepolcrali  si  ar- 
gomenta, che  i  primi  servissero  a  riporvi  Tintero  cadavere; 
le  altre  minori  fossero  destinale  a  ricevere  le  ceneri  ,  o  le 
reliquie  delle  ossa  de'  cadaveri  adusti.  Eran  riposte  sotterra 
alla  profondila  d'infra  un  metro  circa,  vicinissime  tra  loro  , 
p  i  cadaveri  eran  diretti  col  capo  ad  oriente,  e  i  piedi  al- 
l'occaso. 

Fra  le  altre  scoprironsi  due  tombe,  poste  l'una  sopra 
l'altra  ;  l'inferiore  racchiudeva  porzione  delle  ossa,  ed  uu 
avanzo  di  teschio  umano:  la  superiore  conteneva  un  pajuolo 
di  rame,  il  cui  fondo  esteriore  era  rivestilo  di  un  nero  so- 
lido, a  foggia  di  vernice,  che  debbe  ritenersi  fumo;  il  che 
dà  indizio  d'essere  un  vaso,  che  precedentemente  sia  servilo 
a  cuocer  vivande.  Dentro  lo  slesso  trovaronsi  due  vasetlini 
di  rame  rosso  (cuprum),  uno  de'quali  con  piede  rotondo,  si- 
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mile  alle  nostre  saliere;  e  all'  intorno  di  essi  quantità  d'os- 
sicini di  piccoli  volatili  ;  come  pure  diversi  vaseltini  di  fi- 
nissima argilla  figurali,  parecchi  interi,  altri  rotti. 

Le  succennalc  tombe  ed  urne  furon  ridotte  in  pezzi 
per  la  costruzione  di  un  muro  intorno  al  predio,  allato  della 
strada  a  ruota  ,  al  quale  scopo  fu  intrapreso  lo  scavo.  Ma 
dalle  scavazioni  fattevi  restano  indizi  certi  d'altre  tombe,  che 
succedono  a  quelle  già  scoperte,  e  perciò  prometlesi  un  di- 
stinto sepolcreto. 

In  mediocre  condizione  si  conservano  bensì  quelle,  che 
appariscono  a' due  lati  della  strada,  sul  principio  di  detto 
predio,  il  cui  terreno  essendo  più  ascendente,  fu  d'uopo  ta- 
gliarlo insieme  co'sepolcrì  ivi  incontratisi,  per  la  costruzione 
della  strada  a  ruota  per  Floridia  nel  1842.  Di  essi  riman- 
gono tuttora  parecchi  poco  danneggiali,  e  visibili  da  un  lato; 
e  al  passeggierc  reudesi  facile  formarsi  un'  idea  ben  chiara 
della  loro  forma  e  grandezza  ,  nonché  della  profondità  del 
terreno,  ove  son  collocati. 

Osservai  eziandio  a  tramontana  del  sepolcreto  un  avanzo 
di  muro  rasente  il  suolo,  lungo  metri  sei  circa,  tirato  in  li- 
nea retta  da  ponente  a  levante,  che  forse  faceva  parte  della 
muraglia,  che  intorniava  NeapoU  dalla  parte  meridionale. 

Da'  suddetti  avelli  ,  già  scoperti ,  trassero  le  seguenti 
stoviglie,  che  furon  riposte  nel  patrio  Museo,  per  opera  del 
direttore  : 

1."  Vasello  (bombylios)  con  Arpia  graffila,  mostro  alato, 
con  volto  di  donna,  profilo  egizio.  Le  segue  uno  sparviero. 
Indi  un'  altra  Arpia.  Poi  un  fenicollero  ,  od  altro  trombo- 
liere.  Nel  secondo  giro  nura."  Ire  volpi  inseguenti  una  lepre. 
Nel  terzo  giro  veggonsi  replicati  gli  slessi  animali  ,  ma  in 
ragion  inversa,  cioè  dipinti  sul  vasello  posto  sottosopra.  Il 
fondo  è  ornato.  Negl'  intervalli  di  lutti  e  tre  i  giri  sonvi  di- 
pinte rose.  Il  color  delle  figure  e  di  castagno  su  fondo 
giallastro. 

2."  Altro  bombylios,  con  uomo  ignudo,  armato  di  sica, 
0  daga,  in  atto  di  colpire  un  grifone,  avente  faccia  di  leone 
egiziano.  Gì'  intervalli  son  coperti  di  non  poche  rose  ,  od 
altro  fiore.  L'uomo  è  dipinto  di  color  nero,  il  grifone  con 
collo  rosso  cupo  ,  il  corpo  e  piedi  di  color  nero,  su  fondo 
giallastro. 

3."  Un  terzo    bombylios  ,  con  Arpia  ,  avente   faccia  di 
donzella,  e  modio  in  capo,  con  ale,  le  cui  estremità  pie- 
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gansi  a  volute.  Un  leone  con  bocca  aperta,  e  lingua  immane, 
uscente  fuori.  Il  fondo  esterno  ornalo  di  rosa,  od  altro  si- 
mile. Le  figure  ed  ornati  son  di  color  nero,  su  fondo  gial- 
lastro tendente  al  bianco. 

4.°  Piccola  patera  ansata  con  ornati  color  castagno  su 
campo  giallastro-bianco.  Dentrovi  contenea  ossicini  ,  e  nu- 
mero tre  denti  mascellari,  o  molari  serbanti  ancora  lo  smalto. 

5."  Un  aryballos  con  piccola  ansa.  Sonvi  dipinti  due 
leoni  con  modio  nel  capo  .  ed  ale  a  volute,  come  sopra  ; 
rose  negl' iutcrTalli';  di  color  castagno  su  fondo  giallastro- 
bianco. 

6.'  Altro  aryballos,  con  base  rotonda,  della  forma  più 
antica,  con  grifone  alato,  avente  il  volto  di  donna,  la  parte 
posteriore  di  leone;  di  color  nero,  su  fondo  giallastro-bianco. 

7."  Un  frammento  di  vaso  con  sfinge,  il  di  cui  volto 
e  seno  sono  di  donzella;  il  rimanente  del  corpo  è  di  leone, 
con  ale  d'aquila,  mani  e  piedi  armati  d'artigli;  di  color  nero 
su  fondo  giallastro-bianco. 

8/  Piccola  tazza  con  due  anse  (skypbos)  con  tre  lupi, 
0  volpi,  ed  ornati  di  color  nero  su  campo  bianco. 

9."  Vaseltino  con  due  anse  (skypbos),  della  grandezza 
e  forma  di  mezzo  ovo  di  gallina  ,  con  num.°  sette  anitre 
volte  all' ingiù,  cioè  dipinte  sul  vaseltino  posto  sottosopra; 
di  color  nero  lucente,  su  fondo  giallo:  l'interno  è  verniciato. 

10."  Vasettino  della  suddetta  grandezza,  con  collo  lungo, 
ed  un'  ansa,  con  tre  teste  d'aquila  dipintevi,  sotto  alle  quali 
num."  quattro  tondi  di  color  rossastro  su  fondo  bianco. 

11.°  Altri  tre  vasetlini  con  collo  stretto  ,  ed  un'ansa, 
rigonfiati  nella  pancia. 

l"!."  Tazza  con  anse  molto  spiccale,  d'una  pasta,  forse 
di  natura  sua,  nera,  quasi  simile  alla  pietra  picea.  Sembra 
appartenere  ai  vasi  così  detti  chiusini,  ridotti  neri,  secondo 
asseriscono  i  pratici,  da  fuoco  interno  ed  esterno,  come  ri- 
ferisce Cantù.   ' 

13.''  Due  vasetlini  di  rame  rosso,  rotondi,  uno  dei  quali 
con  piede  tondo  a  modo  delle  nostre  saliere,  trovali  dentro 
un  pajuolo  di  rame. 

14.'  Pajuolo  di  rame,  senza  manico,  avente  la  forma 
de' nostri  bacini,  ma  più  profondo,  appartenente   al  genere 

<  Arclieoingia  e  belle  arti.  Capo  5;  Ceramica  e  Angiografia,  §.  123. 
Napoli  1861. 
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del  cadns,  o  lebes,  del  diamelro  di  iO  centimetri,  d'altezza 
trenta  centimetri,  dentro  al  quale  si  rinvennero  due  vaset- 
lini  di  rame,  sopra  cennali,  e  quantità  di  ossicini  di  volatili. 

IS-"  Numero  quattro  pajuoli,  o  pentole  di  rame,  quasi 
simili  a'  nostri  bacini,  del  diametro  di  37  centimetri,  di  al- 
tezza 15  centimetri,  pieni  di  ossa  umane. 

11)."  Due  idoletli  d'argilla  ordinaria,  sedenti,  col  mo- 
dio  in  capo,  d' incerta  origine  ,  appellati  da  alcuni  l'enicii  , 
da  altri  eginetici,  trovali  fuori  dei  sepolcri. 

Se  diamo  uno  sguardo  sul  vasto  terreno,  occupato  una 
volta  dalle  Siracuso,  scorgeremo  ad  ogni  piò  sospinto  sepolcri 
di  varia  forma  e  grandezza.  Alcuni  sono  scavati  nella  rocca 
perpendicolare,  come  quelli  della  strada  sopra  il  teatro  antico, 
die  oggi  corrisponde  accanto  alla  Chiesa  dei  molini,  la  quale 
strada  in  ambi  i  lati  è  tutta  a  grotte  o  camere  sepolcrali;  ' 
e  quelli  ancora  della  contrada,  oggi  chiamata  delle  Grotte, 
ove  distinguonsi  due  grotte,  o  camere  funerarie  aventi  il  pro- 
spetto decorato  da  due  colonnette  d'ordin  dorico ,  e  da  un 
frontone,  una  delle  quali ,  cioè  quella  della  parte  inferiore, 
dal  volgo  credesi  tomba  d'Archimede.  Altri  tre  sepolcri  (al 
nord  delle  suddette)  incavali  nella  rocca,  sopra  i  quali  sono 
scarpellale  fasce  verticali,  quasi  simili  a  quello,  eh'  io  vidi 
nel  giardino  del  Convento  de'Minori  Osservanti  di  Palazzuola, 
dove  un  tempo  fu  posta  Albalonga,  e  eh'  è  conosciuto  sotto 
nome  di  Sepolcro  consolare  di  Palazzuola;  colla  differenza, 
che  il  detto  sepolcro  è  decoralo  di  dodici  fasce,  indizio  che 
la  persona,  che  vi  fu  sepolta,  fu  console.  I  nostri  però  sono 
ornati,  cioè  due  (distanti  fra  loro  due  metri  circa)  da  quat- 
tro fasce,  in  mezzo  alle  quali  havvi  nel  primo  un  incasso 
quadrangolare,  per  incastrarvi  la  lapidetta  contenente  Tiscri- 
zione  funerea;  nell'altro  apresi  frammezzo  alle  fasce  una  por- 
lina,  che  mette  ad  un  ipogeo;  ed  il  terzo  è  decoralo  da  due 
fasce.  Innumerevoli  poi  sono  que'sepolcri  scavati  pure  nella 
rocca  a  fior  di  terra.  Non  parlo  di  que'delle  catacombe,  e 
di  quegli  altri  esistenti  in  lutto  il  territorio. 

i  Sotto  il  giorno  30  Ottobre  1868,  venncini  fatto  di  scoprire  un  basso- 
rilievo praticato  sulla  roccia,  largo  97  centimetri,  alto  65  cent.,  nella  strada 
sepolcrale  sopra  il  teatro  antico,  ed  allato  alla  Chiesa  de'molini  di  Galermo, 
in  quel  punto,  in  cui  la  detta  strada  forma  quasi  gomito,  e  volge  ad  oriente. 
Si  ravvisa  in  detto  bassorilievo  (benché  dal  tempo  assai  consumato  nelle 
parti  più  sporgenti  )  un  guerriero  a  cavallo  :  seguono  altri  due  o  tre  per- 
sonaggi a  piedi  ;  in  ultimo  sembrami  scorgervi  alcuni  vestigi  di  un  altro 
cavallo  più  piccolo,  rattenuto  per  la  briglia  da  un  soldato.  Immediatamente 
a  questo  bassorilievo  apresi  una  grotta  sepolcrale. 
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Da  tulli  i  suddetli  sepolcri  scavali  nella  roccia  parmi 
doversi  distinguere  le  tombe  rinvenute  nella  contrada  del 
Fusco,  a  casse  quadrilunghe,  e  posticcie  a  poca  profondità 
del  terreno  coltivato,  o  dentro  un  vano  scavato  appositamente 
nel  tufo  conchigliare.  Il  non  profittare  della  rocca  esistente 
sul  luogo,  e  non  incavarvi  il  sepolcro  in  conformità  di  tutti 
gli  altri  infiniti  sepolcri,  che  discopronsi  sull'ampio  suolo  si- 
racusano, ed  invece  farvi  un  incasso  per  riporvi  l'arca  mor- 
tuaria, sembrami  una  costumanza  distinta  da  quella  praticata 
generalmente  dagli  abitanti  di  questa  città.  (Juindi  possiani 
congetturare  doverle  riferire  a  una  gente,  per  credenza,  riti, 
e  costumi  diversa,  e  straniera.  Ed  io  m'avviso  appartenes- 
sero a  gente  etrusca.  * 

Siracusa.  Emanuele  di  Natale. 

*  Il  dotto  autore  cerca  di  provar  quesia  sua  supposizione  con  molli 
confronti  di  monninenli  sepolcrali  etruschi ,  nonché  di  stoviglie  e  vasi  di . 
rame,  ritrovati  nel  suolo  d'Etruria  ,  insistendo  particolarmente  sulla  somi- 
glianza de  simboli  che  gli  adornano.  Ne  deduce,  essersi  que'  sepolcri  fab- 
bricati da  prigionieri  etruschi  condotti  e  forse  colonizzati  a  Siracusa.  Sic- 
come lo  spazio  ristretto  de'  nostri  fogli  non  permette  di  riportar  in  esteso 
quelle  erudite  sue  considerazioni,  cosi  ci  contentiamo  d'  averle  qui  accen- 
nate, lasciandone  il  giudizio  agii  archeologhi.  G.  H. 


111.  iMOiNUMENTI. 

a.  Iscrizione  degli  Antonini  e  (V  Apolline  Pizio. 

Ne'  fondamenti  della  gran  casa  che  si  sta  fabbricando 
fin  dall'anno  1864  per  il  collegio  scozzese  sul  cantone  della 
via  Uasella  e  di  quella  delle  quattro  fontane ,  si  son  rinve- 
nuti grandi  pezzi  di  lastre  di  marmo  con  lettere  greche.  Avu- 
tane notizia  nel  gennajo  di  quest'  anno  dal  sig.  doti.  Scheer, 
li  trovai  ancora  nel  cortile  della  nuova  casa  giacenti  in  terra, 
ma  m'accorsi  bentosto  che  dovesse  far  parte  della  stessa  iscri- 
zione un'altra  lastra  di  marmo,  che  nell'estate  passata  avevo 
copiala  presso  uno  scarpellino  a  S.  Salvatore  in  Lauro,  e  che 
in  seguilo  il  sig.  barone  Visconti  acquistò  e  regalò  al  gabi- 
netto archeologico  della  Sapienza,  dove  si  trova  adesso  in- 
caslrala.  Era  facile  di  comporre  i  singoli  frammenti  ed  ce- 
rone la  copia,  coll'aggiunta  dei  supplementi  non  dubbi. 
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Ho  distinto  con  linee  puntale  le  singole  lastre ,  di  cui 
si  compone  il  monumento.  Se  ne  conservano  tre  quasi  in- 
tiere ed  al  principio  T  avanzo  d'  una  quarta.  La  loro  altezza 
è  di  0,81  m.,  la  larghezza  delle  due  di  mezzo  di  circa  1,41, 
della  terza  di  1,24.  Le  lettere  sono  belle  ed  accurate,  alte 
nella  riga  inferiore  0,08  ,  nelle  due  prime  righe  delle  sin- 
gole iscrizioni  per  lo  più  fra  0,080  e  0,086,  poi  divengono 
a  poco  a  poco  più  piccole  Ano  ad  0,037,  misura  ovvia  nell'ul- 
lima  riga  dell'  isfrizione  di  M.  Aurelio. 

I  nomi ,  posti  tutti  nell'  accusativo ,  nella  parte  supe- 
riore delle  lastre  ,  cominciano  ora  con  quello  dell'  impera- 
tore Antonino  Pio.  N'è  conservata  soltanto  una  parte  rela- 
tivamente piccola ,  ma  che  può  supplirsi  con  ogni  sicurezza, 
perchè  dal  numero  4  della  tribunizia  podestà  di  M.  Aurelio 
viene  stabilito  Tanno  del  nostro  monumento,  che  è  il  130 
dell'  era  volgare.  Segue  la  diva  Faustina,  moglie  di  Antonino 
Pio,  morta  nel  141  e  divinizzata,  poi  la  di  lei  Oglia  Fau- 
stina giuniore  ,  consorte  di  M.  Aurelio  allora  Cesare  ;  segue 
questo  co'  titoli  che  aveva  nell'anno  luO,  essendo  già  asso- 
ciato all'  impero  ma  non  ancora  Augusto,  e  dopo  di  lui  l'al- 
tro figlio  adottivo  di  Antonino  Pio,  ordinariamente  appellato 
L.  Vero.  In  fine  troviamo  un  personaggio  assai  inaspettato 
in  questa  compagnia  ,  l'  ApoUine  Pizio  ,  il  nume  di  Delfo. 
Ecco  dunque  il  lato  nobile  d'una  base  colossale,  che  una  volta 
portava  le  statue  d'  Apolline  e  de'  membri  della  casa  impe- 
riale d'  Antonino  Pio,  statue  che  giudicando  dalle  dimensioni 
della  base  possono  aver  avuto  benissimo  grandezza  più  che 
naturale. 

Della  riga  di  sotto  scritta  in  dialetto  dorico  manca  la 
parte  prima  ,  il  resto  co'  pochi  supplementi  necessari  dice  : 
in  riconoscenza  della  divozione  verso  l'  Apolline  Pizio  e  del 
benefìzio  per  lei.  Resta  indovinare  il  nome  di  chi  ha  eretto 
le  statue  e  credo  che  ciò  sia  possibile.  Il  dedicante  deve  aver 
adoperato  ,  almeno  in  parte  ,  il  dialetto  dorico  ;  deve  aver 
avuto  un  nome  femminile,  e  deve  essere  stato  d'indole  da  ri- 
cevere un  benefizio  nelT  atto  che  si  onorava  1'  Apolline  Pi- 
zio.  Basta  a  parer  mio  quest'ultima  condizione  per  escludere 
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Ogni  altro  fuori  di  quelli  che,  dirò  così  ,  possedevano  quel- 
r  Apolline ,  vuol  dire  il  collegio  degli  Anfillioni  e  la  città 
di  Delfo  ;  ma  siccome  il  nome  constante  del  primo  è  neu- 
tro, TÒ  V.01VÒV  Twv  'Aa'ffXTUsvwv,  così  resta  soltanto  a  nokiq 
AsXip&iv.  Essa  soddisfa  anche  alla  terza  condi/ionc  di  poter 
far  uso  del  dialetto  dorico  ;  anzi  in  una  delle  due  sole  iscri- 
zioni della  città  di  Dello  dei  tempi  imperiali  che  si  conoscano, 
trovasi  esso  adoperato  appunto,  come  nella  nostra,  cioè  sol- 
tanto nelle  espressioni  solenni  e  iralatizie,  nel  resto  la  lin- 
gua volgare  '. 

Concludiamo:  non  trovandosi  un'  altro  personaggio  sod- 
disfacente alle  condizioni  richieste  ,  dobbiamo  supporre  che 
la  città  di  Delfo  sia  la  dedicante.  In  conferma  però  di  que- 
sta argomentazione  ,  che  direi  negativa  ,  si  può  addurre 
pure  un'indizio  positivo:  sappiamo  cioè  difatti  che  Adriano 
ed  Antonino  Pio  resero  dei  beneGzi  a  Delfo,  e,  come  pare, 
nella  sua  qualità  di  custode  dell' Apolline  Pizio.  Ne  sono 
prove  le  monete.  In  età  imperiale  non  vi  sono  medaglie  di 
Delfo  che  coi  ritratti  di  Adriano  (ed  una  con  quello  d'An- 
tinoo),  di  Antonino  Pio  e  della  diva  Faustina,  eccettuate  due 
che  vengono  attribuite  a  Caracalla  -■,  Siccome  poi  su  queste 
medaglie  il  più  delle  volte  è  rappresentato  l' Apolline  Pizio 
e  spesso  una  corona  di  lauro  con  dentro  la  parola  nuSta, 
così  è  chiaro  che  i  privilegi  accordati  da  Adriano  e  da  An- 

'  C.  I.  Gr.  1717:  'A  7ro'X<j  twv  AsXipwy  looXiov  Aùra^iXov  C-)so- 
aciXov  TttoctoÙov,  dytcvo[BsT]-n(rixyTa.  lluBtuv  svió^ui  xcirù  rvv  TraXwiàv 
Soi'ay  roù  aywvoj,  àpsTa?  svExa  xai-  svvoia.q  ràf  s[t;]  ocvrolv,  'ATróXKuvi 
IIoSi'w.  —  L'altra  (C.  I.  Gr.  1714)  AJroxparopa  Kalaocpoc  Map.ov 
A'jpvXiov  Kàpov  EJ(7s(3v5,  \itjTUXV ,  -s(3arTOV  ,  v  ìspd  As\(pùy  ttoXi? 
sSoy.sy  (correUa  dal  Boeckh  in  àv£9>7)'.sv  )  appartiene  ad  epoca  molto  più 
larda,  e  d'  altronde  nemmeno  la  forma  H  dell'  articolo  è  per  essa  esente 
da  ogni  dubbio  ,  essendo  riferita  soltanto  nel  testo  di  Ciriaco  p.  XXX 
n.  206,  mentre  si  ommelle  del  tutto  in  quello  dell'  Apiano. 

2  Vedi  Mionnet  descriplion  11.  p.  97.  98.  n.  22-31;  Suppl.  111. 
p.  499  sgg.  n.  37-56.  Delle  due  attribuite  a  Caracalla  luna  (Mionnet  11. 
p.  98  n,  31)  sta,  è  vero,  snila  testimonianza  sola  del  Vaillant;  ma  l'altra 
[suppl.  Ili  p.  501  n.  56)  è  stata  veduta  dallo  stesso  Mionnet,  e  perciò  la 
sua  attribuzione  merita  fede,  sebbene  la  leggenda  converrebbe  anche  per 
Antonino  Pio. 
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tonino  Pio  a  Delfo  slavano  in  rapporto  col  dio  Pizio  e  spe- 
cialmente coi  giuochi  celebrali  a  Delfo  in  suo  onore  '. 

Parmi  dunque  abbastanza  fondata  la  congeUura  che  in 
principio  dell' ultima  riga  sia  stalo  scritto  incirca:  'A  -cXt^ 
^ikzùfj  ÒVTÌ  rà;  sf';  t5v  Ilv^io'j  ecc.  Lo  spazio  però  occu- 
palo da  questo  supplemento  richiede  con  necessità,  che  an- 
che nella  parte  superiore  innanzi  al  nome  di    Antonino  Pio 
ci  sia  stala  qualche  altra  cosa.  E  difalti  non   mi  pare    sol- 
tanto possibile,  ma  convenientissimo,  che  accanto  della  sta- 
tua di  Antonino  Pio  sia  stata  quella  d'  Adriano  divinizzato, 
padre  dell'  imperatore  attuale  ed  anch'  esso  divoto  d'Apolline 
Pizio  e  benefattore  di  Delfo.  In   questa    maniera  lo    spazio 
della  nostra    facciata  si  troverà    simmetricamente    riempito  , 
presumendo  eh'  essa  abbia  consistito  di  cinque  lastre  ,  delle 
quali  le  due  prime,  come  la  terza  e  quarta  ,  abbiano  avuto 
la  larghezza  d'  incirca  1,41   ni. 

Le  lastre  furono,  come  mi  narravano  i  lavoranti ,  tro- 
vate sparse  nella  terra  senza  avanzi  architettonici  di  qualun- 
que sorta,  e  perciò  non  sono  in  islalo  di  esternare  una  con- 
gettura sul  luogo  ,  uel  quale  la  nostra  base  era  posta  da 
origine  ,  non  trovando  neppure  nelle  notizie  topografiche 
qualche  indizio.  Nello  slesso  scavo  poi  in  un  altro  cantone 
mi  dissero  i  lavoranti  che  si  sia  rinvenuto  il  selciato  d'una 
strada  antica,  80  palmi  sotto  il  piano  attuale  ,  ed  io  stesso 
ho  veduto  nel  cortile  i  selci  che  in  questa  occasione  furono 
estratti.  E  possibile  che  la  strada  scoperta  sia  il  clmis  Sa- 
lutis,  che  conduceva  alla  porla  Salutaris,  e  si  conferma  cosi 
l'opinione  proposta  dal  Canina  ind.  top.  di  Roma  antica  p.  15 
(ed.  1831}  ed  approvala  dal  Becker  Handbuch  I.  p.  132  , 


*  Che  Antonino  Pio  ebbe  una  divozione  particolare  verso  1'  Apolline 
Pizio  e  ne  propagò  il  culto ,  ci  viene  indicalo  anche  dal  fatto  ,  che,  se  si 
prescinde  dalla  lapide  repubblicana  posta  nella  stessa  città  di  Delfo  (Henzen 
5700,  C.  I.  L.  I,  562)  ,  delle  tre  sole  iscrizioni  latine  dedicate  a  questo 
nume,  che  io  conosca,  l'una  datata  di  Hcilbronn  (Orelli  1439)  è  dell'anno 
148,  e  le  altre  due  (C  I.  L.  Ili,  il33  e  1138  =  Orelli  1937)  di  Apu~ 
lum  nella  Dacia,  nelle  quali  il  nume  è  confuso  col  Fosforo ,  possono  ben 
appartenere  alla  stessa  epoca,  e  certamente  sono  posteriori  a  Traiano. 
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che  il  clivo  abbia  corrisposto  incirca  all' attuale  via  delle 
Quattro  Fontane.  Dair  enorme  profondità  poi  di  80  palmi  si 
conferma  quello  che  il  Rosa  aveva  già  conosciuto  per  una 
accurata  investigazione  della  configurazione  del  suolo  ,  che 
cioè  nel  silo  dell'attuale  piazza  delle  Quattro  Fontane  \i  sia 
stata  in  origine  una  gola,  che  separava  le  due  parti  del  Qui- 
rinale, e  che  essa  sia  stata  riempila  ed  appianala  nella  co- 
struzione della  via  di  porla  Pia.  Da  queste  scoperte  o  me- 
glio conferme  topografiche  per  altro  non  saprei  cavare  alcun 
indizio  per  il  luogo  primitivo  della  nostra  base. 

Si  può  sperare,  che  i  pezzi,  che  giacciono  ancora  nel 
cortile  della  nuova  casa,  si  riuniranno  colla  lastra  che  adesso 
sia  nel  gabinetto  archeologico  della  Sapienza,  e  che  cosi  sarà 
conservalo  a  Roma  quanto  ci  resta  di  un  monumento  tanto 
nobile,  quale  è  una  base  che  portava  riunite  le  statue  de- 
gl'  imperatori  romani,  i  signori  del  mondo,  e  del  nume  greco 
delle  scienze  e  delle  arti,  omaggio  a  Roma  da  parte  dell'an- 
tichissimo sagrosanlo  centro  spirituale  della  Grecia. 

E.    BORMANN. 


b.  Di  uno  specchio  etrusco  recentemente  scoperto 
con  una  rappresentanza  graffita  della  famiglia  di  Tindaro. 

Nel  numero  dei  più  importanti  monumenti  etruschi  venuti 
in  luce  dal  suolo  che  è  attorno  a  Perugia,  debbesi  collocare 
lo  specchio  in  bronzo  graffito  e  scritto,  del  quale  vado  a  te- 
ner brevemente  proposito. 

La  sua  scoperta  ebbe  luogo  nel  gennaio  passato  al  nord- 
est della  città,  non  lungi  dalle  sue  mura,  in  uno  dei  pendii 
del  nostro  monte,  ricco  di  camere  sepolcrali,  i  cui  scavi  fu- 
rono già  più  volte  in  anni  precedenti  di  un  risultato  molto 
felice  per  la  scienza  e  per  il  Museo  di  Perugia  ,  che  con 
essi  si  accrebbe  di  oggetti  di  molto  pregio  '.  E  questo  no- 
stro tesoro  archeologico,  io  sono  cerio  di  aver  reso  più  spleu- 

1  V.  per  es.  Bull.  Inst.  1858 'p.  58  e  scg. 
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dido,  dcqui.slando  eziandio  in  nome  del  Municipio,  l'insigne 
specchio  di  cui  è  adesso  parola.  La  forma  ne  e  tonda,  come 
al  solilo  (tranne  quelli  delle  tombe  di  Palestrina);  il  diame- 
tro lungo  cent.  17  ;  il  punto,  per  il  quale  ,  col  ripiegarsi 
delPorlo  va  a  riunirsi  al  manico  ,  conta  circa  tre  cent,  in 
altezza  e  tre  in  larghezza;  del  manico  rotto  non  rimane  che 
una  parte  (lung.  4  cent.).  Del  resto  la  conservazione  può 
dirsi  quasi  perfetta  ,  bellissimo  il  disegno  nella  figura  ,  di 
squisita  eleganza  gli  ornati,  ottima  la  composizione  e  la  ma- 
niera con  cui  sono  disposti  i  4  o  o  personaggi,  che  formano 
subbietto  notevolissimo  della  graffita  rappresentanza.  —  Siede 
nel  centro  ,  sovra  un  ^póvog  (munito  di  spalliera) ,  in  dire- 
zione verso  la  d.  del  riguardante,  un  uomo  di  grave  e  ve- 
nerando aspetto  ,  con  bella  barba  e  chioma  nobilmente  sol- 
levala a  ricci  intorno  alla  fronte  e  sulla  quale  posa  una  co- 
rona a  foglie  di  edera.  Nuda  e  la  parte  superiore  del  suo 
corpo  ,  con  un  ricco  ornamento  che  gli  discende  sul  petto 
in  guisa  di  collana  a  tre  ciondoli  (Cf.  fra  i  molli  confronti, 
in  Gerhard  Etr.  Spieg.  Tav.  LXXIV ,  la  figura  di  Giove, 
ma  qui  quel  monile  è  anche  più  ricco)  ;  una  imazione  è 
gittata  attorno  la  metà  inferiore  della  persona,  dalle  pudende 
insino  ai  piedi,  posali  sopra  un  suppedaneo,  forniti  di  san- 
dali, e  messi  l' un  l'altro  in  croce,  qual  si  suole  in  uu  at- 
teggiamento di  calma.  La  mano  destra  sollevala  si  appoggia 
tranquillamente  sulla  sommità  dello  scettro,  mentre  ei  volge 
il  guardo  a  s.  verso  una  delle  due  ligure  stanti  che  chiu- 
dono la  rappresentanza  da  ambi  i  lati.  Una  parola  elrusca 
(MYTk'i^flJ;  scritta  superiormente  in  modo  di  esser  divisa  in 
due  parti  ,  per  mezzo  della  lesta  dello  stesso  uomo  barbato 
(MVr-I^PI4)  ivi  fu  posta  ad  indicare,  a  mio  avviso,  la  sua 
qualità,  e,  per  via  di  questa,  il  personaggio  storico  che  si 
volle  esprimere.  A  lui  dinanzi  è  una  bella  e  giovine  donna, 
nuda  in  tutta  la  metà  superiore  del  corpo  e  nella  sinistra 
gamba:  un  lembo  del  leggero  manto  le  appare  sulla  sinistra 
spalla,  e  il  resto  scendendo  per  il  dorso  va  a  ravvolgerle  la 
destra  gamba. 

Il  suo  capo  è  cinto  da  una  stefanc  che  lascia  libera  al 
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disotto  la  chioma  onfleggianlc  allorno  alla  Ironie  ed  al  vollo; 
non  le  manca  T  ornamenlo  di  belli  orecchini,  e  notevole  e 
sopralutlo  che  oltre  la  catenella,  composta  al  modo  comune, 
di  globetti  simiglianti  a  perle  attorno  al  collo,  le  scende  in 
sul  petto  un  cerchio  o  collana  con  tre  pendagli,  dei  quali  il 
più  ricco  è  al  centro ,  identico  a  quello  che  leste  facemmo 
notare  nel  personaggio  barbalo  (Cf.  in  Gerhard  ,  op.  cit.  ,. 
lav.  CCXXXI ,  le  due  Ggure  di  Teli  e  Deidamia).  Ciò  che 
desta  poi  speciale  attenzione  e  meraviglia  si  è  la  movenza 
di  quella  donna  e  il  modo  con  cui  posa  ,  trattato  con  islu- 
pendità  di  garbo  e  naturalezza.  Nel  mentre  è  figurata  quasi 
di  prospello,  essa  con  la  vita  si  volge  alquanto  verso  la  de- 
stra, ed  incrociate  le  gambe  in  atto  di  riposo,  inchina  dol- 
cemente dallo  stesse  lato  la  parte  superiore  della  persona  , 
finché  trova  sostegno  alla  medesima  nel  Irono  ,  e  sulle  gi- 
nocchia dell'uomo  barbato,  su  cui  posa  il  braccio  destro,  e 
per  mezzo  del  gomito  sinistro,  piegato  e  fermo  sulle  ginoc- 
chia slesse  ,  solleva  la  mano  fin  verso  il  collo,  lievemente 
stringendo,  come  mi  pare,  una  punta  del  suo  manto.  —  Essa 
ha  r  occhio  egualmente  diretto  verso  la  stessa  persona  a  mano 
sinistra ,  a  cui  si  rivolge  il  personaggio  seduto  ,  e  il  nome 
(laHH3]  ^  scritto  non  lungi  dai  suoi  piedi  sotto  lo  sga- 
bello di  quest'  ultimo,  ci  toglie  ogni  dubbiezza  sulla  sua  rap- 
presentanza 2.  Con  questa  poi  si  accordano  benissimo  le 
due  altre  figure  stanti,  come  noi  dicemmo,  ai  lati  del  gruppo 
centrale.  Quello  a  sinistra  di  chi  guarda  lo  specchio,  messo 
di  prospetto,  ma  un  po'  piegato  verso  il  centro,  è  vestito  di 
corazza,  dal  cui  orlo  inferiore  pende  la  solila  tunichetla  ,  e 
sulle  spalle  sta  la  clamide  afìibbiala  sul  petto  e  cadente  al 
r  indietro  lungo  il  dorso  ;  nudo  è  nel  capo,  come  nei  piedi, 

1  Cf.  Etr.  Spieg.  Tav.  382. 

2  Cf.  per  il  costume  di  seminudità  in  cui  Eiena  qui  si  presenta  ,  i 
belli  confronti  presso  Stephani ,  Comple-rendu  de  la  Commission  de  St. 
Petersbourg  i861.  Tav.  V,  i  (Vaso  bellissimo  attico)  e  3;  Gerhard,  Elr. 
Spieg.  Tav.  201.  203.  204.  207.  2.  398.  (il  bellissimo  specchio  del  Mu- 
seo Britannico  con  iMenelao  contro  Elena  etc.  Cf.  Ann.  Inst.  1866  p.  397) 
Mus.  Greg.  II.  V.  2.  V.  anche  la  figura  di  Atropo  nel  nostro  grande  spec- 
chio ora  a  Berlino,  (Gerhard,  Tav.  CLXXVl),  e  i  nostri  Mon.  Etr.  Tav.  CI. 
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ma  dietro  alla  nuca  si  vede  chiarissimo  il  berretto  frigio  che 
ha  fatto  cadere  dalla  testa  lasciandolo  allaccalo  al  collo  per 
via  di  un  laccio  ;  la  lancia,  che  posa  in  terra,  si  appoggia 
al  sinistro  braccio  sollevalo  e  spinto  innanzi  dietro  il  Irono 
del  re,  quasi  in  atteggiamento  di  chi  favella  ;  nella  destra 
mano,  il  cui  braccio  è  disleso  verso  terra,  tiene  un  utensile 
in  forma  di  patera,  come  a  me  sembra  con  molta  chiarezza  '; 
dietro  alla  sua  persona  leggiamo  CiVTZrIM,    come   regolar- 
mente troviamo  3>IVT'«|V1  accanto  alla  m;ino  destra  ,  che 
impugna  la  parte  superiore  della  lancia,  nclT  altro  personag- 
gio collocato  ili  piedi  a  dritta   dell'  osservatore.    Anch'  esso 
ha  nudo  il  capo  ,  nò  veggo  qui  traccia  del  frigio  berretto  , 
forse  coperto  dalla  persona  messa  di   prospello  ;    è    munito 
pure  di  corazza,   ma  il  manto,  diversamente  disposto,  in  lui 
si  ravvolge  attorno  al  ventre  e  le  pudende,  mentre  poi  va 
ad  esser   raccolto    nella  mano  s.  posala  snl  fianco  ,  e  nel- 
r  avambraccio  da  cui    lungamente   pende  con  i  suoi  lembi. 
Il  luogo  dell'azione  ci  si  appalesa  evidentemente  come  no- 
bilissimo e  regale  ,  giacché  conforme  vedesi  sovra  molti  al- 
tri specchi  2  con  fatti  avvenuti  o  in  santuari  od  in  reggie, 
vi  scorgiamo  una  specie  di  sala  o  atrio  con  tre  colonne  jo- 
niche  sostenenti  un  architrave,  al  disopra  del  quale  poi  ap- 
paiono   una    faccia    umana  rivolta  in  su  ,  in  atto   di  venir 
fuori,  a  capo  scoperto,  e  chioma  corta  a  linee  ondeggianti, 
e  due  leste  di  cavalli  ,  insieme  ad  un  oggetto   in  guisa  di 
davanzale  terminato  anteriormente  a  forma  di  tuba  ripiegata 
e  sporgente  in  avanti,  che  dovrebbe  riferirsi  alla  biga,  seb- 
bene, collocalo  dietro  le  spalle  della  figura  che  vien   fuori  , 
paia  a  prima  giunta  estraneo    alla  medesima.    Qui    abbiamo 
r  .\urora  che  sorge,  come  e  affermalo  anche  dalla  parola  QVfl, 
scritta  al  disopra  delta  faccia  suddetta.    La  qual    rappresen- 
tanza ,  che  ritorna  spesso  ,    come  graziosissimo  accessorio , 


1  CI.  Eir.  Spieg.  217.  218  (coppa  in  mano  di  .Menelao  (?)  );  Ann. 
Insl.  1861  Tav.  d'  agg,  D.  2  (  coppa  in  mano  dei  Diosciiri  in  un  rilievo 
di  tji>arla  . 

•■i  CI",  fra  i  molti  E(r.  Spieg    Tav.  118.  169.  208.  .374. 
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nella  parie  superiore  flegli  specchi  ,  e  in  ispccic  in  quelli 
con  falli  rclalivi  alla  sloria  di  Hlcna  (  Cf.  (ìerhard.  Etr. 
Spief/.  Tav.  190  (con  4  cavalli)  398-399,  ^57  B.  73  (con 
biga.'  Cf.  il  testo  al  T.  IV  p.  153.  Nota  (161)  76  eie.), 
secondo  il  Kekulé  ,  avrebbe  sopraluUo  uno  scopo  ornamen- 
tale (Ann.  Inst.  1866  p.  400),  mentre  secondo  il  Gerhard 
potrebbe  includere  anche  il  signilìcato  generale  della  po- 
tenza del  voler  divino,  che  illumina  e  guida  /'  umanità  [Etr. 
Spieg.  IV  p.  53).  Mal  si  potrebbe  inlìiic  a  parole  esporre 
convenientemente  la  varietà,  l'eleganza,  la  linezza  dell' or- 
namento che  gira  intorno,  come  al  solito,  lungo  Torlo  dello 
specchio  facendo  da  cornice  alla  rappresentanza,  che  essendo 
stala  eseguita  antecedentemente  ,  dà  causa  in  alcuni  suoi 
punii  estremi  all'  interruzione  delle  linee  dell'  ornamento  me- 
desimo, in  guisa  però  da  mostrare  ,  ove  accade  V  incontro, 
un  certo  studio  per  combinare  in  bel  modo  con  queste  gli 
accessori  e  le  linee  della  scena  figurala.  Noterò  da  ultimo 
io  spazio  che  intercede  fra  la  base  della  rappresentanza  e 
r  attaccatura  del  manico,  leggermente  ornato  di  fogliami,  e 
di  un  largo  fiore,  dal  cai  calice  sorge  di  prospetto  una  te- 
sta feminea  ',  con  la  chioma  coronala  da  un  serto  formato 
di  bacche  ,  od  acini  di  uva  che  sieno.  Ed  avvertasi  come 
nello  stesso  punto  corrispondente  al  detto  spazio,  cioè  verso 
il  manico  ,  anche  la  parte  opposta  dello  specchio  sia  con 
la  slessa  finezza  e  lo  stesso  buon  gusto  ornata  nel  modo  se- 
guente. Dall'  attaccatura  del  manico  sorgono  doppie  linee  a 
giri  semi-ovali ,  le  une  sulle  altre  disposte  a  regolare  pira- 
mide, dietro  la  cui  sommità  si  vede  sorgere  un  disco  con- 
tornato di  strali  ,  coperto  in  parte  dalla  sommità  medesima 
di  dette  linee  ;  ai  lati  di  quella  specie  di  piramide  stanno 
vicino  a  quel  disco,  col  piede  sovra  uno  stelo  ,  due  augel- 
letli  (uno  per  parte)  ,  e  dietro  ad  essi  un  po'  più  lontano 
dal  disco  due  delfini  ;  il  tutto  terminalo  e  chiuso  superior- 
mente da  un  fregio  orizzontale  a  linee  ondulanti.  Mi  sem- 
bra  essersi   qui   voluti   chiaramente   esprimere   il  Sole   che 

1  Gerhard  Elr.  Spieg.  Tav.  XXIX  1-4  LXXXXl  e  CXCI. 
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sorg''-  suir  orizzonte  .    ovvero   rientra  nel  mare  per  la  nelle 
che  sopravviene. 

La  spiegazione  della  rappresentanza  di  questo  specchio 
spero  sarà  meno  lunga  della  descrizione,  di  cui  del  resto  era 
sollo  ogni  rapporto  meritevole.  In  generale  è  chiaro  che  Tar- 
tistó  volse  qui  la  mente  ad  un  fatto  avvenuto  nella  casa  dei 
Tindaridi,  anteriormente  alle  vicende  di  Elena  con  Paride  , 
giacché,  nel  caso  contrario  anche  se  si  Irallasse,  per  es.  , 
del  solo  viaggio  di  quest'  ultimo  a  Sparta,  per  ottenere,  mal- 
grado il  giuramento  di  Eleoa  a  Menelao,  il  suo  afl'etto  e  la 
sua  mano,  conniventi  i  Dioscuri,  il  figlio  almeno  di  Priamo 
dovrebbe  sempre  essere  in  iscena  '.  .\mmesso  questo  pri- 
mo punto,  io  mi  fermo  per  divinare  il  concetto  ispeciale  di 
questo  quadro,  al  fatto  narrato  da  Apollodoro  (HI,  8),  da 
Plutarco,  nel  suo  nono  libro  da  Erodoto,  e  in  istorie  per- 
dute di  poeti  del  ciclo  epico  {  Hom.  Carni.  Cycl.  Fragm. 
p.  601  1.  Schol.  ad  Hom.  Iliad.  HI  242  (Didot),  vale  a 
dire  il  ratto  di  Elena  perpetrato,  con  l'  aiuto  di  Piritoo,  da 
Teseo,  che  la  menò  seco  schiava  in  Atene,  la  spedizione  di 
('^astore  e  Polluce  nell'Attica,  accompagnati  da  un  poderoso 
esercito  ,  per  rimettere  in  libertà  la  sorella  e  ricondurla  a 
Sparta,  mentre  Teseo  era  prigione  nelT  inferno,  lo  scoprimento 
della  medesima  nel  demo  di  Afidna  ,  ove  era  nascosta  ,  la 
piena  vittoria  infine  di  quegli  eroi,  il  loro  ritorno  a  Sparta; 
séguito  di  avvenimenti,  che  l'  arte  vascularia  ci  ha  special- 
mente lasciato  da  studiare  ed  ammirare  nel  gran  vaso  del 
.Museo  Blacas  ^.  A  me  sembra  che  dall'  atteggiamento  con- 
fidenziale e  adettuoso  a  un  tempo  di  Elena  riguardo  all'uomo 
seduto  in  trono  ,  dalla  viva  attenzione  con  cui  questi  e  ri- 
volto verso  Castore,  dalla  mossa  di  quest'ultimo,  da  tulle  le 
particolarità  infine  della  scena  si  manifesti  ad  evidenza,  es- 
sersi qui  voluto  rappresentare  il  momento  in  cui  Elena  è  ri- 
condotta dai  fratelli  nella  reggia  paterna  e  fra  le  braccia  di 


'  Cf.  Comjite-rendu  de  la  Commission  hnp.  d  Archeologie  de  St. 
Pelersbourg,  1861,  Tav.  V  p.  124  e  segg. 

'i  Panofka,  Mus.  Blacas,  pi.  XXX-XXXl. 
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Tindareo.  Che  questi  poi  e  non  altri  sia  il  personaggio  re- 
galmente assiso  in  quel  trono,  lo  vuole  il  complesso  della 
rappresentanza,  lo  confermano  il  tipo  della  figura  e  il  costu- 
me ',  e  non  è  punto  conlradetto,  siccome  parrebbe  a  prima 
giunta,  dal  nome  che  nel  bronzo  l' individua.  LAiVlTUN  cor- 
risponde senza  dubbio  in  etrusco  al  greco  Aao/jiSiuv,  e  cer- 
tamente se  questa  corrispondenza  ,  presa  nel  più  stretto  si- 
gniGcalo,  dovesse  qui  condurre  a  credere  in  quel  personag- 
gio rappresentato  Laomedonte,  ovvero  applicalo  per  iscambio 
dair  artista  il  nome  del  vecchio  re  di  Troia  al  padre  di  Elena, 
il  pregio  del  nostro  specchio  sarebbe  alquanto  attenuato,  nel 
secondo  caso  ,  per  1'  errore  di  scrittura  ,  e  nel  primo  ,  per 
quello  anche  più  madornale  di  anacronismo.  Questi  incon- 
venienti però  cessano  a  un  tratto,  se  prenderemo  quella  voce 
nel  senso  più  generale,  con  cui  fu  più  volte  adoperata  poe- 
ticamente dagli  scrittori,  d'  accordo  con  il  concetto  espresso 
dalle  due  parole,  di  cui  è  composta.  Se  a  LAMTUN  ^  Kolo- 
/jt.!$5jv,  noi  daremo  la  spiegazione  di  ca^o  di  popolo,  di  re 
(da  Xoióg  e  [xi^cùv),  si  troverà  tutto  in  regola  anche  in  or- 
dine alla  rappresentanza  di  Tindareo,  il  quale  non  poteva  nò 
più  nobilmente,  né  più  chiaramente  essere  appellato, una  volta 
ch'ei  sedeva  regalmente  in  trono  nel  suo  palazzo,  contornato  dai 
suoi  tre  figli  distinti  con  i  loro  nomi  rispettivi.  Così  potrà 
dirsi  sempre  più  riguardevole  il  nostro  specchio  a  motivo 
dell'uso  di  questa  parola,  che  per  la  prima  volta  incontriamo 
nei  monumenti  etruschi  nei  quali  non  si  era  nemmeno  Un  qui 
trovata  1'  Aurora  distinta  col  nome  AUR  che  mentre  ha  un 
impronta  latineggiante,  si  ravvicina  però,  meglio  della  voce 
THESAN  (  usata  per  la  figura  medesima  in  lutti  gli  altri  mo- 
numenti scritti  di  Elruria),  alla  forma  del  nome  greco  AuxvjXw; 
datoci  da  Esichio  come  significante  Tsw;  (  TAurora  )   pres.so 


i  Cf.  Overbeck  Heroengalerie  Taf.  X.  3.  Xll.  9.  Jahn,  Ber.  der 
Siichs.  Ges.  der  Wissenschaften,  1850  p.  181.).  Gerhard,  Etr.  Spieg., 
Tav.  374.  Voi.  IV.  p.  19-20;  Gerhard,  Trinkschalen  und  Gefasseì.Taw 
11-12.  Stephani,  Comple-rendu  de  la  Comììitssion  Iiiip.  de  Si.  Pelers- 
bourg  1861  p-  114.  Tav.  VI.  2. 
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i  Tirreni  '.  Allo  slesso  fallo  poi  del  rilorno,  ed  agli  usi  che 
in  simigliami  cougiunlure  avean  luogo  nella  vita  eroica  del- 
l' amichila,  può  alludere  la  patera  o  coppa  in  mano  di  Ca- 
siere, per  le  libazioni  da  compiersi,  affine  di  ristorare  le  forze 
dopo  il  viaggio,  come  leggiamo  di  Ettore  in  Omero  (Iliad.  VI, 
258-262)  -,  ovvero  in  rendimento  di  grazie  ai  numi  per  il 
fortunato  esilo  dell'  impresa  ^. 

Dopo  tutto  questo  io  non  esito  a  concludere  che  lo  spec- 
chio venuto  nel  nostro  Museo,  si  può  meltere  nel  rango  dei 
più  belli,  dei  più  fini,  dei  più  interessanti  che  si  conoscano. 
Esso  ci  permette  (in  mezzo  al  gran  numero  dei  medesimi 
sparsi  in  tulli  i  Musei  )  di  fissare  la  nostra  mente  di  pre- 
ferenza, per  «no  studio  comparativo,  sotto  il  rapporto  arti- 
stico, sul  famoso  specchio  di  Semele  e  Bacco  del  Museo  di 
Berlino,  e  di  ravvisarvi  qualche  orma  di  quella  grazia  greca 
che  ivi  si  appalesa  evidentissima  (Cf.  Kekulé,  Ann.  Inst.  1806 
p.  403);  ci  permette  di  giudicarlo  un  prodotto  dell'epoca 
dell'  arte  elrusca  sottoposta  alla  piena  influenza  dell'  arte  el- 
lenica, tra  la  fine  del  V  e  i  primordi  del  IV  secolo  a.  C; 
ci  dà  infine  la  grata  opportunità  di  consolarci  in  parte  della 
perdita  del  grande  specchio  con  la  rappresentanza  di  Meleagro 
ed  altri  eroi  della  caccia  di  Caledonia  ,  passato  nei  primi 
lustri  del  nostro  secolo  dal  Museo  Oddi  di  Perugia  ad  ac- 
crescere le  dovizie  delle  reali  collezioni  antiquarie  di  Berlino. 

Perugia,  26  febbraio  1869. 

G.    CONESTABILE. 


i  llesych.  Lcx.  ?.  v.  ACxriXui  =  Ava-.iXut; ,  di  erronea  leUura  nei 
mss.  secondo  Garrucci  (  Ann.  Inst.  1861  p.  174.  Cf.  Fabrelti  s.  v.  AU- 
SEL.  —  sol  presso  i  Sabini,  .Moinmsen,  Unterilal.  Dial.  p.  349). 

2  Cf.   Ann.  Inst.   I86y  p.  296  e  segg.  (  Roulez  ),  e  1861  p.  39-40. 

-  Cf.  la  patera  in  man»»  di  Ercole  nei  due  specchi  presso  Gerhard, 
op.  cil.  Tav.   t4;J,  158  (T.  III.  p.  135.  146). 
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e.  Antichità  in  Napoli. 

{continuazione  cf.  p.  27  segg.  ) 

Ricchissima  è  la  collezione  delle  pietre  incise  ;  mi  pa- 
iono principalmente  degne  d'esser  rimarcale  le  seguenti: 

1.  Scarabeo  con  orlo  così  detto  etrusco,  della  fu  col- 
elezione  Vannutelli  in  Roma.  Jasone  (EA2VN),  in  una  mano 

Fascia,  appesa  la  clamide  sopra  l'altro  braccio  ,  sta   dinanzi 
alla  prora  dell'Argo. 

2.  Scarabeo  con  orlo  etrusco  trovalo  in  Sicilia:  Nesso 
che  rapisce  Deianira. 

3.  Scarabeo  con  orlo  etrusco,  trovato  parimente  in  Si- 
cilia :  Issione  (  iVi/IIYN  )  ,  infisso  alla  ruota  ,  colle  braccia 
aperte,  di  ottimo  lavoro. 

4.  Scarabeo.  Vedesi  un  uomo  barbato  colla  lancia  nella 
destra  ,  che  mette  V  altra  mano  sulla  cervice  di  un  com- 
pagno ,  il  quale  appoggia  la  sua  sinistra  sullo  scudo  :  dalle 
iscrizioni  A1FA2  ed  Avj/AUE  si  manifestano  Achille  ed  Aiace. 

5.  Scarabeo  provenuto  da  Chiusi  e  molto  caratteristico 
per  lo  stile  antico:  rappresenta  Aiace  che  si  getta  nella 
spada;  molte  goccie  di  sangue  cadono  dalla  ferita  in  terra. 

6.  Scarabeo:  Achille,  barbato,  inginocchionc  ,  s'ap- 
poggia colla  sinistra  allo  scudo  ,  togliendo  coU'altra  la  freccia 
dal  tallone  del  pie  destro  proleso. Cf.Overbeck,,S'agf<?nA;r. 23, 8. 

7.  Scarabeo,  trovato  in  Etruria  ,  di  bellissimo  lavoro: 
Ercole  clamidato,  in  una  mano  la  guaina  della  spada,  bran- 
disce nell'altra  la  clava;  vicino  sta  il  cinghiale. 

8.  Scarabeo  provenuto  da  Cortona.  Un  uomo  trafora  un 
legno  con  un  trapano  che  si  muove  coìTarco.  Cf.  Garrucci, 
vetri  ornati  di  figure  33  ,  3  p.  64,  e  Jahn ,  Sachs.  Ber. 
1861,  XI,  I.  p.  339. 

9.  Gemma  con  orlo  etrusco,  trovata  nelle  Puglie;  mi- 
ransi  due  mani  che  si  serrano  ,  colla  iscrizione  ben  nota , 
ma,  per  quanto  mi  sappia,  rarissima  sulle  pietre  gemmarie  : 

XAIPE 
KAI^r 
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10.  Sardonico  della  fu  collezione  Vaunuteili  :  Ercole, 
coperto  della  pelle  leonina,  alzala  la  clava,  conduce  innanzi 
(luallro  lori  sia  della  gregge  di  (ìerione,  sia  di  quella  di 
Caco;  dielro  l'eroe  un  sasso:  cf.  Impronte  gemmarie  del- 
l' Ist.  VI,  24. 

IJ.  Sardonico  della  collezione  Paolozzi  in  Chiusi:  Ulisse 
che  uccide  un  ariete  per  1'  evocazione  di  Tiresia.  Di  bellis- 
simo lavoro,  pubblicato  nel  Musco  chiusino  11,  174,  5. 

12.  Corniola  gemmaria,  proveniente  dalla  collezione  Bi- 
scari,  di  lavoro  eccellente,  ed  interessante,  perchè  rassomi- 
glia nella  grandezza  e  nella  rappresentanza  perfellameule  al 
rinomato  scarabeo  in  corniola  del  fìi  Museo  Stoschiano  ,  esi- 
stente ora  nel  Museo  di  Berlino  ,  che  ci  mostra  seduli  in 
pensieri  alcuni  duci  della  prima  spedizione  contro  Tebe:  quei 
cinque  ,  che  hanno  vinto  nei  giuochi  fatti  in  onore  di  Ar- 
chemoro, cioè  Adrasto,  Tideo  ,  Aniìarao,  Polinice  e  Parte- 
nopeo (cf.  W  inckelmann,  Descr.  Slosch.  p.  344,  172.  Mon. 
ined.  lOo;  Tolken,  Beri.  Gemmens.  li,  1,  75;  Kijhler,  Ge^. 
Sdir.  V,  p.  136  sg.  ;  Milller-AVieseler,  D.  d.  K.  I.  •i3,  319 
p.  72;  eie.)  sg.  Ma  diverse  sono  alcune  iscrizioni:  giacché  leg- 
gesi  sulla  gemma  Sloscbiana  PADOANAPAES  e  ©VUNICe. 
sulla  pietra  di  Castellani  PAC^TiNirE  eOV^NISE,  dove 
pure  del  nome  di  Anfìarao  sono  serbale  soltanto  le  let- 
tere r^+l.  Non  poche,  benché  piccolissime,  sono  anche  le 
differenze  nei  movimenti  delle  figure:  per  esempio  sulla  car- 
niola  di  Castellani  Partenopeo  alza  la  mano  destra  e  melle 
la  sinistra  sul  ginocchio  destro  ;  1'  eroe  che  siede  nel  mezzo, 
non  abbassa  la  lesla  ;  Tideo  cimato  è  barbato.  Aggiungen- 
dovisi  ancora  alcune  diversità  nei  panneggiamenti,  abbiamo 
di  nuovo  due  copie  più  o  meno  libere  di  un  originale  ri- 
nomatissimo neir  antichità.  Spero  di  darne  fra  breve  una 
pubblicazione  esalta. 

13.  Agaia  fasciala,  proveniente  dalla  collezione  Paolozzi 
in  Chiusi:  Bacco  barbalo,  coperta  la  parte  inferiore  col  manto, 
siede  sopra  un  sasso,  lenendo  il  tirso  e  protendendo  la  si- 
nistra. Presso  lui  un  Satiro  versa  il  vino  da  un  otre  ,  por- 
lato  sulla  spalla,  in  un  vaso  che  tiene  nella  destra  il  Sileno, 
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sedente  dirimpetto  a  Bacco ,   ammantato  di  sotto,  e  col  tirso 
ueir  altra  mano. 

14.  Agata  fasciala  colla  testa  di  Sabina,  lavoro  magni- 
fico, proveniente  da  Brescia. 

15.  Jacinto  bellissimo  della  fìi  collezione  Vannulelli  colla 
lesta  di  Tiberio. 

16.  Granata,  provenuta  dall' Italia  meridionale:  Psiche, 
coperta  la  parte  inferiore  col  manto,  siede  in  un  sasso,  al- 
zando ambedue  le  mani  verso  l'aquila  ,  la  quale  s'avvicina 
tenendo  negli  artigli  il  vasettino  che  contiene  l'  acqua  di  Slige 
chiesta  da  Venere  (Cf.  Jahn  ,  Ber.  d.  Sachs.  Ges.  1851  , 
Vi,  1.  p.  157*). 

17.  Sardonico  Vannutelli  ,  di  grazioso  lavoro.  Giove  , 
sormontata  la  lesta  dal  modio,  avendo  nella  destra  alzata  il 
folgore ,  siede  sul  trono  fra  Psiche  vestita  ,  che  abbassa  la 
lesta,  ed  Amore  nudo  che  leva  la  destra  ;  tulli  e  due  sono 
piccoli  fanciulli.  Cf.  il  gruppo  centrale  del  bassorilievo  Bor- 
ghesiano  pubblicato  p.  e.  presso  R.  Rochetle  Mon.  inéd.lì,\. 

18.  Granata  dell'  Italia  inferiore:  un  giovane  con  due 
lancie,  incrociati  i  piedi  ,  s'  appoggia  colla  destra  sopra  un 
sasso  sul  quale  sta  la  statuetta  d'una  dea  con  due  faci;  vi- 
cino al  giovane  trovansi  due  cani  (Ippolito?). 

19.  (iranata  Vannutelli  :  Ulisse  coperto  col  pileo  , 
nella  destra  il  bastone  e  sopra  il  braccio  un  mantello  ,  in- 
china la  mano  manca  al  fedele  Argos  ,  che  abbajando  alza 
la  testa. 

20.  Granala  colla  iscrizione  AAAIfìNOC:  Venere,  ve- 
lala per  lo  più  la  parte  inferiore  ,  comanda  colla  destra 
prostesa  al  piccolo  Amore,  che  porta  una  lira,  di  avanzare, 
mentre  T  altra  mano  parmi  di  spingerlo  innanzi.  Quanto  al- 
l' iscrizione,  non  oserei  di  mettere  in  dubbio  1'  occhio  peri- 
tissimo del  signor  Castellani  e  dunque  sarebbe  questa  pietra 
la  prima  certa  col  nome  di  queir  artefice  ;  cf.  Brunn.  Gr. 
Kunstl.  II,  p.   594  sg.) 

21.  Agata  bianca  della  fìi  collezione  Vannutelli:  Achille, 
barbato  ed  armato,  sostiene  colla  destra  T  .\mazzone  Pente- 
silea,  che  s'appoggia  colla  sinistra  sopra  un  sasso;   a  terra 
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giacciono  Y  arco  e  la  porlaspada.  L'  eroe  guarda  in  die- 
tro verso  i  suoi  compagni. 

2i.  Ametista  orientale  della  fii  collezione  Pulszky  , 
lavoro  magniGco:  Testa  di  Io  ,  come  ci  manifesta  il  corno 
sulle  terapie. 

2:{.  Uno  stupendo  sardonico  della  stessa  collezione  colla 
lesta  di  Bacco  giovanile  ,  coronalo  d'  edera  ,  colla  nebride 
sulla  spalla. 

24.  Non  meno  eccellente  è  un  sardonico  proveniente 
dalla  stessa  collezione,  lavoro  di  Dioscuride,  col  busto  d'una 
Musa  in  chitone  e  con  ricci  ondeggianti.  L'  iscrizione  AIO- 
CKOYPIAOT  parrai  sincera  e  vera;  cf.  Brunn,  Gr.  Kiinstl. 
Il,  p.   492. 

25.  Sardonico  Pulszky,  di  lavoro  severo.  Apolline  nudo, 
con  arco  e  due  Treccie  nella  deslra,  piegata  attorno  il  brac- 
cio destro  la  clamide,  che  gira  a  volta,  e  dietro  di  lui  fi- 
nisce in  pieghe  a  coda  di  rondine,  tiene  coli"  altra  mano  una 
capra  che  ha  afferrala  ai  piedi  di  dinnanzi. 

26.  Corniola  gemmaria  ,  proveniente  da  Toscana  :  at- 
torno d'un  gran  leone  che  giace  per  terra,  vedonsi  quattro 
putti  ,  r  uno  colla  sferza  ,  V  altro  alzante  le  due  mani  ;  il 
terzo  soffia  le  doppie  tibie  ,  stando  avanti  di  una  staluella 
d'una  divinità  nuda  (colla  lancia?)  posta  sopra  un  pilastro; 
dietro  del  leone  mirasi  ancora  un'  erma  barbata. 

'il.  Corniola  proveniente  dall'  Italia  inferiore  :  nel  bel 
mezzo  sta  Leda,  baciando  il  cigno  che  s'appressa  al  suo  seno; 
vicina  è  un'  erma  ,  a'  cui  piedi  giace  sopra  uno  sgabello  una 
capretta  (?),  colla  quale  giuocano  una  donna  nuda  ed  ingi- 
nocchiata ed  un  ragazzino.  Questo  centro  è  fiancheggiato  da 
sei  donne  nude  ,  delle  quali  la  prima  ,  dietro  l'erma,  alza 
una  corona  per  coronarla,  mentre  l'ultima  dall'altro  lato  . 
dietro  di  Leda,  ha  presso  di  se  un  piccolo  Amore. 

28.  Bellissima  corniola,  una  volta  nel  possesso  del  si- 
gnor Lenlinello  in  Siracusa,  un  capo-lavoro  di  finezza  e  di 
nobiltà:  testa  e  petto  di  ApoUinc  ,  i  ricchi  capelli  coronati 
d'  alloro,  attorno  il  collo  la  clamide  ,  sul  dorso  la  faretra  ; 
accanto  a  lui  vedesi  una  parte  dell'arco. 
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29.  Sardonico  della  collezione  Discari:  testa  di  Sileno 
di  prospetto,  rimarchevole,  perchè  le  ciglia  e  la  barba  fi- 
niscono in  foglie,  come  nella  lesta  vaticana  dell'  Oceano  o 
piuttosto  del  personificato  golfo  di  Napoli  (Visconti,  Pio-Clem. 
VI,  5).  Il  lavoro  della  pietra  è  stupendo. 

30.  Dallo  stesso  Musco  viene  un  sardonico  con  orlo 
etrusco  ,  in  cui  vedesi  Ercole  accanto  ad  Amore;  l'eroe  pone 
il  ginocchio  destro  sopra  un  sasso,  appoggiandosi  sulla  clava, 
mentre  1'  altra  mano  tiene  1'  arco. 

31.  Sardonico  con  orlo  etrusco,  scavalo  in  Capua:  Un 
uomo  barbato,  legale  le  mani  sul  dorso,  guarda  indietro  il 
giovine  clamidato,  che  lo  segue  presto  e  tiene  nella  mano  la 
fune. 

32.  Corniola  gemmaria,  proveniente  dairitalia  inferiore: 
dietro  una  maschera  barbata  vedesi  la  testa  d'  un  giovane  , 
a'  cui  lati  sono  affisse  due  maschere  barbate,  mentre  dal  suo 
cappello  alzasi  volando  un'  aquila  che  porta  nel  becco  il  ca- 
duceo di  Mercurio. 

33.  Corniola  gemmaria  ,  proveniente  dalle  Puglie.  In 
una  navicella,  formata  da  una  conchiglia,  miransi  due  Amori 
occupati  a  giltar  le  reti  ;  un  terzo  siede  suH'  orlo  della  na- 
vicella tirando  coli'  amo  fuori  delle  onde  un  pesce.  Compo- 
sizione molto  graziosa. 

34.  Sardonico,  trovato  in  Gargano,  coli'  iscrizione  : 

HORATIVS 
COCLES 

35.  Una  pietra,  provenuta  dalla  Sicilia,  mostra  il  nome 
HILARVS. 

36.  Un'altra,  parimente  di  provenienza  siciliana,  ci  of- 
fre due  teste  di  papavero  ed  una  face  coli'  iscrizione:  A0A' 
UN  '  niG  •  AL,  il  senso  della  quale  finora  non  mi  è  riu- 
scito a  trovare. 

H.  Hevdemann. 


co 

IV.  OSSEKVAZlOiM. 

Sull  età  della  necropoli  albana,  nota  del  Prof.  Cav.  Giuseppe  Ponzi. 

Correva  I'  anno  1817,  quando  a  destra  della  via  che  da  Castel  Gandolfo 
conduce  a  Marino,  e  precisamente  sulle  altitudini  del  Monte  Cucco  e  Monte 
Crescenzio ,  nel  territorio  degli  Albani  sul  Lazio  ,  nel!'  eseguire  i  lavori  di 
vigna  venne  rimosso  un  banco  di  peperino  vulcanico  e  scoperta  una  grande 
vettina  ,  contenente  una  piccola  urna  cineraria  insieme  ad  una  figurina  e 
molti  vasi  di  terra  cotta,  di  rozzo  lavoro,  e  con  essi  altri  oggetti  in  bronzo 
e  in  ferro,  tutti  disposti  con  una  certa  regolarità.  Il  fatto  fu  straordinario, 
laonde  richiamò  1'  attenzione  degli  archeologi  contemporanei  ,  fra  i  quali  il 
Visconti,  il  Fea,  il  Tanibroni.  E  chi  le  disse  anteriori  ai  vulcani  del  Lazio: 
chi  introdotti  sotto  il  peperino  durante  la  dominazione  romana  ,  argomen- 
tandolo da  una  vecchia  via  che  attraversa  quella  contrada  :  nò  mancò  chi 
perfino  accusò  quegli  oggetti  siccome  opera  dei  barbari  del  V.  secolo.  Dopo 
quel  tempo  la  questione  fu  abbandonata,  ad  onta  che  continuamente  venis- 
sero estratti  da  quel  luogo  moltissimi  vasi  ,  distinti  per  il  loro  originario 
carattere. 

Peraltro  un  avvenimento  di  tanto  interesse  non  poteva  restare  così 
obliato  a  fronte  delie  tante  scoperte  paleoetnologiche  cosi  moltiplicate  ia 
questi  ultimi  tempi.  Di  falli  nel  Maggio  ISGG,  sulla  faccia  del  luogo  venne 
fatta  una  escursione  dai  Sigg.  Cav.  Rosa,  Prof.  Pigorini,  Ponzi,  De  Rossi, 
e  il  Sig.  Fiorelli,  onde  riassumere  le  cognizioni  di  quel  fallo.  Vi  si  rinven- 
nero molli  frammenti  di  vasi,  e  da  persona  del  luogo  si  seppe  essere  fre- 
quentissime tali  scoperte  ,  e  certe  ,  ogniqualvolta  abbia  a  rimuoversi  quel 
banco  di  peperino.  Ju  seguito  di  questo  accesso  il  cav.  Michele  Stefano  De 
Rossi  s"  impegnò  a  tener  dietro  ai  lavori  che  si  eseguiscono  nella  opportuna 
stagione  per  la  piantagione  delie  vili.  Da  queste  nuove  indagini  si  raccolse 
gran  quantità  di  oggetti,  dei  quali  diede  ragione  a  questa  nostra  riunione 
di  Corrispondenza  archeologica  in  due  separati  rapporti  1.  Da  questi  studj 
pertanto  risulta  confermato  il  seppellimento  dell'  intera  necropoli  albana  sotto 
un  ultimo  strato  di  peperino  vulcanico,  e  la  sua  estensione  su  di  una  vasta 
arca,  la  qual  cosa  accenna  a  numerosa  popolazione.  Ma  questi  lavori  seb- 
bene ci  abbiano  forniti  di  buone  cognizioni  su  d'  un  argomento  di  tanta  im- 
portanza, pur  tuttavia  resta  ancora  qualche  cosa  a  chiarire  rispetto  al  tempo, 
perchè  1'  uso  di  quella  necropoli  trovi  un  posto  preciso  nell"  ordine  crono- 
logico. E  perchè  si  tratta  d'  un  fatto  tutto  speciale  e  connesso  colle  circo- 
stanze del  luogo,  io  sono  d'  avviso  che  alla  soluzione  d'  un  tanto  problema 
abbiasi  a  fare  appello  alla  geologia,  perchè  ci  dica,  a  qual  punto  della  slo- 


1  De    Rossi  Michele  Slef,  Sugli  studi  e  tulle  icopertt  paleoetnologiche    nel    bacino 
delta  campagna  romana. 

Uappurto  I.   Aniiai.  dell'  Islit.  di  Corrisp.  Archeol.  T.  X.XXI.V     18C7. 
Rapporlo  II.  Giorii.  Are.  T.  I.VIII.  ntioT.  set.  1808. 
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ria  naturale  del  liOzio  abbiaM  a  riferire  quel  cimetcro  ,  e  iii  qual  modo 
venne  ricoperto  da  ui\  banco  d"  un  duro  conglomeralo  vnlcanico.  Laonde 
pili  facile  sarà  riconoscere  ,  quali  relazioni  ebbe  coi  tempi  tradizionali ,  a 
qnale  epoca  della  storia  antropica  corrisponda  ,  e  in  (ine  quali  comunica- 
zioni ebbero  quei  prischi  Latini  colle  popolazioni  confinanti. 

I  lunghi  studj  e  ricerche  geologiche  da  roo  fatte  sui  monti  del  Lazio  < 
a  fine  di  conoscerne  la  natura,  non  solameulo  mi  confermarono  la  loro  ori- 
ginaria costituzione  eruttiva,  ma  altresì  che  quella  vulcanicilà  tutta  si  svolse 
nel  seno  dell'  atmosfera,  dopo  che  le  acque  marine  ebbero  messo  in  secco 
le  regioni  subappennine,  avanti  il  principiare  delle  epoche  moderne.  Le  spe- 
ciali osservazioni  poi  mi  fecero  conoscere  che  quella  vulcanicità  ebbe  uua 
vita  ben  lunga  ,  distinta  in  tre  periodi  d'  azione  ,  alternati  con  altrettanti 
d' inerzia  o  di  ri|)oso.  Spetta  al  primo  la  formazione  di  queir  immenso  cono 
che  forma  lutto  il  rilievo  laziale,  troncato  superiormente  dall'  apertura  del 
gran  cratere  centrale  ,  circondato  da  una  ghirlanda  di  bocche  minori  o  di 
soccorso,  quali  sono  quelle  di  Nemi  e  di  Vallericcia,  il  Laghetto,  la  valle 
Marciana  ecc.  tutti  componenti  un  completo  sistema  vulcanico. 

Ben  si  comprende,  in  quel  tempo  non  esistere  ancora  il  monte  Cavo, 
ma  invece  quel  cratere  dovea  presentare  una  immensa  voragine  non  altri- 
menti che  la  Somma  all'  epoca  di  Strabone,  prima  della  comparsa  del  Ve- 
suvio, ma  in  uua  scala  tanto  più  ampia  e  gigantesca.  Così  dovette  essere 
per  tutto  il  tempo  in  cui ,  dopo  il  primo  periodo  eruttivo ,  il  Lazio  restò 
tranquillo;  ma  questo  ebbe  un  fine  ,  perchè  il  vulcano  laziale  tornò  a  dar 
segni  di  vita  con  nuove  conflagrazioni.  Ed  ecco  ricomparso  il  fuoco  nella 
cavità  centrale,  ecco  sorgere  il  monte  laziale  o  Monte  Cavo  ,  nello  stesso 
modo  con  cui  si  elevò  il  Vesuvio  nell'anno  79  dell'era  cristiana  nel  seno 
della  Somma,  con  quella  tremenda  eruzione  che  costò  la  vita  al  vecchio 
Plinio,  secondo  che  scrisse  il  nipote  allo  storico  Tacilo. 

II  monte  laziale  è  un  cono  rilevato,  sulla  cui  sommità  si  ajire  la  sua 
bocca  eruttiva,  rappresentata  dal  bacino  dei  così  detti  Campi  d'Annibale  , 
circoscritto  alla  base  da  quella  cavità  circolare  detta  della  Molara  ,  come 
l'Atrio  del  Cavallo  che  separa  la  Somma  dal  Vesuvio.  Anche  questo  porta 
un  corteggio  di  piccoli  crateri  ausiliari ,  come  è  quello  del  Tuscolo ,  delle 
Tartarughe  ed  altri  nascosti  nella  macchia  Faggiuola.  Cosicché  il  Monte 
Cavo  rappresenta  anch'  esso  un  sistema  vulcanico  più  piccolo  compreso  en- 
tro il  cratere  centrale  del  più  grande,  indicante  una  diminuzione  notevole 
della  forza  eruttiva  durante  il  secondo  periodo. 

Ma  come  il  primo,  anche  l'altro  venne  a  declinare,  fino  a  che  il  fuoco 
si  sospese  un  altra  volta,  quasi  che  la  stanca  natura  avesse  bisogno  d'una 
tregua  per  prendere  lena  e  preparare  una  terza  riaccensione.  Questa  difatti 
ebbe  luogo,  ma  in  grado  minore  in  confronto  delle  precedute,  giacché  più 
ristretta  e  localizzata.  Fu  il  cratere  del  lago  albano  quello  posto  in  azione, 
e  che  compi  le  nuove  eruzioni  del  terzo  periodo.  Da  esso  non  traboccarono 
torrenti  di  liquefatte  lave,  come  nei  due  periodi  precedenti,  però  fu  capace 
di  lanciare  e  spandere  enormi  quantità  di  ceneri  e  lapilli,  accompagnati  da  vio- 

1  Ponzi,  Storia  naturale  del  Lazio,  Giorn.  Are,  T.  CLVIII,  1852. 
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lenii  uragani, ngni  qiial  volla  si  rianimava  l'impeto  eruUivo.  Gli  squilibri  termo- 
elettrici prodotti  dall' inunen-a  quantità  di  vapori  fnrono  causa  che  questi  si 
condensassero  in  piogge  dirottissime,  che  precipitando  giù  per  le  chine  della 
montagna  travolsero  e  impastarono  le  ceneri  e  i  lapilli,  per  convertirli  in 
correnti  fangose,  diffuse  a  ricuoprire  il  circostante  paese,  le  quali  consoli- 
dandosi diedero  origine  a  quelle  masse  dure  stratificate  che  diconsi  peperini, 
diffusi  tutti  all'intorno  del  lago  alhano  1.  Le  alteranze  di  ceneri  incoe- 
renti e  di  banchi  di  peperino  accennano  appunto  a  quell'avvicendarsi  delle 
eruzioni,  le  quali  in  progresso  di  tempo  facendosi  sempre  più  deboli,  fini- 
rono colla  scomparsa  del  fuoco  per  lasciare  il  Lazio  in  preda  ad  inonda- 
zioni entro  gli  spenti  crateri,  a  terremoti  e  mugili  sotterranei ,  che  ,  seb- 
bene in  via  di  estinzione,  si  fanno  ancora  sentire  come  ultimi  sintomi  d'uno 
spento  vulcanismo. 

Sembra  adunque  non  potersi  più  mettere  in  dubbio  che,  il  seppellimento 
della  nostra  necropoli  abbiasi  ad  attribuire  al  declinare  del  terzo  periodo 
eruttivo  del  Lazio,  quando  il  cratere  del  lago  albano  dava  origine  agli  ul- 
timi strati  di  peperino.  Laonde  ne  deriva  che  a  quel  tempo,  cioè  quando 
il  Lazio  era  ancora  agitato  dal  fuoco  terrestre,  quelle  contrade  erano  già 
abitale  da  numerosa  gente.  Ne  ciò  deve  recar  meraviglia  ,  vedendo  ancor 
oggi  gli  abitanti  di  Portici  e  di  Resina  costretti  a  fuggire  per  violenti  in- 
cursioni del  fuoco  vesuviano  ,  ritornare  solleciti  alle  loro  dimore,  mal  me- 
nate ed  arse  dalle  correnti  di  lava.  Un  tal  fatto  potea  tanto  più  verificarsi 
nel  Lazio,  ove  non  si  trattava  di  correnti  ignee,  ma  di  semplici  fanghi,  e 
d'una  bocca  morente,  più  distante  da  quello  che  oggi  comparisce,  per  la 
demolizione  avvenuta,  in  seguito  d'  una  parte  del  cratere  del  lago  albano 
da  quel  lato. 

Conosciute  le  fasi  cronologiche  del  Lazio  ,  non  è  difficile  figurarci  il 
modo  di  quel  seppellimento.  Dio  sa  da  quanto  tempo  per  ordinaria  inter- 
mittenza l'azione  eruttiva  del  cratere  albano  taceva  ,  quando  la  indigena 
popolazione  latina  vi  teneva  tranquillamente  la  sua  sede  ,  e  la  loro  necro- 
poli si  veniva  dilatando  su  d'uno  strato  di  ceneri  incoerenti  piovute  dall'ul- 
tima eruzione.  Cosi  dovea  essere  lo  stalo  delle  cose  ,  allorché  il  regolare 
procedere  della  natura  venne  definitivamente  turbato  da  un  nuovo  parossismo 
eruttivo.  Ed  ecco  ripetersi  ingenti  emanazioni  di  ceneri  e  lapilli:  ecco  emissioni 
enormi  di  vapori  acquei,  i  quali  condensandosi  producono  diluvii  dirottissimi: 
ecco  la  mescolanza  delle  acque  con  quelle  materie:  ecco  i  fanghi  scorrenti 
in  larghe  falde  a  ricuoprire  la  contrada  abitata  dai  prischi  Latini:  ceco  ce- 
late le  opere  loro,  perchè  venissero  tramandate  ai  più  tardi  posteri,  e  ser- 
bate alle  nostre  investigazioni  ed  accrescere  le  nostre  collezioni. 

Ma  non  basta  aver  fissalo  il  tempo  e  il  modo  del  seppellimento  del  ci- 
mitero albano  ,  fa  d'uopo  conoscere  i  rapporti  colle  epoche  tradizionali. 
Tulli  sanno  da  Tito  Livio  iJ  che  sotto  i  primi  re  di  Roma  non  una  ,  ma 
più  volte  e  perfino  durante  due  intieri  giorni,  piovettero  pietre  sul  monte 


1   Breiilak  Topogr.  fuic.  d*Ua  Campania  pag.    157,     ove  dice  estere  blalo    Icsli- 
Dionio  oculare  della  formazìune  dei  fanghi  vulcanici  nella  eruzione  del  Vesuvio  del  1794. 
i  Tii.   Liv.  //,,(.   lib.   I.  Ccip.   ,\XXI. 
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laziale:  che  ima  voce  fu  udita  uscire  dal  bosco  e  dalla  sommità  del  monte: 
e  che  ad  espiare  quei  prodigi  si  decretarono  in  l\oma  nove  giorni  di  ferie. 
Una  pioggia  di  pietre  durata  per  due  giorni  continui  esclude  qualunque  idea 
di  bolide,  perciò  altro  non  può  stimarsi  insieme  ai  terremoti  e  ai  mugiti , 
che  gli  ultimi  spasmi  d'una  vita  vulcanica  già  estinta.  Se  al  tempo  di  Homa 
reale  fossero  avvenuti  quei  violenti  uragani  che  diedero  origine  ai  peperini, 
certamente  i  cronisti  non  li  avrebbero  taciuti,  come  non  hanno  taciuto  i  fe- 
nomeni di  minore  entità-  Dunque  all' epoca  dei  re  i  peperini  erano  già  for- 
mati, e  già  la  necropoli  albana  era  stata  sotterrata  dagli  ultimi  loro  depo- 
siti. Se  e  logica  questa  induzione ,  ne  discende  per  legittima  conseguenza 
che,  quella  necropoli  e  anteriore  alla  fondazione  di  Homa. 

Ma  di  quanto  tempo,  e  a  quale  epoca  della  storia  antropica  devesi  ri- 
ferire? Gli  oggetti  raccolti  fin  qui  nel  Lazio  si  compongono  di  manifatture 
parte  in  bronzo,  parte  in  ferro,  parte  in  lerrecotte.  Bastano  tali  differenze 
per  concepire  il  criterio  che  1'  associazione  di  quei  due  metalli  accenna  aper- 
tamente al  tempo  in  cui  1'  epoca  della  pietra  era  già  passala,  e  già  intro- 
dotto r  uso  dei  metalli,  e  più  che  1'  epoca  del  ferro  era  già  arrivata,  indi- 
cando un  sociale  avanzamento.  Ma  la  scarsezza  di  questo  metallo,  e  la  pre- 
ponderanza dei  bronzi  dice  di  più,  non  essere  puranche  tanto  diffuso  nella  fa- 
bricazione  di  lutti  gli  oggetti.  Laonde  il  ferro  dovea  essere  di  recente  acijui- 
sto  e  materia  pregevole,  perchè  non  comune.  Avvegnaché  il  De  Rossi  ci 
ha  fatto  vedere  che  fra  gli  oggetti  raccolti  trovasi  un  mezzo  braccialetto  in 
ferro  dimostrante  un  metallo  serbato  ad  oggetti  d'ornamento  o  a  cose  più 
ricercate.  Per  tali  ragioni  siamo  di  parere  che  il  cimitero  degli  Albani  possa 
rimontare  ai  tempi  ,  nei  quali  il  ferro  da  poco  era  stato  introdotto  per  gli 
usi  sociali.  Né  stÉmiamo  erroneo  tale  argomento,  poiché  gli  stessi  vasi  fit- 
tili confermano  il  giudizio,  trovandosi  perfettamente  analoghi  a  quelli  estratti 
dalle  Terramare  dell'  Emilia  ,  ed  altri  luoghi  riportati  dai  paleoelnologi  al- 
l' epoca  del  principiare  dell'  uso  del  ferro. 

Quanto  alle  relazioni  che  quei  prischi  Latini  ebbero  coi  popoli  confi- 
nanti, gli  stessi  oggetti  estratti  dalla  loro  necropoli  ne  danno  argomento  ; 
avvegnaché  il  De  Rossi  ci  ha  fatto  osservare  che  in  mezzo  a  tanti  vasi  di 
carattere  latino  altri  ve  ne  sono  di  lavoro  sicuramente  etrusco.  Alla  prima 
categoria  spettano  quelli  costrutti  grossolanamente  in  terra  nera  contenente 
minerali  vulcanici  del  paese,  male  impastata  ,  foggiati  colla  mano,  poco  o 
niente  colti  ,  grafiti  da  semplici  linee  rette ,  con  impressioni  d'  elici  o  se- 
menze, indicanti  il  primitivo  stato  dell'  arte  figulinaria.  Gli  altri  al  contra- 
rio sono  d'  un  migliore  lavoro,  costruiti  di  più  fina  argilla  rossa,  subappen- 
nina,  ridotti  coli'  uso  del  tornio,  meglio  cotti  ,  con  qualche  indizio  di  pit- 
tura e  forme  evidentemente  etrusche.  Al  novero  di  questi  devonsi  altresì 
aggiungere  gli  oggetti  in  bronzo  e  in  ferro,  quali  sono  i  coltelli,  le  fibule, 
le  lance  ecc.,  egualmente  estratti  da  quella  necropoli.  Anche  nel  modo  di 
seppellimento  trasparisce  il  costume  etrusco  ,  giacché  in  ognuna  di  quelle 
vettine  che  rappresenta  una  ton)ba,  gli  oggetti  sono  distribuiti  come  in  un 
ipogeo  etrusco. 

Dietro  tali  osservazioni  volentieri  ci  accordiamo  col  De  Rossi,  che  quel 
cimitero  dev'  essere  stato  in  uso  nel  tempo  in  cui  l'Etruria  uscendo  dalla 
sua  primitiva  semplicità,  avanzava  nello  stato  civile,  e  già  incominciava  a 
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diffondere  il  suo  commercio  ai  paesi  vicini  ,  specialmente  al  Lazio  ancora 
nello  stalo  di  rozzezza.  Cos'i  si  verifica,  come  I'  Elruria  andava  ammaestrando 
i  Latini  ancora  sedentari,  recandogli  lo  sue  manifatture  ,  e  comunicandogli 
i  propri  costumi,  e  le  proprie  istituzioni.  E  poiché  all'epoca  delia  fonda- 
zione di  Roma  r  Etruria  avea  già  raggiunto  1'  apogeo  del  suo  incivilimento, 
ne  viene  la  conseguenza  che  un  lungo  tempo  dovea  essere  già  corso  fra 
l'uso  della  necropoli  albana  e  la  fondazione  di  Koma,  eretta  con  rito  e  di- 
segno etrusco. 

La  scoperta  adunque  del  cimitero  sulle  alture  del  .^lontc  Cucco  e  Monte 
Crescenzio  e  un  fatto  del  più  alto  interesse,  non  solo  per  la  storia  dei  vul- 
cani del  Lazio,  dimostrandoli  tanto  più  recenti  di  quello  che  è  stalo  cre- 
duto fin  qui:  ma  altres'i  per  la  paleoetnologia,  servendo  mirabilmente  a 
rendere  evidente  la  coincidenza  di  tempi  remotissimi  fuori  del  raggio  tra- 
dizionale. Laonde  da  quanto  abbiamo  esposto  possiamo  senza  tema  conchiu- 
dere: che  al  declinare  del  terzo  periodo  eruttivo  dei  vulcani  laziali,  quella 
contrada  era  già  popolata  da  gente  numerosa  e  rozza:  che  le  eruzioni  del 
cratere  albano  furono  quelle  che  somministrarono  la  corrente  di  peperino 
che  giunse  a  riciioprire  la  loro  necropoli:  che  a  quei  tempi  la  grande  ci- 
vilizzazione del  bronzo  era  già  avanzala  e  incominciava  a  generalizzarsi  l'uso 
del  ferro:  che  1'  Elruria  era  nel  suo  primo  incremento,  dilToiidendo  col  suo 
commercio  nel  Lazio  ancor  rude  i  prodotti  della  sua  primitiva  industria  , 
precursori  delle  sociali  istituzioni  adottate  in  seguilo  dai  primi  re  di  Roma. 

Raggiunti  questi  risultati,  mi  sembra  dimostrato  che  quella  via  romana 
che  attraversa  la  necrojtoli  albana  sul  .Monte  Cucco,  non  abbia  che  fare  con 
essa  essendo  di  costruzione  mollo  posteriore.  Che  se  Cicerone  rimprovera 
Clodio  che ,  1  per  ingrandire  la  sua  villa  suburbana  andò  a  disturbare  la 
pace  dei  morti  e  manomettere  le  ossa  venerabili  dei  padri  albani,  ciò  av- 
venne nello  stesso  modo  che  e  avvenuto  a  noi ,  quando  abbiamo  tolto  il 
banco  di  peperino.  Il  rinvenimento  fortuito  per  i  lavori  di  Clodio  fece  cosi 
parlare  il  principe  degli  oratori  latini,  che  mentre  scagliava  i  suoi  fulmini 
contro  quel  facinoroso  Romano,  rendeva  a  noi  testimonianza  dell'  antichità 
di  quegli  avanzi. 

Quanto  ai  secoli  trascorsi  ,  io  non  saprei  dire,  perchè  credo  impresa 
impossibile  nella  totale  mancanza  d'  un  fondamento  ,  sul  quale  erigere  un 
sicuro  calcolo.  Ci  conviene  essere  paghi  dell'età  relativa,  anzi  stimarci  for- 
tunali se,  in  grazia  d'  un  banco  di  peperino,  la  necropoli  albana  sia  po- 
tuta giungere  intatta  lino  a  noi  attraverso  una  lunghissima  serie  d"  anni  e 
di  vicende. 

l  ClC    Orai,  prò   Milane. 
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Adunanze  rfe'12,  19  ,  26  Febbrajo  e  5  Marzo.  —  Scavi 
d'  Arezzo.  —  Iscrizione  osca.  —  A.  Gonze,  Beitràge  zur 
Geschichte  der  griechischen  PlaUik. 

l.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo  12:  Dilthey  :  disegno  d*  un  frammento  d'un 
bel  sarcofai^o  ,  attualmente  posseduto  dal  sig.  Martinetti,  il 
quale,  secondo  lui,  si  riferisce  alla  favola  di  Selene  ed  En- 
diraione,  ritrattatavi  però  in  modo  nuovo.  Selene  cioè,  ad- 
dobbata da  novella  sposa  con  fiaccola  nella  destra,  s'appressa 
ad  Eudimione:  questi,  seduto  sopra  uno  scoglio,  si  sveglia 
neir  istante  stesso  ed  alza  la  mano  con  maraviglia.  Fra  quelle 
due  figure  scorgesi  un  giovane,  ignudo,  se  si  prescinde  dalia 
clamide  affibbiata,  con  in  mano  una  torcia  rivolta  in  giù.  Le 
singolari  sue  fattezze  e  la  ricca  chioma  trattata  in  guisa 
de'  capelli  di  Giove  furono  sottoposte  al  giudizio  degli  adu- 
nati in  un  disegno  speciale  in  grandezza  originale.  Il  rif. , 
riconoscendo  in  essa  figura  un  Dioscuro  ,  che  da  Espero  fa 
le  veci  d'Imeneo,  ragionò  brevemente  intorno  tal  pertinenza 
mitologica  de' Dioscuri.  D'accordo  cogli  altri  sarcofaghi  della 
medesima  rappresentanza  vi  si  vedono  anche  in  questo  fi- 
gure accessorie,  vuo'  dir  la  figura  del  monte  Latmo  e  quella 
del  Sonno  due  volte  ripetuta,  mentre  la  seconda  volta  essa 
ha  rapporto  alla  scena  perita  che  rappresentava  la  partenza 
di  Selene.  —  Esibì  inoltre  lo  stesso  sig.  Dilthey  una  gran 
lucerna  di  terracotta,  la  cui  forma  gli  sembrava  o  nuova,  o 
almeno  assai  rara.  Consiste  in  un  tronco  rettangolare  a  forma 
di  cippo  con  acroterj ,  a'  quattro  cantoni  del  quale  son  at- 
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laccjilo,  ;iUiTlUiQlc  lucernelle  della  l'orma  solila,  a  duo  becchi 
ciascmia,  dimodoché  il  lume  inliero  viene  cxtcì.),u,'jS|5?.  Su'qual- 
(ro  cauipi  del  cippo  è  (luatlro  volte  ripetuta  in  rilievo  una 
scena  di  congedo  graziosamente  clligiala  in  maniera  greca  , 
onde  risulla  con  certezza  la  destinazione  sepolcrale  d'  essa 
lucerna.  Due  compagni  de'  lumetli  sono  fregiali  di  rilievi 
rappr.  Cupidine  sonante  le  doppie  tibie  ,  gli  altri  di  due 
Amori  che  portano  uve.  —  I^okmann:  biografia  di  0.  Gerhard 
scritta  da  0.  Jahn  [E (hard  Gerhard,  ein  Lehensahriss  von 
().  Jahn,  Berlin  18G8,  8)  corae  introduzione  all'edizione 
degli  opuscoli  di  lui.  Il  rif.  espose,  che  questo  libro  ci 
offre  un  vero  modello  d'  una  biografia  ,  dichiarando  con 
perfetta  maestria  lo  sviluppo  del  carattere  del  Gerhard  ed 
il  posto  da  lui  occupato  nella  storia  della  nostra  scienza. 
Mostrò  sulle  orme  dello  Jahn  ,  come  il  Gerhard  ,  sebbene 
ncir  intendimento  dell'arie  antica  forse  inferiore  ad  altri  ar- 
cheologhi ,  e  malgrado  gli  ostacoli  oppostigli  dalla  sua  sa- 
lute, nondimeno  si  sia  meritalo  così  allo  posto  fra'  discepoli 
del  \\  iuckelmann,  essendo  stata  da  lui  melodicamente  disposta 
ed  organizzata  la  scienza  archeologica,  che  più  a  lui,  che  a 
qualunque  altro,  deve  i  progressi  falli  in  questo  secolo.,-- — 
Hklhig  :  scatola  di  bronzo  nel  suo  possesso  scavala,  poche  scl- 
limane  fa,  vicino  alla  stazione  centrale  delle  ferrovie,  e  conle- 
nente nove  piombi  assai  ben  lavorati  e  di  uno  slilq  ben  diverso 
da  quelli  siciliani  pubblicali  dal  Salinas  e  dagli  ateniesi  pubbl. 
dal  Poslolacca.  Tre  esemplari  fanno  vedere  un  griffone  che 
mette  la  zampa  s.  anteriore  sopra  una  ruota,  simbolo  di  Ne- 
mesis  ,  conosciuto  principalmente  dalle  monete  di  S/nirna. 
Ad  ogni  lianco  del  griffone  si  scorge  una  spica.  Quattro 
esemplari  rappresentano  la  protome  d'  un'asino  che  sporge 
da  una  semduna  e  nel  campo  due  stelle.  L'ultimo  esemplare 
ritrae  un  rauìo  probabilmente  di  pino  piantalo  in  una  se- 
mduna.  —  l'ropose  (juindi  due  Ugurine  iVaurigae,.Vmv,\  d'as- 
sai fino  lavoro  da  lui  slesso  posseduta,  l'altra  più  rozza  (coli. 
Tyskiewiczj.  lliguardo  al  loro  vestilo  ,  rilevò  in  ispccic  il 
cucino  chiaramente  visibile  sulla  fine  su|)criore  delia  spina, 
per  proii>-ggcrla  nella  caduta.  —   Propose  quindi  un  magni- 
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fico  coperchio  di  cisla  prcncstina  (coli.  Tyskiewic/.),  il  cui 
manico  vicn  formalo  da  un  gruppo  di  due  guerrieri  che 
portano  fra  le  mani  un  cadavere  ignudo  d'  uomo.  Sul  co- 
perchio sono  granite  due  scene  di  comballimcnlo. 

Fcbbrajo  19;  Cav.  V.  Uosa  :  sugli  scavi  reccnlemenle 
falli  eseguire  Ira  il  Celio  e  1'  Aventino  dalla  società  archeo- 
logica  inglese  sotto  la  direzione  del  sig.  Parker  ,  il  quale 
crede  d'aver  rinvenuto  T antica  porla  Capena  in  mezzo  alla 
slessa  valle  accanto  alla  moderna  strada.  Il  sig.  Uosa  alPin- 
conlro  espose  ,  quella  porta  non  poter  esser  altro  fuorché 
una  porla  d'epoca  posteriore  ,  la  quale  abbia  dato  accesso 
alla  città  dalla  via  nuova  che  passava  una  volta  sotto  le 
terme  di  Caracalla,  formando  ivi  una  larga  piazza.  Egli  poi 
s'appoggiò  sul  passo  di  Giovenale  (3,  11),  giusta  il  quale 
dalla  porta  Capena  si  scendeva  nella  valle  d'Egeria,  per  de- 
durne la  situazione  di  quella  porta  in  luogo  più  elevalo  dalla 
parte  del  Celio,  e  mostrò,  quanto  bene  quella  situazione  com- 
bini co'  ruderi  di  sepolcri  che  in  linea  dritta  si  protraggono 
da  quel  punto  nella  vigna  di  S.  Gregorio  per  la  villa  Mal- 
tei  verso  i  sepolcri  degli  Scipioni.  Aggiunse  eh'  egli  slesso 
abbia  velluto  a  S.  Sisto  vecchio  dietro  il  magazzeno  del  sig. 
Guidi  in  una  cantina  alcune  reliquie  del  selcialo  di  via  an- 
tica, le  quali  pure  entrano  perfettamente  nella  sudetta  linea. 
Narro  poi  che  gli  scavi  da  lui  diretti  sul  Palatino  negli  ul- 
timi giorni  aveano  dato  alla  luce  varie  sculture  di  grande 
importanza,  tutte  rinvenute  in  un  sotterraneo  accanto  al  tem- 
pio di  Giove  vittore,  e  rilevò,  oltre  alcuni  busti  imperiali  , 
una  statua  di  basalte  di  finissimo  lavoro,  imitante  l'arte  del 
bronzo,  sulla  quale  tornerà  il  discorso,  allorquando  anche  le 
parli  mancanti  si  saranno  ritrovate.  —  Dilthey:  sull'opera 
del  sig.  Ilelbig  intitolala  Wandgemàlde  der  vom  Ycsud  ver- 
schiltteten  Stàdie  Campaniens  ecc.  (v.  Bull,  in  iippresso).  — 
iMatz:  intorno  un  sarcofago  assai  mutilo  da  lui  veduto  nel 
cortile  del  palazzo  arcivescovile  di  Porlo,  del  quale  esibì  un 
abbozzo  della  destra  parie  laterale,  conservala  abbastanza  bene 
nella  parie  inferiore.  Vedesi  in  essa  rappresentato  il  dio  Caeks 
che  sporge  aldissopra  di  rupi  ,    e  sedente  sul  di  lui   manto 
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dìc  forma  una  specie  d'  arco  ,  un'  ignuda  figura  maschile  , 
nel  cui  seno  dalla  parte  sinistra  con  un  salto  veemente  pre- 
cipitasi un  cavallo.  Sill'alta  strana  rappresentanza  riceve  la 
sua  spiegazione  mediante  i  pochi  avanzi  superstiti  del  lato 
anteriore.  Un  cavallo  che  evidentemente  si  è  staccalo  da  un 
carro  ,  rende  probabile  che  abbiamo  da  far  ad  una  rappre- 
sentanza del  mito  di  Fetonte,  e  sono  allora  le  Eliadi  quelle 
donne  inginocchiale  che  spaventate  guardano  in  sii,  laddove 
le  personificazioni  della  Terra  e  d'un  Fiume,  superstiti  sul- 
r  angolo  destro  e  nel  bel  mezzo,  sono  giunte  comuni  in  sar- 
cofaghi di  quel  genere.  Così  essendo,  su  quella  parie  late- 
rale deve  esser  rappresentata  la  scena  ,  qui  per  la  prima 
volta  ralligurala,  che  dopo  la  distruzione  della  quadriga  uno 
de'  destrieri  ritorna  ad  Elio.  Il  lato  corrispondente,  del  quale 
parimente  non  si  è  conservala  che  la  parte  inferiore,  ci  pre- 
senta una  figura  maschile  che  sta  per  montare  sopra  un  carro, 
senza  dubbio  Fetonte  che  s'  apparecchia  per  la  corsa  fatale.  — 
Helbig:  specchio  di  Paleslrina  (Coli.  Castellani).  Vi  si  vede 
una  donna  degnamente  vestila  in  piedi  ,  alla  quale  si  avvi- 
iMua  Sileno  araldo  con  caduceo  e  corona  nelle  mani.  La  co- 
rona, simbolo  generalmente  di  buon  successo  e  nella  mano 
(li  messaggieri  specialmente  segno  di  buona  notizia,  qui  forse 
è  da  interpretarsi  per  la  corona  nuziale  ,  che  il  compagno 
di  lìacco  offre  ad  Arianna  o  ad  altra  giovinetta  amala  dal 
nume.  Propose  quindi  un  rhyton  ed  un'  idria  provenienli 
dagli  scavi  di  Paleslrina  e  possedute  dal  sig.  Martinelli. 
Espose,  come  i  vasi  ritrovali  finora  a  Paleslrina  fanno  ve- 
dere tulli  quanti  i  contrassegni  di  una  fabbrica  locale,  men- 
tre le  stoviglie  proposte  agli  adunali  mediante  il  carattere 
de' disegni  e  la  tecnica  ,  il  rhyton  olire  di  questo  niediaule 
r  epigrafe  ò  Koug  xaXcg  ,  possono  riguardarsi  come  oggetti 
importati  dalla  slessa  Grecia. 

Febhrajo  26;  Cav.  P.  Rosa:  ritornando  su  quanto  nel- 
r  adunanza  precessa  avea  esposto  riguardo  alla  situazione  del- 
l'antica  porla  Capena,  notò  che  pochi  giorni  sono  fu  da  lui 
veduto  un  grande  avanzo  delle  mura  Servianc  posto  in  un 
corlilello  muralo  nella  pros:^imilà  delle   cappelle  di  S.  Gre- 
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gorio  e  (Iella  gola  ,  in  cui  egli  crede  esser  siala  la  ridella 
porla.  Dichiarò  poi,  corno  alla  senlonza  sua  neppure  s'op- 
pone il  passo  di  Fronlinu  relalivo  al  rivo  l'^colaneo  del- 
l'acqua Marcia  (aqn.  19),  il  cpiale,  condono  pel  monle  Ce- 
lio ,  ma  in  luogo  Iroppo  hasso  per  poler  servir  agli  usi  di 
quel  monle,  finiva  scopra  la  porla  Capena  ;  menlre  soslenne. 
la  siluazione  della  porla  in  una  gola  render  possibile  il  fallo 
memoralo  da  Fronlino.  —  Dn^inEY:  sulla  lav.  XVII  del  li- 
bro del  doli.  Ilelbig,  da  lui  presentalo  nelT  adunanza  pre- 
cessa (v.  Bull,  in  appresso).  —  IIeluig:  sopra  l'erma  vati- 
cana coir  iscrizione  AGIIACIA  graffila  sul  piedistallo  (  Vi- 
sconti icon.  gr.  I,  15a).  Esponendo  la  diversilij  di  questo 
ritratto  dal  tipo  e  dallo  stile  del  quinto  secolo  e  rilevando 
la  capellatura  artificiosa  che  altrove  non  si  trova  prima  di 
Alessandro  Magno,  egli  soslenne,  quell'erma  non  possa  essere 
ritratto  autentico  di  Aspasia  ,  ma,  se  infatti  deve  attri- 
buirsi qualche  autorità  all'  iscrizione,  ritratto  inventalo  nel- 
r  epoca  alessandrina  da  un  artista  non  consapevole  del  ca- 
rattere dell'  arte  dei  quinto  secolo.  Rivolgendosi  poi  all'iscri- 
zione, egli  espose,  come  essa  mediante  il  posto,  che  occupa, 
la  piccolezza  delle  lettere  e  1'  incertezza,  colla  quale  queste 
sono  gradite  piuttosto  che  incise,  sta  fuori  della  regola  di  si- 
mili iscrizioni  ,  mentre  non  può  essere  tracciala  nò  dallo 
scultore  che  fece  1'  erma,  né  da  uno  scarpellino,  ma  rileva 
la  mano  d'un  dilettante  che  oziosamente  l'aggiunse  all'erma. 
Risulta  dunque  essere  l'iscrizione  per  la  spiegazione  dell'erma 
di  pochissima  importanza.  — Propose  quindi  un  magnilico  spec- 
chio a  rilievo  proveniente  da  Palestrina  (coli.  Tyskiewicz) , 
il  quale  rappresenta  in  stile  arcaico  o  arcaizzante  una  donna, 
forse  Leda,  che  scherza  con  un  cigno.  Finalmente  propose 
uuo  specchio  cerelano  (coli.  Castellani)  che  riunisce  quattro 
persone,  ognuna  significata  con  un'epigrafe,  vale  a  dire 
Ulisse  (3TIOV),  una  donna  quasi  tutta  ignuda  (fl  .  ■  MPl^), 
Minerva  (fl^  .  .  .  n3  .  )  e  Diomede  (30IKiVlU;.  Sopra  il  nome 
di  Liumithe  prima  falsamente  spiegato  dal  Gerhard  cf.  elr. 
Spiegel  196,  382,  402.  11  vedere  riuniti  Ulisse  e  Diomede 
non  può  fare  specie;  perchè  il  mito  quasi  di  maniera  tipica 
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gli  aveva  accoppiali  in  molte  situazioni  (cf.  Schlie  Darsi,  ci. 
troisch.  Sagenkr.  mif  elr.  Aschenk.  p.  137).  —  Henzen:  rap- 
porto (lei  sig.  G.  B.  Carducci  dirello  alla  comiuissiune  per 
la  conservazione  de'  monumenti  delle  Marche  e  riferibile  alla 
sropcrla  d'una  città  picena  primitiva.  Furono  cioè  rintracciali 
da  lui  grandi  avanzi  di  mura  lapidee  nella  cinta  urbana  e 
ntir  interno  di  Fermo,  da  lui  riputale  di  origine  anleromana, 
ed  lui  l'intenzione  di  pubblicarle  in  opera  ispeciale.  Al  suo 
rapporto  è  aggiunta  una  litografia  rappresentante  un  bellis- 
simo esempio  di  colali  mura  che  non  lascia  dubitare  della 
grandiosità  di  silfalli  avanzi.  Gli  adunali,  e  segnatamente  il 
sig.  cav.  Rosa,  riconoscendone  tutta  T  importanza,  non  osa- 
rono però  pronunciarsi  sulla  quislione  ,  se  veramente  esse 
mura  siano  d'  epoca  tanto  antica,  quanto  crede  il  benemerito 
editore,  e  giudicarono  più  prudente  di  sospendere  il  giudi- 
zio (ino  alla  pubblicazione  dell'  intera  opera.  — Lapide  della 
Fors  Fortuna  ritr.  negli  scavi  del  bosco  degli  Arvali  (sarà 
pubblicala  nel  Bull,  nella  Relazione  intorno  a  quegli  scavi). — 
Iscrizione  rilr.  nell'anno  passalo  sull'Aventino  nelT  allo  di 
tracciarne  le  nuove  forlilicazioni,  e  copiata  dal  sig.  doli,  lior- 
mann  nella  vigna  di  S.  Alessio  dirimpetto  alla  chiesa: 

LIBErO  •  1>ATRI  •  l'ROCLlANO  SACRVwj 
CAVILLIVS  •  C  •  F  •  ROMILIA  •  LIGVRIVS 
LVCANVS  •  PATER  •  VIATOR  •  ìli  VIRAIJS 
iTir     VIRALIS  •  SACERDOS    ISlS  •  ET 

Avendo  brevemente  parlalo  sì  di  quesl'nflìzj  e  si  delle  divi- 
nità che  talvolta  prendono  il  nome  dal  proprietario  del  fondo, 
in  cui  vengono  venerate,  egli  ricordò  altro  titolo  d'un  Avil- 
lio,  anch'esso  ritrovalo  sulT  Aventino  ,  e  posto  nel  214  al- 
l'imperatore Caracalla  (Or.  Henzen  0558).  La  quale  data 
riesce  importante,  vislo  che  esso  personaggio  è  quello  slesso 
che  fece  la  cosidetla  schola  Xantha  al  clivo  capitolino  ,  la 
quale  in  questo  modo  vien  assegnata  ad  undipresso  alla  me- 
desima epoca  ;  —  frammento  d'  epigrafe  copiato  nella  vigna 
del   Pinlo  a  de?lra  della  via  Appia  fra   il  cimelero  di  S.  Cai- 
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listo  e  la  chiosa  di  S.  Sehnsliano,  incisa  nel  marinine  supc- 
riore d'una  specie  di  cancello  marmoreo: 

d  J-^i:'^\' e\mV\A      V.MMAIUTAE     M 

rilevante  per  la  nuova  parola  unimariia. 

Marzo  5:  Bouman^:  riferì  intorno  alla  ricca  raccolta  di 
documenti  pubblici  della  greca  colonia  di  Taormina,  venuti 
alla  luce  negli  ultimi  anni,  e  di  cui  egli  slesso  col  sig.  proC. 
Schoene  hanno  riportato  apografi  e  calchi,  (consistono  in  elen- 
chi di  strate,:;i,  ed  in  conti  di  diversi  magistrali.  Per  darne 
un  saggio,  il  rif.  avea  scelto  per  argomento  la  menologia  di 
Taormina,  conosciuta  solamente  da  quei  conli,  stabilì  la  se- 
rie quasi  intiera  de'  mesi  e  propose,  per  determinarne  la  cor- 
rispondenza coir  anno  naturale,  una  combinazione  fondala  sul 
posto  de' mesi,  nei  (juali  si  rapportano  le  entrate  de'  magaz- 
zini pubblici  ,  secondo  la  quale  il  principio  dell'  anno  pare 
dover  (issarsi  air  equinozio  autunnale.  —  Matz:  dissertazione 
del  sig.  prof.  0.  Jahn  eslralla  da'  Uapporti  della  U.  Società 
sassonica  delle  scienze  (  Dee.  12,  186S)  ed  intitolala  iihcr 
die  Zeichnungen  antiker  jMonumente  im  Codrx  Pigkianus.  La 
quale  fornisce  un  sunto  completo  ed  una  descrizione  esatta 
di  lutti  i  disegui  e  notizie  archeologiche  contenute  nel  ce- 
lebre codice  Pighiano  della  R.  Biblioteca  di  Berlino  Dopo 
alcune  osservazioni  sulla  \ita  e  sul  doppio  soggiorno  (lo47- 
153S  ;  1574)  di  Pighio  in  Italia  egli  ragionò  brcvemenle  in- 
torno allo  slesso  codice  ,  il  cui  contenuto  è  stato  ordinalo 
dallo  Jahn  secondo  le  materie  e  corredato  delle  confacenti 
notizie  sulle  pubblicazioni  de'  monumenti  relativi,  particolar- 
mente falle  dal  Bcger,  e  su'  luoghi,  in  cui  ora  si  trovano. 
Rilevò  che  il  valore  di  siffatti  disegni  consiste  nella  scrupolosa 
loro  esattezza  ,  e  che  sono  tanto  piìi  pregievoli ,  in  quanto 
che  spesso  i  monumenti  non  esistono  più  o  furono  più  com- 
pleti ,  quando  li  vide  il  Pighio  ;  della  qual  cosa  citò  come 
esempi  un'  ara  quadrilatera  del  museo  Capitolino  nella  stanza 
del  gladiatore  moribondo,  l'ara  Borghese  e  l'ara  Albani.  Non 
minor  valore  hanno  i  disegni  e  notizie  per  la  conoscenza  delle 
collezioni  romane  di  quell'epoca.  Il  rif.  chiuse  le  sue  osser- 
vazioni colla  notizia  che  il  bassorilievo  muralo  sulla  scala  del 
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palazzo  de'  Conservatori  e  poco  fa  dichiaralo  falso  dallo  Hel- 
big  al  pari  d'una  hiccrua  proveniente  da  Xantcu  che  ne  offre 
la  stessa  rappresentanza,  già  trovasi  disegnalo  nel  codice  del 
Pighio.  Ora  siccome  questo  passò  gli  ullimi  anni  della  sua 
vita  a  Xanlen,  dove  rimase  il  codice  anche  per  ipialche  tempo 
dopo  la  sua  morte,  così  non  è  priva  di  probabilità  la  con- 
gettura, essersi  falla  la  lucerna  coli'  ajulo  di  quel  disegno  o 
d'ima  copia  d' essa.  In  ogni  modo  la  lucerna  non  può  pro- 
var nulla  in  favore  della  genuità  del  bassorilievo.  —  Al- 
denhoven:  statua  arcaica  di  villa  Albani  (v.  Mon.  ed  Ann. 
1869  ).  —  Helbig:  testa  di  Bacco  acquistala  recentemente 
dal  sig.  Peill  di  Bonn:  il  rif.  rilevò  nel  lavoro  di  questo  mo- 
numento certi  concetti  particolari  e  diversi  dal  solito  tipo 
del  nume  e  specialmente  la  maniera,  di  cui  1'  artista  aveva 
espresso  lo  sguardo  obliquo  e  la  bocca  soverchiamente  aperta, 
che  fa  vedere  la  serie  superiore  dei  denti. 


II.  SCAVI. 

Scavi  (V Arezzo,  da  lettera  di  F.  Gamurrini  a  G.  flenzen. 

Varii  aflàri  mi  hanno  impedito  di  comunicarvi  l'iscri- 
zione latina  aretina,  e  molte  notizie  di  ritrovamenti  d'alta 
importanza  fatti  dentro  e  presso  la  stessa  città  di  .\rezzo  nel 
mese  di  Marzo.  Basti  il  dire  che  a  poca  disianza  dalle  mura 
fra  i  resti  d'un  antichissimo  cdifizio  sono  comparsi  da  180 
idoli  di  bronzo,  molli  oggetti  volivi,  pietre  incise  con  figure 
orienlali,  anelli  d'oro  e  d'argento,  e  vasi  neri  con  qualche 
graffilo,  e  ciò  che  è  più  importante  ninna  moneta  salvo  che 
V  aes  rude  in  grandissima  quantità.  Di  modo  che  di  li  s'in- 
comincierebbe  ad  avere  un  dato  certo  nell'  ;irte  antichissima 
degli  Etruschi,  innanzi  sicuramente  alla  conquista  romana.  Io 
mi  sono  dato  cura  che  lutti  gli  oggetti  non  siano  dispersi , 
ma  conservati  scrupolosamente  designando  per  quanto  era  pos- 
sibile il  loro  successivo  ritrovamento  :  ma  certissima  cosa  è 
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che  unti  si  riferiscono  ad  un  medesimo  lem  pò,  cioè  come  mi 
penso  fra  il  quarto  e  il  quinto  secolo  di  Roma. 

Inoltre  dentro  alla  città  si  «;  scoperto  un  antichissimo 
sepolcreto  etrusco  :  dico  tale,  perchè  sono  venuti  fuori  due 
grandi  vasi  dipinti  delle  prime  maniere,  d'un  disegno  bello 
sì  ma  mollo  arcaico,  in  uno  dei  quali  sono  con  Ggure  nere 
sopra  fondo  naturale  dipinte  due  furie  con  ali  e  con  largo 
manto  che  s'inscguono  avendo  nelle  mani  che  protendono  un 
paro  di  forbici:  nell'altro,  che  si  trova  in  frammenti,  vi  è 
rappresentata  la  guerra  dei  Centauri  con  i  Laj)iti.  Onesti  vasi 
si  devono  giudicare  preziosissimi,  perchè  sono  stali  eseguili 
in  un  modo  singolare,  che  è  il  seguente: 

Fatto  il  vaso  si  sono  graffite  le  Ggure  innanzi  di  cuo- 
cerlo: con  lo  stilo  si  sono  designate  tutte  le  parti  del  corpo 
con  le  pieghe  delle  veslimenla.  Quindi  si  sono  dipinte  in 
nero,  e  finalmente  con  una  diligenza  straordinaria  si  è  di- 
minuito con  uno  bronzo  od  altro  arnese  tagliente  lutto  il  corpo 
del  vaso,  di  modo  che  le  Ggurj  risultassero  in  rilievo.  Io  non 
so  se  vi  esistano  altri  esempj  :  certo  che  in  Elruria  questo 
mi  riesce  nuovissimo. 

Presso  Pienza  si  è  scavalo  un  sepolcro  etrusco,  che  ha 
dato  quindici  iscrizioni,  e  qua  e  là  si  raccoglie  sempre  qual- 
che cosa  di  nuovo. 


111.  MONUMENTI. 

Iscrizione  osca,  da  lettera  di  G.  Lkjnana  a   W.  Helbig. 

Il  nostro  amico  Castellani  ha  comperalo  in  questi  giorni 
una  terracotta  che  fu  trovala  fra  Caserta  e  Capua,  e  su  cui 
sta  la  seguente  iscrizione  osca  : 

MVIKin 
NI3la>l 
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Questa  iscrizione  è  sormontata  da  un  capo  di  Medusa, 
e  da  un  cignale,  e,  come  vedete,  rotta  a  metà.  Non  mi  pare 
tuttavia  senza  qualche  importanza  e  per  questo  ve  la  mando. 
L'interpretazione  non  mi  pare  che  presenti  alcuna  dillìoollà. 

Nella  prima  in  cui  il  <  sta  evidentemente  per  A  ab- 
biamo un  genitivo  plurale  della  declinazione  in  j. 

Nella  seconda  probabilmente  un  nominativo  singolare  e 
\psulia  sta  per   Vcmliais. 

Nella  terza  manca  la  flessione,  ma  il  significato  è  evidente. 

Adunque  osco  —    Virihmi   Vesidia  deivin 

latino  —   Viriorum   Ycsulaeus  divin 

Finora  per  quanto  mi  ricorda ,  mancavamo  di  un'  esemplare 
del  genitivo  plurale  della  declinazione  in  i  nell'osco. 

L'iscrizione  deve  essere  però  scorretta,  imperocché  Vi- 
riium  è  scritto  con  una  sola  r  e   Vesulia  con  un  solo  /. 


IV.  LETTEU ATURA. 

Beitrdge  sur  Geschichte  der  griechischen  Plastik  voti  Alexanokr  Gonzi-.. 
Mil  XI  Tufdn.  Halle  1S6'J.  4. 

Il  libro  del  sig.  Gonze  che  annunziamo,  offre  una  scelta  di  interessanti 
sculture  finora  quasi  tulle  inedile  ed  ora  pubblicate  su  tavole  litografiche,  le 
quali  possono  contarsi  Ira  i  migliori  prodotti  in  questo  genere  di  riprodu- 
zione. Neil'  illustrare  questi  nionumenli  il  eh.  autore  entra  in  varie  ricerche 
sopra  la  storia  dell'arie  antica  e  specialmente  sopra  lo  sviluppo  immedia- 
tamente anteriore  a  Fidia,  istituite  con  una  critica  molto  fina  ed  accurata, 
alcune  volle  forse  un  po' troppo  soggettiva.  Siccome  lo  spazio  concesso  in 
questi  fogli  del  Bullcuino  è  troppo  ristretto  per  entrare  in  tutte  le  partico- 
larità delle  ricerche  ,  cosi  debbo  conleularmi  d'  accennarne  generalmente  i 
risultati  e  d'  esauiinaro  più  a  disteso  solo  una  delle  opinioni  esternate  dal 
Gonze,  vale  a  dire  quella  sopra  il  doriforo  di  Polidelo. 

La  tavola  1  dell'  opera  in  discorso  ci  mostra  due  vedute  di  una  le- 
sta di  marmo  esistente  nell'archiginnasio  antico  a  Bologna.  Rappresenta 
un  efebo  greco  con  larga  tenia  altorno  i  capelli.  Il  sig.  Gonze  rileva  giu- 
stamente r  analogia  esistente  fra  questa  testa  e  quella  del  museo  di  Napoli 
'^piegala  dal  Brunu  per  un  tipo  di  Giunone  ,  il  quale  sta  molto  vicino  al- 
l'ideale  di  questa  dea  inventalo  da  Policlelo  •,  e  dichiara  la  testa  di  lìolo- 

1    Moti,  'iell'liisi.   Vili,   I.   Itiill.   1fil6  p    12»  ^v'-   Ann.   tSfii  \>.   107  «j. 
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glia  per  copia  d'  ou  lipo  inventato  nel  quinto  secolo  poco  prima  del  sonnno 
sviinppo  dell'  arte  introdotto  da  Tidia.  K  per  veritfi  la  lesta  mostra  in  ge- 
nere tutti  i  contrassegni  di  qnesi'  epoca  e  se  ne  scosta  soltanto  in  mia  par- 
licolaritiV  vaie  a  diro  nella  bocca,  la  qnale  apparisce  chinsa,  mentre  le  scol- 
ture dell' anzidetta  epoca  ed  anche  di  quella  ^-cj^iiciile  iniziata  da  Fidia  sem- 
pre rafìignrano  le  labbra  aperte.  La  testa  dunque  non  sarà  copia  esatta,  ma 
copia  modificata,  almeno  in  questa  particolarità,  mediante  l' influenza  del- 
l' arte  greco-romana. 

Sulla  tavola  11  è  pubblicata  altra  lesta  esposta  nel  museo  Fridcriciano 
a  Kassel.  Anche  questa  testa  »;  di  efebo  ornato  di  larga  benda  :  ma  (a  ve- 
dere uno  stile  più  avanzato  della  testa  di  Hologna  e  leggi  di  t'orniazione  ab- 
bastanza diverse.  In  ogni  caso  abbiamo  da  lare   con  un  lipo  mollo  rino- 
mato neir  antichità  ,  come  si  prova  dalle  repliche   più  o  meno  modificate 
che  si  trovano  nel  museo  di  Dresda  *,  nella  collezione  Egremont  2,  nei  pa- 
lazzi Giustiniani  e  8ciarra  e  nel  magazzeno  del  sig.  Abbati,  negoziante  di 
oggetti  antichi  a  Roma.  Il  sig.  Gonze  riconosce  nella  lesta  in  discorso  un 
lipo  inventato  dall'arte  attica,  e  specialmente  da  qoell'  arte,  la  quale  intro- 
dotta da  Fidia  si  sviluppa  generalmente  sulla   stessa  base   fino   al    sorgere 
della  recente  scuola  attica.  Egli  stabilisce  i  seguenti  contrassegni  del  carat- 
tere dei  tipi  aitici  di  quel  periodo:  una  superficie  soverchiamente  piana  d^'l 
cranio,  una  fronte  ed  un  occipite  che  si  attaccano  al  piano    superiore   del 
cranio  sotto  un  angolo  quasi  retto  ed  in  conseguenza  di  questi  concelti  una 
forma  quasi  quadrata  della  testa,  se  vien   guardata  di  profilo.   L'  atticismo 
di  queste  forme  è  dimostrata  dalla  testa  del  cosidctto  Teseo  statua  dell'ae- 
loma  orientale  del  Partenone.  Di  più  vengono  rilevati  dal  sig.  Gonze  come 
concelti  specialmente  attici  il  capo  leggermente  voltalo,  il  labbro  superiore 
in  po'  rialzato  ed  un  insieme  di  espressione  fisionomica  che  si  avvicina  al 
melanconico,  i  quali  contrassegni  si  trovano  infatti  in  alcuni  rilievi  sepolcrali 
aitici  e  nella  statua  esistente  a  Monaco  ,  riconosciuta  dal  Brunn  per  copia 
dell' Ei>e»ie  di  Eephisodotos  ^.  Gelale  caratteristica  del  tipo   attico  gene- 
ralmente sembra  giusta  e  credo  anche  io,  che  la  testa  di  Kassel  appartiene 
a  quello  sviluppo  dell'  arte.  Ma  bisogna  osservare,  che  alcuni  dei  contrasse- 
gni menzionati  dal  Gonze  non  sono  propri  soltanto  all'arte  attica,   ma   si 
trovano  anche  nello  sviluppo  artistico  di  altri  paesi.  Gosi  l'anzidetta  strut- 
tura del  cranio  si  osserva  nella  testa  di  Hera  sulle  monete  di  Elis  * ,  la 
quale  certamente  è  un  tipo  peloponnesio  che  starà  in  istrelta  relazione  col- 
r  ideale  di  questa  dea  inventalo  da  Policleto.  Si  ritrova  anche  in  alcune  le- 
ste arcaiche  trovate  sull"  isola  di  Gipro  ed  a|  parlenenti   alla  collezione  del 
generale  Gesnola,  console  degli  Stati-uniti  a  Larnaka  ^.  Specialmente  la  strut- 
tura piana  della  superfìcie  del  cranio  pare  fosse  stata  propria  allo  stadio  arcaico 
di  diversi  sviluppi  artistici  ed  abbia  trovato  di  là  1'  entrata  anche  nell'  arte 
più  avanzata.  Esiste  questa  particolarità  p.  e.  nella  figura  dell' antico  Irono 

1  BiickiM-  Aagusltam  Tav.   I.Vli,   1. 

2  Speciir-ent  of  ancUnt  tculplwe   [,    '.]<) 

3  V.   Brunn  uber  die  tog.   Leukoìluu  l'ii  tlcr  Oly piotiteli  .Miinrlicii    ISfi".    V 
i  Di»km.  d.  a.    K     1,   30,   13:J. 

S  Tenpo  ili'llc   foto'^'ialic  ilei  ppz/i   principali  ili   questa  inltpT.ionc. 
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di  Samothrake  1,  nella  lìffiira  di  N>'Umio  Mille  monete  incute  di  Poseido- 
tiia  'i,  nella  lesta  feniiiiinile  delle  monete  di  /Ti/e/e  S.  Il  «ig.  Gonze  ritrova 
i  eontras>;epiii  «tabiiili  da  Ini  come  prn(irj  al  li[)o  attico  anche  nelle  s>tatne 
e  nelle  tf*te,  nelle  quali  il  Friederich^  al  mio  parere  ginstamente  riconobbe 
il  carattere  della  scuola  peloponnc«ia  e  copie  del  doriforo  di  Policleto*.  Es- 
sendo questa  questione  di  somma  iiMoortanza  per  la  conoscenza  dell'ano  an- 
tica, cosi  esamineremo  pa--o  a  pai^so  le  ragioni  ,  colle  quali  il  sig.  (,onzc 
si  studia  a  rifiutare  1'  opinione  pronunciata  dal  Friederich?.  Con  ottima  ra- 
gione il  Gonze  fa  entrare  nella  ricerca  la  testa  Farnese  esistente  nel  Museo 
di  Napoli,  la  quale  sta  i.i  islrelta  relazione  colla  quistione  in  discorso;  per- 
chè r  opinione  del  Brunn,  essere  quella  testa  un  tipo  di  Giunone  che  dà 
«ulTicienle  nozione  dell'  idfale  di  questa  dea  inventato  da  Policieto,  fu  ap- 
plaudita da  quasi  tutti  i  dotti.  Il  sig.  (lonze  dubita  del  nome  dato  dal  Hrunn 
a  quesUi  testa  e  della  di  lei  relazione  con  Policieto.  Confesso  di  non  poter 
consentire  con  tali  dubbi  5.  In  primo  luogo  il  carattere  di  Giunone,  come 
quella  dea  doveva  radìgurarsi  sulle  traccio  degli  epiteli  omerici  ,  è  stato 
tanto  maestrevolmente  analizzato  dal  Urunn  nelle  forme  della  testa  Farnese, 
che  al  mio  parere  quest'esposizione  sola  ba«la,  per  poter  riconoscervi  Giu- 
none. Di  più  se  finora  esisteva  una  lacuna  considerevole  nello  sviluppo  del- 
l' ideale  di  Giunone  tra  la  testa  Farnese  e  la  Ludovisi  ,  di  modo  che  in- 
fatti non  sembrava  troppo  palpabile  la  maniera,  colla  quale  il  tipo  più  an- 
tico abbia  potuto  svilupparsi  al  tipo  più  recente  ,  questa  lacuna  adesso  è 
riempila  mediante  la  lesta  recentemente  scoperta  a  Girgenti ,  la  quale  ci 
mostra  uno  stadio  di  transizione  Ira  ambedue  i  lipi  *ì.  Sono  convinto,  che 
il  sig.  Gonze,  esaminando  i  gessi  delle  tre  leste,  1'  uno  presso  l'altro,  rico- 
noscerebbe la  continuità  dello  sviluppo  ed  abbandonerebbe  la  congettura 
esternata  da  lui  altrove  ",  vale  a  dire,  clic  la  testa  Ludovisi  non  rappre- 
senti Giunone,  ma  un  tipo  di  Venere  raffigurata  con  grandiose  sembianze 
nella  «uà  qualith  di  Aeneadum  gfnilrix  e  principale  divinità  del  popolo  ro- 
mano nell'epoca  dell'impero.  Se  ne  giudichi,  come  si  vuole,  per  la  nostra  ri- 
cerca questo  punto  di  vista  è  secondario-,  perchè  il  sig.  Coaze  esamina  la  testa 
Farnese  soltanto  nello  scopo  di  ricercare,  se  i  risultali  del  Brunn  e  del  Fricde- 
richs,  i  quali  ambedue  indipendentemente  tra  i  momimcnti  conservati  hanno  ri- 
conosciuto due  opere  riferibili  a  Policieto,  vanno  d'accordo. Confrontando  dun- 
que la  testa  Farnese  e  le  statue  del  doriforo,  il  Gonze  trova  ,  che  le  due 
opere  troppo  diversificano  nel  pensiero  e  nella  forma  per  poter  supporsi 
prodotti  dello  stesso  artista,  e  finisce  col  dichiarare  1  incompatibilità  delle 
due  opinioni.  Non  posso  negare,  che  i  miei  occhi  vedono  la  cosa  lult' al- 
trimenti. Mi  pare,  che  la  lesta  Farnese  e  le  anzidette  statue,  nella  strnt- 


1  Drnhn     d     a.    K.    I,    11,    39. 

2  Mionnet  pi.   I.IX,  5.  6    8. 

:i  Cnrelli  num.  It.  vet.  lab.   C.X.X.WI,   1.1.   U. 

i  Friederichs  der  Doryphorot    de$    PotykUt.    23.   Beri     Winckelmantuprogr.    Rerl. 
18G;ì,   i    V  rf.  Friederidis  Baiultine  p.   118  ii.  00.  -  Bull.  dell'Insl.   1864  p.  29  .-^g. 

5  Cf.  ciò  che  ne  scrisse  recenlemenle  il  Kekulé  Hthe  p,    G4  sg. 

6  Cf.   Bull,   dell' Inni.   18r.9  p.   3. 

7  Gonze  dit  FamiUe  dtt  ,iui;uit.   fielicf  in   Ratenna  f Halle  1867/  p    15 
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tura  del  cranio  ,  iiellf  loriiie  e  nelle  proporzioni  dei  cingoli  concetti  del 
volto,  eonteiif^oiio  tanti  elementi  rorrii^pondenti ,  clic  e«n  ottima  ragione  pos- 
sono credersi  inventale  dallo  sle'-so  artista.  Soltanlo  le  forme  che  nel  do- 
riforo non  sono  state  condotte  allo  sviinppo  d'  un  carattere  sovrumano,  nella 
Giunone  Farnese  appariscono  ag^;randile  e  niaf^nilicale,  e  vi  sono  stati  intro- 
dotti sulle  traccie  della  poesia  omerica  i  concelti  jiropri  a  ('.iutuine  visibili 
principalmente  nella  (ÌKurazionc  degli  ocelli  e  della  bocca.  Pure  malgrado 
queste  modificazioni  si  riconosce  al  mio  parere  la  parentela  col  doriforo  quasi 
nella  stessa  guisa  come  nella  .Madonna  Sistina  di  Halfacle  si  risentono  le/ 
forme  della  bella  testa  di  donna  esistente  nel  palazzo  Pitti  *,  la  quale  ser- 
viva per  base  a  rallignrarla. 

vSecondo  la  mia  opinione  dunijne  i  risultati  del  Brunn  e  del  Kriede- 
richs  sono  mollo  bene  compatibili.  Anzi  vi  si  aggiunge  per  confermarli  la 
corrispondenza  d'un  terzo  risultalo.  Dico  quello  delle  ricerche  del  «ig.  Kliig- 
mann  istituite  nel  IMuseo  renano  (n.  s.Vol.XXI  p.  321  sg.)  sopra  le  sta- 
tue d'Amazzoni.  Tra  le  quali  mediante  ragioni  stilistiche  ben  ponderate  egli 
attribuì  a  Policleto  quel  tipo  d'Amazzone  che  appoggia  la  mano  destra  sulla 
lesta,  ora  rappresentato  splendidamente  mcdiaiilc  la  niagnilica  statua  acqui- 
stata da  me  per  il  Museo  di  Boriino.  Se  confrontiamo  una  testa  delie  sta- 
ine dal  Friedcrichs  riferite  al  doriforo  con  una  testa  di  questo  tipo  d'Amaz- 
zone, vediamo,  che  ambedue  rappresentano  un'  analogia  mollo  spiccante  ed 
ajipariscono  quasi  direi  come  di  fratello  e  di  sorella. 

L'analogia  che  il  Gonze  rileva  tra  la  testa  Farnese  eia  testa  d'efebo 
di  Bologna,  può  sussistere  molto  bene  insieme  coi  rapporti  che  abbiamo  sup- 
posti tra  la  lesta  Farnese  e  le  teste  del  doriforo.  E  vero,  che  la  testa  del 
doriforo  e  quella  di  Bologna  ravvicinate  fra  loro  non  offrono  una  parentela 
molto  palpabile.  All'  incontro  se  la  testa  Farnese  si  suppone  come  stadio  di 
mezzo,  non  si  niegherk  la  possibilità,  appartenere  lutti  e  tre  tipi  allo  stesso 
sviinppo.  Dopo  che  l' ingegno  di  Policleto  nell'  ideale  di  Giunone  si  era 
sollevato  al  sommo  slancio,  potè  accadere  benissimo,  che  le  belle  forme  di 
quest'  opera  influissero  dal  canto  loro  sulla  rappresentanza  di  esseri  umani 
e  che  raddolcite  e  snudate  in  parie  dalla  grandiosa  severità  venissero  impie- 
gate per  ralTigurare  un  efebo. 

Dopo  tale  esposizione,  con  cui  cerca  a  provare  l'incompatibilità  dei 
risultati  del  Brunn  e  del  Friederichs,  il  Gonze  esamina  specialmente  le  sta- 
tue del  doriforo  e  trovandovi  i  contrassegni  del  tipo  attico  ch'abbiamo  so- 
pra accennati,  le  dichiara  per  prodotti  dell'  arte  attica.  iMa  abbiamo  provato 
al  di  sopra  ,  che  la  strnliura  del  cranio  e  la  forma  della  testa  veduta  di 
prolilo  che  il  sig  (^onzc  riguarda  come  contrassegni  dei  tipi  attici,  non  sono 
proprie  soltanto  all'  arte  attica,  ma,  come  si  conchiude  dalla  testa  di  Hera 
sulle  monete  di  Olympia,  si  trovano  anche  nell'arte  del  Peloponneso.  Dun- 
que quelli  contrasegni  sono  communi  ad  ambedue  le  scuole  e  non  può  de- 
dursene  1'  atticismo  di  qualche  opera.  Anzi  malgrado  colali  corrispondenze, 
se  confrontiamo  monumenti  cerlanienle  attici,  come  il  cosidetto  Teseo  nel- 


1   l'.iss^.ivant  llafael  voti   Urbino  li  p    afilli 


"S  GONZE,    lIElflUElil-:    ECC. 

r  acloina  di'l  Partenone  '  ,  collf  slnliie  del  dorifont  ,  tniviaiuo  ditrereiue 
mollo  viabili.  Mentre  le  teste  attiche  vellute  di  prolilo,  come  {giustamente  os- 
serva il  Gonze,  offrono  generalmente  una  forma  quadrala,  la  testa  del  do- 
riforo è  più  allungato  e  può  roiiipararsi  pintloslo  ad  un  oblungo.  Altra  dif- 
ferenza -i  riconofie  nel  trallauicnlo  delle  parti  inferiori  del  volto.  .Nella  le- 
sta del  doriforo  e^sc  parti  sono  più  sottili  ,  di  n)odo  che  i  contorni  delle 
gnancie,  se  fa  testa  vien  veduta  di  faccia,  offrono  un  ovale  soverchiamente 
allungalo.  Nei  tipi  aitici  all' incontro  lo  sviluppo  del  cranio  trova  nn  con- 
trappcso più  corrispondente  nel  traltamento  delle  parti  inferiori  del  volto  , 
i  di  cui  contorni  formano  un  ovale  più  ripieno  -.  E  la  ragione  di  quella  di- 
versità si  ò  quella,  che  la  scuola  peluponnesia  rileva  più  la  struttura  degli 
ossi  del  cranio  e  li  vela  d'una  carnagione  molto  moderala,  mentre  gli  ar- 
tisti attici  sviluppano  maggiormente  anche  la  carnagione.  Se  dalla  struttura  del 
cranio  pasciamo  all'  espressione  del  volto,  il  sig.  (>onze  stesso  confessa,  che 
aiella  testa  della  re[)lica  napoletana,  la  quale  serviva  come  base  alle  ricer- 
che del  Friederich?,  quel  concetto  specialmente  attico,  vale  a  dire  il  labbro 
supcriore  rialzato  nn  po'  verso  1'  angolo  della  bocca,  «  e  appena  accennato  ». 
lo  non  ne  ho  potuto  trovare  traccia  nò  in  alcune  delle  statue  relative  né 
in  alcuna  delle  teste  che  loro  corrispondono.  E  vero,  che  il  sig.  Gonze,  per 
sostenere  la  sua  opinione,  rammenta  una  testa  del  unisco  Lalerancnse  ,  la 
quale  dai  sigg.  Beundorf  e  Schònc  "  viene  descritta  come  generalmente  ana- 
loga alla  testa  del  doriforo,  ma  di  concetti  più  fini,  guaiicic  più  ripiene  e 
di  un'espressione  quasi  melanconica.  Non  si  può  dubitare,  che  questa  lesta 
sia  stala  sviluppata  sulla  base  del  tipo  del  doriforo  ;  ma  certamente  ne  sta 
scostala  un  lungo  tratto  di  sviluppo,  di  modo  che  non  può  dedursene  aver 
esistito  colale  concello  nel  tipo  originario  ed  essere  soltanto  trascuralo  nello 
statue  superstiti.  Anzi  mancando  ([uel  concetto  in  tulle  le  repliche,  le  quali 
po«ono  riguardarsi  come  copi(^  generalmente  e'^atte  dell'  originale  in  di- 
scorso ,  mi  pare  mollo  più  probabile  la  supposizione  che  il  tipo  pelopon- 
nesio  originariamente  n'era  privo  e  che  quel  carattere  d'  espressione  a  poco 
a  poco  VI  fu  introdotto  mediante  1'  inllucnza  dell'  arte  attica.  La  predilezione 
per  lai  espressione  nell'arte  posteriore  b  ben  riconoscibile  ne;  monuuienti 
-•-conservati  e,  come*  i^' introdu-isc  nei  ti[)i  degli  iddj  ,  cos'i  anche  poteva  in- 
^' fluire  sopra  la  rappresentanza  degli  atleti.  Tale  modificazioiie  nel  tipo  .pe- 
loponnesio  tanto  più  facilmente  poteva,  aver  luogo;  perchè  quel  tipo  a.qucl 

t'-i'    1         _     ....i 

■•"'  '  '  y 'i  Le  fipure  ilei  fregio  del  rarlciioni-  nella  slrullura  del  cninio  e  specialipenlc 
Mi'  occìpilc  olTroiio  dilTerenze  mollo  visibili,  dalle  quali  a  (juel  elic  pare  può  roiicliiu- 
dersi,  che  nel  liassorilicvo  iion  si  era  pervenuto  ancora  ad  una  norma  ben  .slahilila  per 
radìgurari!  colali  concetti. 

ì  Qjesta  partirolarilà  si  riconosce  nioìto  bene  anche  nell'alto  rilievo  vaticano  colle 

Ire  donne  (Cavaceppi  raccolta  111,13),  raisnmente  da  nucatlrihiiilo  all'arte  italica,  mentre  dal- 

',    i'esifersi  trovala  una  replica  ad  Atene  può  conchiudersi  essere  esso  rilievo  un  lavoro  attico. 

'■  Cf.Scbiill  /ire/i.Wit(A.p. 20.27.  Kriedciiclis  Bauiuincfi.UVt.  Una  replica  molli)  lina  eli  questo 

rilievo  esiste  n'^^i  dal  sii;.  Taliaz/.i  negoziante  di  oggetti  antichi  a  Koina.  iManca  la  donna  a 

destra  di  chi  guarda.  A  quella  di   mezzo  si  è  imposta  una  testa  antica  s'i,  ma  presa  da 

altro  rilievo  di  stile  posteriore.  Credo  questo  rilievo  identico  con  quello  già  Giustiniani 

mollo  malamente  pubblicato  nella  G^lhiia  Giustiniani   II,  Oi. 

il    Pie  ani.    Bildw     ■lei    l.atcran.    Mik     p.    l"fl   lì.    23i. 
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rhc  pare  hw\ii>  loinpo  n.'^tiiv.i  in  uso  per  r.ippreseiilarc  l<'  slaliiu  iioit  ico- 
iiiclie  tifali  iilk'ti  viiicitari  '  e  t'o!-\  ii.itiiralineiile  a  poco  a  poco  doveva  su- 
bire le  iutlueuzc  del  prof^ressivo  svilup|)o  artistico.  Nel  confrontare  intinu 
r  impressione  generale  che  ci  l'anno  !(>  copie  del  doriforo  ed  analoghe  li- 
gure attiche,  spccialnienlc  i  giovani  sul  fregio  del  l'ailcnone,  io  almeno  di- 
rimpetto a  quelle  due  cla>.si  di  nionuuionti  ricevo  un'  impressione  ben  di- 
versa. Il  doriforo  nn  apparisce  come  un  giovane  pieno  di  virtù  virili  ;  ma 
non  vi  spira  tanto  (pielT  armonioso  sviluppo  anche  delle  qualità  intellettuali, 
il  quale  incanta  1"  animo  nei  lq)i  attici-  Conchiude  il  Gonze  rannncnlaudo, 
per  rifiutare  1'  opinione  del  Triedericbs  ,  il  conosciuto  passo  di  Luciano  "  , 
dove  questi  nel  descrivere  il  modello  d'  un  perfetto  ballerino  dice  conve- 
nire a  tal  personaggio  la  statura  del  doriforo,  iinppone  il  Gonze,  la  statura 
propria  alle  statue  riferite  al  doriforo  non  qualilìcarsi  per  un  ballerino.  Ma 
credo  ,  che  in  questo  riguardo  il  suo  giudizio  ò  preoccupalo  dal  ballo  mo- 
derno e  specialmente  dai  teatri  nordici  ,  i  di  cui  ballerini  scarni  e  tisici  è 
vero  stanno  in  chiaro  contrapposto  colle  nostre  statue.  Fra  i  ballerini  ita- 
liani anche  oggidì  alcune  volte  potrebbe  riscontrare  delle  figure  di  statura 
analoga. 

Ritengo  dunque  l' opinione  del  Friederich»  per  niente  rifiutata  ,  la 
quale  anzi  recentemente  ha  trovato  un  pregevole  appoggio  in  un  osserva- 
zione statistica  comunicata  dal  kekulé  •',  che  cioè  i  due  monumenti  con  un 
tipo  analogo  al  doriforo  che  esistono  ad  Atene,  non  furono  trovati  nell'At- 
tica, ma  provengono  dal  Peloponneso. 

^Sullo  tavole  lll-V  i>  pubblicala  una  statua  d' A  polline  scoperta  in  Alene 
negli  scavi  eseguiti  nel  teatro  di  Dioniso  ,  sulle  quale  già  due  volle  si  e 
parlato  nel  nostro  Bullellino  '.  Le  tavole  VI  e  VII  mostrano  due  repliche  dello 
slesso  tipo,  l'una  esistente  nel  museo  Britannico,  l'altra  nel  museo  Capito- 
lino ,  mentre  sulla  tavola  Vili  sono  litografate  due  teste  analoghe  che  si 
trovano  nel  museo  di  Berlino.  Sta  in  istretla  relazione  colla  ricerca ,  alla 
«piale  danno  occasione  questi  monuuìenti,  anche  la  statua  d'un  efebo  espo- 
sta neir  Ermitaggio  di  8.  Pietroburgo  ,  la  quale  viene  pubblicata  sulla  ta- 
vola IX.  .Mentre  il  Kekulé  ^  giudicava  generalmente  questi  tipi  prodotti  di 
uno  sviluppo  eclectico  dell"  arie,  il  quale  celebralo  mediante  i  nomi  di  Pa- 
sitcle  ,  Stefano  e  .Menelao  aveva  luogo  ne  1"  ultimo  secolo  della  repub- 
blica e  nel  primo  dell'  impero,  ed  io  sulle  di  lui  iraccie  aveva  attribuito  la 
statua  di  S.  Pietroburgo  alla  «tessa  categoria,  il  sig.  Gonze  prende  tutte 
queste  opere  per  copie  generalmente  esatte  di  originali  anteriori  al  sommo 
sviluppo  introdotto  da  I  idia.  Egli  siqipone,  che  1'  invenzione  del  tipo  d'Apol- 
liue,  le  cui  refiliche  sono  pubblicale  sulle  tavole  IlI-VllI  debba  assegnarsi 
incirca  a  quello  svduppo  dell'  arte  attica  ,  il  quale  è  insignito  mediante  il 
nome  di  Kalamis.  Esamina  poi  la  stallia  d'efebo,  opera  di  Slephnnos,  esi- 
stente in  villa  Albani  o  le  repliche  di  questa  figura,  e  siccome  queste  statue 

l  Cf.   Bull,  dell' liiM.  iSfiT  p.   i;t:i. 

ì  l)e  sali.  73. 

^  Ann.   dell' Itisi.   ISfiS  y.  3IS. 

i  mn  p.  168  sg.  181)0  p.   i:ii. 

'>  Ann.  dell' liisl.  18(ìS  p.  SS  fs-   '•nH    1*>*''^  ['•  "l 


80  GONZE,    BEITRAECE    ECC 

almeno  nel  carattere  della  testa  corrispondono  colla  corritrice  vaticana  ^,  la 
quale  già  |)er  il  suo  sogj^etto  avrà  da  niellcrsi  in  relazione  col  Peloponneso,  cosi 
egli  attribuisce  anche  l' invenzione  di  quel  tipo  d'  efebo  alla  scuola  pclopon- 
nesia,  aggiungendo  come  congettura,  quelle  staine  forse  essere  le  copie  tanto 
ricercate  del  doriloro  di  Policlcto.  lUlcuendo  per  giusta  1'  opinione  dal  Frie- 
derichs  esternala  sopra  il  doriforo ,  naturalmente  non  posso  applaudire  a 
qucst'  ultima  congettura.  Sopra  gli  altri  risultati  del  Gonze  e  specialmente 
sopra  la  sua  opinione,  che  cioè  gli  anzidetti  monumenti  siano  copie  gene- 
ralmente esatte  di  antichi  originali  greci,  perora  sospendo  il  mio  giudizio, 
finché  avrò  studialo  di  nuovo  questa  quistione  difiìcile  e  passato  un'  altra 
volta  la  rivista  dei  numumeuti  relativi. 

Sulla  tavola  XI  è  pubblicata  la  slele  sepolcrale  di  Orchomenos,  inte- 
ressante per  lo  stile  arcaico  ed  il  nome  dell'artista  Alxenor  di  Naxos,  so- 
pra il  quale  monumento  si  è  già  parlato  ne'  nostri  Annali  dell'  a.  1861 
p.  81  sg..  Essa  slele  uell' alleggiumento  della  figura  scolpitavi  sopra  corri- 
sponde particolarmente  con  quella  già  del  musco  Borgia  ed  ora  esistente 
nel  museo  di  Napoli,  la  quale  è  litografata  al  fianco.  Il  Gonze  analizza  sen- 
satamente lo  stile  ed  i  rapporti  esistenti  fra  i  due  monumenti  e  rileva  la 
piccolezza  della  testa  in  confronto  colle  altre  proporzioni  del  corpo,  il  quale 
fenomeno  nell'  arte  arcaica  finora  non  era  stalo  abbastanza  osservato. 

Ghindo  raccomandando  al  pubblico  cisalpino  caldamente  la  lettura  del 
libro  del  Gonze.  Sia  anche,  che  contenga  risultati  in  parte  soggetti  al  dub- 
bio, le  ricerche  pubblicate  in  esso  offrono  punti  di  vista  essenzialmente  nuovi 
e  diriggono  1'  attenzione  sopra  un  periodo  dell'  arte  poco  conosciuto  ed  il 
quale  più  d"  ogni  altro  ha  bisogno  di  esatto  esame  e  di  studj  reiterali. 

W.  Helbig 

1   Visconti  Um    Pic-CUm    Ili,  il. 


Pubblicato  il  (Il  t   lMass*o  tSttO. 


BULLETTINO 

DELL' INSTITIJTO 

D I  C  0  K  R 1 S  P  0  \ D  K  N  Z  A  ARCHEOLOGICA 

N-"  V.  1)1  Maggio  1869  [tre  fogli) 

^  Scavi  nel  bosco  sacro  de  fratelli  Arvali.  —  Antichità 

in  Napoli. 

I.  SCAVI. 

Scavi  nel  bosco  sacro  de' fratelli  Arvali. 

Nell'inlroduzioue  alla  mia  Relazione  sugli  scavi  nel  bo- 
sco sacro  dei  fratelli  Arvali  per  larghezza  delle  LL.  MM. 
Guglielmo  I  ed  Augusta  re  e  regina  di  Prussia  operali  da'sigg. 
Ceccarelli  (p.  IX)  esternai  la  speranza  di  poter  riaprire  co- 
siffatti lavori  in  stagione  propizia,  per  esplorare  altre  parli 
della  vigna,  finora  non  esaminate.  Co'generosi  sussidj  degli 
augusti  protettori  di  queir  intrapresa,  rinnovati  largamente  dopo 
la  pubblicazione  della  ridetta  opera,  furono  infatti  durante 
l'inverno  passato  continuati  gli  scavi  principalmente  su  due 
punii,  sulla  vetta  cioè  del  colle  poco  al  disotto  dell'oratorio 
di  S.  Damaso,  ed,  in  iscala  più  grande,  sulla  parte  declive 
della  vigna  posta  tra  il  casino  ed  il  cimitero  perlustrato  nella 
primavera  passata.  Il  primo  scavo  fu  condotto  fino  a  raggiun- 
gere quello  dell'anno  passato,  e  produsse  molti  frammenti  più 
0  meno  grandi,  in  ispecie  della  tavola  dell'anno  69.  L'altro 
era  non  meno  fertile  nella  sua  parte  inferiore;  ma  andavano 
diminuendo  i  suoi  prodotti  nell' avvicinarsi  che  fece  della  vetta 
del  colle.  Nondimeno  continuavano  anche  là  i  ritrovamenti  di 
frantumi  benché  piccolissimi,  e  fu  tale  circostanza  che  ci  ob- 
bligò a  non  interromper  i  lavori,  prima  d'esser  giunti  proprio 
sotto  le  catacombe  ritrovate  nell'anno  passalo.  Furono  dipoi 
fatti  due  altri  tasti  più  prossimi  al  casino,  i  quali  non  diedero 
alcun  fruito.  Intauto  arrivata  la  stagione  calda  ,  diminuito  il 
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numero  de'  lavoranti  e  cresciuto  in  pari  tempo  a  dismisura  il 
prezzo  giornaliero  delle  opere,  e  perchè  inoltre  quella  parte 
della  vigna  che  più  del  resto  semhra  promettere  risultamenti 
felici,  è  in  quest'anno  seminala  a  grano,  ci  decidemmo  so- 
spendere gli  scavi  e  ricominciarli  nell'autunno  nel  ridetto 
luo»o.  l  risullamonti  de" lavori  della  stagione  passata  non  sono 
stali  tanto  splendidi,  quanto  quei  della  primavera  18G8,  ma 
debbono  nondimeno  chiamarsi  buoni  e  soddisfacenti.  Per  non 
defraudarne  più  lungo  tempo  il  mondo  letterato,  ne  pubbli- 
chiamo qui  appresso  sei  tavole  più  o  meno  complete,  alcune 
delle  quali  di  primaria  importanza:  quella  certamente  dell'a.  69 
non  cede  il  posto  ad  alcuna  delle  tavole  finora  conosciute.  Vi 
assiunaiamo  alcuni  frammenti  de'  fasti  civili  ;  e  due  lapidi 
della  Fors  Fortuna;  ma  lasciamo  indietro  tutti  i  numerosi  brani 
di  minor  conto  che  per  la  più  gran  parte  si  son  potuti  inse- 
rire in  altre  tavole  già  note.  Esse  troveranno  il  loro  posto 
nella  ripubblicazione  degli  atti  arvalici  che  un  giorno  si  farà 
nel  Corpus  inscripdonum  Latinarum   '. 

1.  Atti  de' fratelli  Arvali. 
Anno  57. 

Gli  atti  arvalici  spellanti  all'impero  di  Nerone,  tanto  ac- 
cresciuti negli  ultimi  anni,  anche  per  gli  scavi  dell'inverno 
scorso  hanno  ricevuto  un  aumento  considerevole.  11  frammento 
più  anlico  fra  quei  leste  ritrovati  appartiene  all'  a.  57  ;  ciò 
che  risulta  dalla  menzione  più  volte  ripetuta  di  M.  Valerio 
Messalla  Corvino  qualificalo  come  console  designato.  Imperoc- 
ché era  nell'anno  58,  ch'egli  rosse  i  fasci  ordinar].  Sfortu- 
natamente non  impariamo  nulla  di  nuovo  da  questo  pezzo, 
del  resto  insigne  per  i  bei  suoi  caratteri,  alti  di  mill.  H  a  17; 

1  Mi  piace  intanto  d'  avvertire  che  il  frammentino  da  me  attribuito 
all'anno  121  spelta  piultoslo  all'anno  seguente  122;  giacctiè,  come  primo 
mi  fece  accorto  il  ?ig.  doli.  Kliigmann,  io  avea  dimenticato,  quando  ne  ra- 
gionai alla  p.  73  della  mia  Relazione,  che  c'erano  gifi  noti  i  consoli  di 
quel  nundino  dell'anno  121  dagli  ultimi  versi  della  tavola  dell'anno  120  ; 
cf.  Rei.  p.  70. 
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mentre  da  altri  dociimenli  neroniani  conosconsi  di  già  le  feste 
qui  rci^istrate,  celebrate  cioò  in  onore  dell'avvenimento  di  Ne- 
rone nel  giorno  13  d'ottobre;  pel  giorno  natalizio  d'Agrip- 
pina Augusta  il  dì  6  di  novembre;  per  la  Iribunicia  potestà 
di  Nerone,  o  con  espressione  più  esatta,  per  i  comizj,  ne'quaii 
ebbejuogo  la  rinunziazione  d'essa  (  cf.  nelle  note  all'anno  69, 
p.  99),  a'4  di  decembre;  in  memoria  del  giorno  natalizio  di  Cn. 
Domizio  Abenobarbo,  padre  dell'imperatore,  nel  giorno  11, 
e  per  il  giorno  natalizio  dello  stesso  Nerone  il  giorno  15  del 
medesimo  mese.  —  Tra  gli  intervenuti  Fausto  Cornelio  Sulla 
Felice  apparisce  per  la  prima  volta  con  tutti  i  suoi  nomi,  e 
si  conferma  così  la  congettura  del  Marini  (  Arv.  93  )  che 
nel  Fausto  Cornelio  ....  della  sua  tavola  Xlll  riconobbe 
il  console  dell'anno  52,  genero  di  Claudio,  esigliato  nel  58 
ed  ucciso  nel  62  a  Marsiglia  per  ordine  di  Nerone  (  Tac. 
Ann.  12,  52;  13,  23.  47;  14,  57).  —  A.  Vilellio  si  è 
l'imperatore  dell'anno  69.  Il  suo  nome  ritorna  nel  v.  27,  e 
cancellato  nel  v.  19.  È  noto  che  qual'imperatore  di  condan- 
nata memoria  fu  distrutto  il  nome  di  lui  ne'pubblici  documenti; 
vedremo  in  appresso,  che  gli  Arvali  pure  ne  ordinarono  l'abra- 
sione negli  atti  relativi  al  suo  impero,  ma  dove  egli  funzio- 
nava non  come  imperatore,  ma  come  privato,  pare  non  vi 
abbiano  fatta  attenzione,  ed  è  per  eccezione  che  una  volta 
nel  nostro  frammento  la  cancellatura  ebbe  luogo.  — -  M.  Salvio 
Olhone  in  fine  si  è  quello  che  più  lardi  fu  fatto  imperatore. 

Anno  59. 

11  frammento  degli  alti  dell'anno  59,  del  quale  alla  p.  17 
sg.  della  mia  Relazione  mostrai  V  esalta  coerenza  co'  fram- 
menti XVII.  XIV.  XV  del  Marini,  per  ulteriori  scoperte  si  è 
restituito  in  modo  che  abbiamo  ora  pressoché  completa  tutta 
la  parte  superiore  della  tavola.  Riesce  particolarmente  im- 
portante la  circostanza  ch'essa  sia  intiera  nel  margine  di  sopra; 
imperocché  dall'altro  lato  intiera  nella  parte  inferiore  si  è  la 
tavola  neroniana  pubblicata  prima  dal  de  Rossi  e  da  me  ri- 
prodotta negli  Annali  1807  p.  2i7,  che  contiene  gli  alti  degli 
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ullimi  mesi  dell'anno  ;i8  e  de'primi  (IcH'anno  ;>9;epercon- 
sei;uenza  non  e  dubbioso  cbe  questa  n(»n  venga  continuala  im- 
mediatamente da  quella.  Congiungendo  adunque  la  tavola  degli 
anni  58  e  59  coTrammenti  nuovi  e  riunendo  con  questi  gli 
anzimcnlovati  numeri  del  Marini,  abbiamo  finalmente  completi 
gli  atti  d'un  intiero  anno  dell'età  di  Nerone. 

Consoli  ordinar]  nell'anno  59  erano  C.  Vipstano  Apro- 
niauo  e  C.  Fouleio  Capitone  (cf.  la  tavola  summentovata).  il 
primo  di  questi  partecipa  regolarmente  alle  adunanze  del  col- 
legio, e  fino  al  mese  di  luglio  nel  nuovo  frammento  non  è 
mai  privo  dell'epiteto  di  console;  ciò  che  fornisce  la  prova 
certissima  della  pertinenza  d'esso  al  ridetto  anno  e  conferma 
altresì,  che  sotto  Nerone  i  consolati  erano  ancor  semestri  '. 

La  tavola  degli  anni  58  e  59  termina  colla  prima  parie 
d'un  paragrafo  che  al  giorno  5  di  marzo  registra  un  sacrifizio 
offerto  dal  maestro  L.  Calpurnio  Pisone  a  nome  del  collegio 
degli  Arvali.  Ne  mancava  però  l'indicazione  dello  scopo,  e  man- 
cavano i  nomi  delle  divinità,  a  cui  si  sacrificava.  La  nuova 
tavola,  attaccandosi  a  questo  punto,  c'insegna  che  in  quel 
giorno  si  sacrificavano  alle  divinità  capitoline  le  solite  vittime 
ed  al  genio  dell'imperatore  un  loro  in  memoria  del  pontificato 
da  Nerone  ottenuto  (vv.  1.  2).  E  voglia  notarsi  che  non  trat- 
tasi qui  del  pontificato  massimo,  ma  della  coott;izione  nel  col- 
legio pontificale,  probabilmente  avvenuta  nell'anno  51  nella 
stessa  occasione  dell'otlonuta  toga  virile:  allora  s'intende,  perchè 
in  due  giorni  consecutivi  si  celebrano  la  memoria  del  conso- 
lalo, al  quale  allora  venne  designato  il  giovine  principe  (cf. 
Ann.  1867  p.  258)  e  quella  del  pontificato.  Gli  intervenuti 
sono  tutti  noti  dalla  tavola  precedente. 

Segue  a'  28  marzo  (6-9)  una  cerimonia  nel  Campido- 
glio, della  quale  non  è  indicato  il  motivo:  sarebbe  mai  pro- 
babile che  per  essa  si  celebrava  l'uccisione  d'Agrippina  che 
avea  avuto  luogo  pochi  giorni  prima,  vuo'dir  circa  il  tempo 
delle  Quinquatria,  festa  che  durava  dal  giorno  19  al  giorno  23 


*  È  per  sola  innavvcrtenza  che  alla  p.  249  degli  Annali  1867  par- 
lai d'un  lerzo  nundino  consolare  nell'anno  58. 
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del  mese  ?  (  Tac.  Ann.  14,  4;  cf.  C.  I.  L.  voi.  I  p.  389, 
Marquardt  R.  A.  4  p.  447)  ('erto  almeno  si  è  che  per  quella 
causa  vennero  dal  senato  decrelato  le  supplicazioni  o  solenni 
alti  di  ringraziamento  per  la  salute  dell'imperatore,  che  die- 
dero motivo  a'sacrifizi  a'ìi  aprile  dal  maestro  L.  Calpurnio 
Fisone  ofForti  a'  numi  capitolini,  alla  Salute,  alla  Provvidenza 
ed  al  genio  del  principe  (10-lG).  Giacche  narra  Tacilo 
(I.  e,  12)  ,  dopo  aver  parlalo  della  lettera  da  Nerone  in- 
viala al  senato  dopo  l' orrendo  misfatto  :  miro  certamine 
procerum  decernuntur  S  \P PLICA  TIONES  apud  omnia  put- 
vinaria  iitque  Quinquatrus,  qiiihus  apertae  insidiae  essent  , 
ludis  annuis  celebrarentur  ;  aureum  Minervae  simulacrum 
in  curia  et  iuxta  principis  imago  statuerentur;  dies  nalalis 
Agrippinae  inter  nefastos  esset.  E  riferisce  poco  innanzi  (10), 
come  anche  prima  di  quei  decreti  del  senato  in  Campania  gli 
amici  dell'imperatore,  poi  anche  i  municipj  visitarono  i  lempj 
testificando  la  loro  letizia  per  mezzo  di  sacrifizi  e  legazioni. 
Perciò  sospetto  che  anche  in  Roma  dagli  Arvali  simili  atti 
d'esultanza  forse  si  compirono  di  già  a' 28  marzo,  benché  le 
vere  feste  ufficiali  si  celebrassero  soltanto  alle  none  di  aprile. 
Non  so,  se  io  abbia  collo  nel  segno,  supplendo  le  ultime  pa- 
role del  paragrafo:  un  confronto  almeno  ne  offre  la  tavola  di 
Traiano  dell'a.  105  /  Relaz.  p.  62),  e  la  lacuna  non  sembra 
ammettere  più  lettere.  —  Fra  gli  intervenuti  segnai  al  v.  7. 
L.  Pisone,  perchè  lo  spazio  sembrava  non  ammettere  nome 
più  lungo. 

La  festa  solenne  degli  Arvali,  celebrata  in  quell'anno 
a'  27,  29  e  30  del  mese  di  maggio,  conforme  al  costume  di 
quei  tempi  vien  brevemente  riferita  alla  data  del  secondo  di 
sifiTatti  giorni,  principale  della  festa  (cf.  Relazione  p.  12).  11 
paragrafo  relativo  (17-23)  corrisponde  perfettamente  al  pri- 
mo della  tavola  degli  anni  58  e  59  che  dubitai,  se  vera- 
mente spettasse  alla  festa  arvalica,  mentre  dagli  atti  dell'anno  06 
{Relazione  p.  20;  cf.  p.  24)  parevami  risultare  una  solennità 
speciale  dagli  Arvali  celebrala  ne'  tempi  di  Nerone  al  giorno  19 
di  giugno,  e  che  io  credeva  accennala  anche  nella  ridetta 
tavola.  Quell'opinione  peraltro  non  mi  sembra  potersi  più  so- 
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slenere,  e  riferisco  ancirio  alla  festa  di  maggio  il  paragrafo 
controverso:  attesoché  nel  nuovo  documento  noti  ritrovasi  la 
festa  de'  19  giugno,  e  dovrà  perciò  ritenersi  per  funzione 
straordinaria  dell'anno  66,  se  non  per  avventura  negli  atti  di 
quest'ultimo  vuorammetlersi  il  doppio  sbaglio  del  quadratario 
che  non  credei  dover  supporre,  allorquando  illustrai  cosiffatti 
frammenti. 

Nel  giorno  23  giugno  (24-32)  seguono  sacrifizj  che 
il  maestro  L.  Fisone  olire  per  il  felice  ritorno  di  Nerone 
a'numi  capitolini,  alla  Salute  pubblica  ed  alla  Felicità,  come 
pare,  nel  Campidoglio;  al  divo  Augusto  ed  al  divo  Claudio 
nel  tempio  nuovo;  nel  foro  Augusto  a  Marte  ultore  ed  al  ge- 
nio dell'imperatore.  Nella  lacuna  del  v.  28  dovrà  forse  in- 
serirsi la  Fortuna  reduce.  —  E  notisi  bene,  che  sacrifizj  per 
lo  stesso  scopo  ritornano  ne'nostri  atti  nel  giorno  11  settembre 
(34-40)  offerti  a'dii  capitolini,  alla  Salute,  al  genio  dell'im- 
peratore ed  a'Penati,  ommettendosi  però  la  Felicità,  Marte  ed 
i  divi  Augusto  e  Claudio.  Sappiamo  da  Tacito  (  Ann.  14,  13  ) 
che  dopo  l'uccisione  d'Agrippina  Nerone  ritardò  lungo  tempo 
il  suo  ritorno  nella  capitale,  né  dubitai  perciò  [Relazione  p.  20) 
di  riferire  ad  esso  la  ridelta  cerimonia  di  settembre.  La  sco- 
perta del  nuovo  frammento  sembra  dover  cambiare  quel  mio 
ragionamento,  dovendo  piuttosto  al  mese  di  giugno  riportarsi 
il  ritorno  dell'imperatore. 

In  tal  caso  bisogna  per  1'  1 1  di  settembre  pensar  ad  una 
nuova  assenza  di  Nerone,  sebbene  nulla  ce  ne  sia  noto,  op- 
pure sarà  mestieri  supporre  si  facessero  nel  giugno  sacrifizj 
pel  desiderato  ritorno  di  Nerone,  il  quale  in  realtà  non  ebbe 
luogo  prima  di  settembre. 

Intorno  al  resto  degli  atti  di  quest'anno  ragionai  nella 
mia  Relazione  p.  18,  combinando  i  nuovi  frammenti  con 
quelli  dal  Marini  pubblicati  sotto  i  nn.  XIV  e  XV,  ed  ag- 
giungendovi i  supplementi  necessarj.  Ne'quali  ommisi  la  festa 
che  negli  anni  anteriori  a'6  di  novembre  solevasi  celebrare 
in  onore  del  giorno  natalizio  d'Agrippina:  imperocché  quel 
giorno,  come  abbiamo  riferito  pocanzi  colle  parole  di  Tacito, 
dopo  l'uccisione  d'essa  fu  dal  senato  dichiarato  nefasto. 
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Amo  69.  "^^ 

Di  grande  imporlanza  sono  i  risultamenli  dc'noslri  scavi 
riguardo  agli  alli  dell'anno  69,  in  qiianlo  che  ne  hanno  riem- 
pilo quasi  intieramenle  i  primi  quattro  mesi,  non  lasciando 
dubbiosa  in  questi  che  una  parte  degli  aiti  di  gennajo.  Se 
no  rileva  altresì  che  le  memorie  di  quell'anno  s'  erano  di- 
stribuite su  due  tavole,  la  prima  delle  quali  terminava  colle 
colende  di  maggio.  Comprendeva  adunque  pochi  giorni  del- 
l'impero di  Galba  ucciso  il  dì  15  gennajo  (Tac.  hist.  1,  27), 
lutto  quello  di  Olhone  che  si  tolse  la  vita  nella  mattina  , 
come  sembra,  del  giorno  16  d'aprile  (Tillemonl  hist.  des  emp.  1 
p.  380),  e  poco  meno  di  due  settimane  dell'impero  di  Vi- 
lellio,  riconosciuto  a  Roma  come  imperatore  a'  19  del  ridetto 
mese  (Tac.  hist.  2  ,  55).  Rispetto  alle  feste  celebrate  sotto 
Galba,  basta  rimandar  i  lettori  a  quanto  ne  scrissi  nella  mia 
Relazione  p.  28  segg.  avvertendo  però  che  il  frammento 
n.  2,  da  me  creduto  riferibile  a'voli  per  la  salute  d'Olhone, 
spelta  piuttosto  a'voli  annui  de'3  gennajo,  regolarmente  ce- 
lebrali in  onore  di  Galba,  mentre  vien  espulso  da  queiraltro 
posto  dalla  cerimonia  de'30  gennajo  registrata  ne'vv.  47  segg. 
nuovamente  scoperti  •,  e  relativa  precisamente  a'voli  annui 
da  rinnovarsi  per  l'avvenimento  del  nuovo  imperalor  Olhone. 
Ho  inserito  in  lesta  della  tavola  un  piccolo  brano  che  in  let- 
tere ben  conservate  mostra  la  data  delle  calende  di  gennajo, 
e  che  credo  perciò  appartenere  alla  cerimonia  in  onore  del 
consolato  di  Galba.  Incerto  però  si  è, se  nella  riga  che  precede, 
le  lettere  imperdìOin  (?)  debbano  restituirsi  in  imperatore  , 
oppure  imperatoris,  se  cioè  spellino  alla  menzione  del  con- 
solalo, oppure  a  quella  del  magisterio  di  Galba.  -Il  frammen- 
tino da  me  pubbbcalo  alla  p.  33  della  mia  Relazione,  e  che 

i  La  ragione  principale  che  m'avea  indoUo  a  collocare  il  ridetto  fram- 
mento in  un  giorno  posteriore  all'avvenimento  d'Othone,  era  il  Irovarvisi , 
come  io  credeva,  Olhone  Tiziano  mentovato  col  titolo  di  console;  ma  quelle 
leUere  CO  non  meno  bene  possono  aver  appartenuto  alla  parola  QOUegi, 
che  infalto  ivi  vien  richiesta  dal  senso. 
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allora  uon  seppi  collocare,  (vv.  14-18)  mediante  nuove  sco- 
perte ha  trovato  un  posto  negli  atti  de'voli  de'  3  gennajo. 
-  Si  è  confermata  la  mia  supposizione  che  Salvio  Oihone  Ti- 
ziano sia  stato  promaeslro  del  collegio  anche  sotto  il  magi- 
slerio  di  Galba  (I.  e.  p.  28),  e  la  cerimonia  dell' indizione - 
della  festa  arvalica  si  è  fissala  al  giorno  vi  idiis  ianuarias 
(17-23). 

Dopo  questa  funzione  i  frammenti  già  conosciuti  regi- 
strano la  festa  celebrata  a  cagione  dell'adozione  di  Calpurnio 
Pisone  Liciniano  avvenuta  nel  giorno  10  di  gennajo:  (vv.  24- 
27).  Un  piccolo  frammento,  scoperto  di  recente  nelle  mura 
d'  uno  degli  edifizj  moderni  della  vigna,  si  è  aggiunto  al  pa- 
ragrafo relativo.  Gli  avanzi  delle  lettere  superstiti  alla  fine 
del  V,  24  sembrano  richiedere  il  supplemento  da  me  pre- 
scelto, se  non  per  avventura  vuol  credersi  Pisone  abbia  as- 
sunto i  nomi  di  L.  Livio  che  sappiamo  aver  usato  lo  stesso 
Galba  prima  deli'  impero  (Suel.  4).  —  Le  poche  traccie  di 
lettere  conservale  nel  v.  27,  non  polendo  riferirsi  a  Galba 
imperatore  ,  che  dopo  il  suo  cognome  fa  seguire  il  titolo 
d'imperator,  prima  di  quello  di  Caesar,  mostrano  che  a  Pi- 
sone fu  dalo  il  cognome  di  Galba,  mentre  già  si  sapeva  da 
Tacito  [hist.  1,  19)  ch'egli  ottenne  parimente  la  dignità  di 
Cesare.  —  Pochi  giorni  dopo  Galba  perdette  trono  e  vita,  ne 
sembra  probabile  che  altra  cerimonia  relativa  al  suo  imperio 
sia  stala  incisa  negli  atti  nostri.  La  prima  data  segnata  ne'nuovi 
frammenti  si  è  quella  de"26  gennajo  (v.  41):  ma  al  paragrafo 
relativo  precedono  alcune  righe  spettanti  ,  ad  una  cerimonia 
anteriore  (  vv.  38-45)  che  sono  inclinalo  a  ritener  per  la 
festa  istituita  in  onore  dell'  avvenimento  al  trono  d'Othonc 
(ob  imperium,  oh  diem  imperii).  Imperocché  mentre  ne'para- 
grafi  seguenti  si  registrano  feste  celebrate  a. cagione  del  con- 
ferimento delle  altre  principali  attribuzioni  imperiali,  non  havvi 
alcuna  menzione  dello  stesso  imperio:  nò  poteva  mancar  que- 
sta ,  come  ce  lo  fanno  vedere  p.  e.  gli  alti  del  tempo  di 
Vitellio  (v.  85)  e  quei  dell'anno  81,  in  cui  Domiziano  suc- 
cedette al  fratello  [Relazione  p.  37  v.  28),  nonché  la  grande 
tavola  ueroniana  [Ann.  1867  p.  247  v.  10)  ,  ìq  cui  pure 
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la  lesta  per  l'avvenimento  airimperio  precede  le  altre  funzioni 
simili  -  Faccio  però  osservare  che  questa  non  può  esser  l'unica 
cerimonia,  della  quale  qui  si  è  perduta  la  memoria;  giacché 
ugualmente  desiderasi  la  menzione  del  conferimento  del  nia- 
gisterio  degli  Arvali,  del  quale  mostrasi  ornalo  Olhone,  e  di 
cui  Galba  era  stalo  rivestito  nel  principio  dell'anno,  di  cui 
trattiamo. 

IVon  oserei  decidere, quanti  versi  manchino  fra  il  paragrafo 
che  registra  l'adozione  di  Filone,  e  quello  da  me  riportalo 
air  m;)(?r!Hm  d' Olhone:  ma  non  ho  dubitato  di  colmar  una 
parte  di  tale  lacuna  per  mezzo  del  frammento  collocato  in 
hnc  de'  tv.  29-32,  il  quale  per  la  forma  e  grandezza  de' ca- 
ratteri e  per  la  disposizione  delle  righe  rassomiglia  talmente 
al  frammento  del  museo  capitolino  relativo  alla  ridetta  ado- 
zione ,  che   difficilmente   pare  altro  posto   se    gli  possa  as- 


segnare. 


(ìli  imperatori  novelli  erano  soliti  d'assumere  il  consolato 
ordinario  per  l'anno  primo  del  loro  impero.  Conforme  a  tal 
costume,  (ìalba  per  la  seconda  volta  avea  assunto  i  fasci  alle 
calende  di  gennajo  ,  unitamente  a  T.  Vinio  Rufino  :  uccisi 
ambedue  nel  giorno  15  di  geiuiajo,  lor  succedettero  Olhone 
ed  il  fratello  Othone  Tiziano  che  ressero  i  fasci  fino  all'ultimo 
febbrajo  (Tac.  hist.  1,  77).  Un  nuovo  frammento  (vv.  41-45) 
registra  al  dì  20  di  gennajo  una  festa  in  onore  de'  comizj 
consolari  d'Olhone,  senza  dubbio  tenuti  in  quella  slessa  gior- 
nata: e  sebbene  cosiffatti  comizj  non  spettassero  più  all'ele- 
zione ,  ma  piuttosto  alla  rinunziazione  de'  consoli  designati 
(cf.  xMommsen  Hermes  ò  p.  31  segg.;  la  mia  Relazione  p.  30), 
mostra  nondimeno  la  nostra  tavola  che  ulficialraente  prima 
di  simili  comizj  i  consoli  non  potevano  nominarsi  ne'pubblici 
documenti.  Attesoché,  mentre  negli  alti  arvalici  non  si  tra- 
scura mai  l'esalta  data  d'ogni  cerimonia,  ascrivendovisi  co- 
stantemente i  nomi  de'consoli  in*  uffizio  ,  la  funzione  de'26 
gennajo  vien  qui  registrala  senza  la  menzione  de'  supremi 
magistrati,  i  quali  non  appariscono  che  nel  giorno  seguente. 
Risulla  da  ciò  che  prima  della  rinunziazione  ne'  comizj  essi 
non  erano  ancor  legalmente  riconosciuti.  I    fasti  per  consc- 
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giienza  ncll'  anno  69  aveano  una  lacuna  dal  giorno  15  al 
giorno  26  di  i^ennajo,  e  debbono  quindi  oranietlersi  i  nomi 
de'consoli  anche  nella  restituzione  del  paragrafo  riferibile  al- 
l'imperio di  Othone. 

Abbiamo  veduto  che  a'  3  di  gennajo  si  erano  sciolti  e 
nuncupati  i  soliti  voti  annui  per  la  salute  dell'imperalor  re- 
gnante :  decaduto  il  quale  abbisognava  rinnovarli  in  favore 
del  successore.  Ciò  avvenne  nel  giorno 30  gennajo  (vv.  47-oi). 
Negli  atti  anzimentovali  spellarili  alTavvenimento  di  Domiziano 
i  voti  per  la  sua  salute  seguono  immediatamente  dopo  le 
feste  per  l'imperio  e  per  i  comizj  Iribiinizj  :  qui  precedono 
almeno  quelle  per  l'imperio  e  per  il  consolato,  mentre  i  co- 
mizj della  tribunizia  podestà  si  son  rilardati  d'alcune  settimane. 
Si  voglia  notar  inoltre  la  formoia  diversa  adoprata  nell'  uno 
e  nell'altro  caso:  riguardo  a  Domiziano,  si  sacrifica  dagli  Ar- 
vali  per  raccomandare  agli  iddii  i  voli  nuncupati  in  favor 
suo,  poi  si  pronunciano  altri  voti  per  l'anno  prossimo.  Ri- 
spetto ad  Olhone  all'incontro  i  sacrifizj  vengono  fatti  solanienlc 
in  onore  de'voli  nuncupati  per  la  sua  salute,  ma  l'anno  pros- 
simo non  vien  calcolato  da'30  gennajo  al  giorno  corrispon- 
dente dell'anno  seguente,  ma  termina  piuttosto  col  solilo  giorno 
de'voli,  ossia  col  3  di  gennajo. 

(34-58)  Nel  giorno  UH.  kalendas  Martìas  gli  Arvali 
radunaronsi  nel  tempio  del  Divo  Giulio  per  eleggere  un  suc- 
cessore a  Ser.  Sulpicio  Galba  ,  come  il  defunto  imperatore 
qui  vien  chiamato  con  ommissione  de'suoi  titoli;  e  venne  coot- 
talo  L.  Tampio  Flaviano,  personaggio  ben  noto  nella  storia 
di  quei  tempi  ■  ,  il  quale  pochi  mesi  dopo  apparisce  come 
legalo  della  Pannonia  (Tac.  hist.  2,  86),  da  dove  fuggi  in 
seguilo  della  rivolta  delle  truppe  che  lo  tennero  in  sospetto 
come  parente  di  Vilellio  (I.  e.  3,  4  e  10).  -  Le  adunanze 
deputale  alla  cooltazione  di  nuovi  fratelli  solevano  più  lardi 
tenersi  nel  pronao  del  lempw  della  Concordia;  sotto Caligula  ne 

i  Si  corregge  coli'  ajulo  del  nostro  documento  definitivamente  la  le- 
zione delle  edizioni  di  Tacito  che  costantemente  scrivono  T.  Ampim,  con- 
tro l'aiitorilà  del  codice  Mediceo  in  uno  almeno  de'passi  rel.'ilivi,  e  contro 
quella  delle  iscrizioni,  che  fanno  menzione  d'un'ala  Tampiana  di  Pannoaj; 
cf.  quanto  avvertii  in  proposilo  negh  Annali  1856  p.  28. 
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troviamo  una  in  quello  di  (iiovc  slalore(/?c/azto«(!p.  5.  65.70); 
sotto  Cesare  Augusto  e  Tiberio  nella  regia  (Marini  t.  1):  nuova 
riesce  in  simile  occasione  la  menzione  del  tempio  del  divo 
Giulio,  ch'era  situalo  sul  foro  nell'immediata  vicinanza  della 
regia  (cf.  Becker  topogr.  p.  336). 

(58-02)  E  assai  rimarchevole  che  i  coniizj  per  la  tri- 
bunizia potestà  di  Othone  non  vengano  celebrati  se  non  che 
nel  giorno  pridie  kalendas  Martias  ^  cioè  un  mese  e  mezzo 
dopo  ottenuto  l'impero,  laddove  tanto  per  Vitellio  quanto  per 
Domiziano  si  registrano  appena  quindici  giorni  dopo  il  loro 
avvenimento,  ed  in  Vitellio  eziandio  prima  della  lesta  fatta 
oh  imperium  (v.  81.  segg).  Inlatlo ,  potrebbe  credersi  da 
taluno  ,  essersi  ad  Othone  conferito  il  poter  tribunizio  non 
prima  di  quel  giorno  ,  servendosi  di  tal  argomento  per  in- 
fermar la  dottrina  del  Mommscn  intorno  all'identità  di  esso 
colla  stessa  maestà  imperatoria  (  Hermes  2  p.  56  segg.  cf. 
Ann.  1867  p.  253);  ma  s'oppone  a  tal  assunto  l'espressa  te- 
stimonianza di  Tacito  {hist.  1,  47),  il  quale  narra  dell'avve- 
nimento d'  Othone:  vocat  senatum  praelor  urbanus  ;  certant 
adulationibus  celeri  magistratus ,  adcurrunt  patres;  decernilur 
Otiioni  (ribunicia  potestas  et  nomen  Augusti  et  omnes  princi- 
punì  honores  cet.  -  Othone  adunque  per  decreto  del  senato 
ottenne  la  tribunizia  potestà  fin  dal  primo  giorno  del  suo  im- 
pero ,  ed  i  comizj  tenuti  a  motivo  d'  essa  non  possono  peir 
conseguenza  aver  avuto  altro  scopo  fuorché  la  rinunziazione. 
Sarà  lecito  di  supporre  che  colai  atto  era  necessario  per  ren- 
dere legale  la  tribunizia  potestà  ,  come  abbiamo  veduto  il 
consolato  non  essersi  potuto  inscrivere  ne' pubblici  alti  ante- 
riormente a  sifilatta  pubblicazione.  -  Ora,  se  Othone,  Vitellio 
e  Domiziano  celebravano  come  origine  del  tribunato  loro  non 
il  decreto  del  senato,  ma  la  rinunziazione  ne'comizj  del  po- 
polo ,  potremo  supporre  lo  stesso  essersi  fatto  anche  da  Ne- 
rone; e  se  un  ritardo  di  un  mese  e  mezzo  è  innegabile  in 
Othone,  nulla  impedisce  di  credere  che  in  JNerone  Tinlervallo 
sia  stato  eziandio  più  lungo  [Hi.  idus  octobr.  -  pr.  non.  dee). 
Vero  è  che  non  perciò  svanisce  la  difficoltà  del  duplice  cal- 
colo delle  tribunizie  potestà  di  questo  principe  ;  ma  almeno 
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non  abbiamo  più  da  cercare  ,  per  qiial  motivo  non  combini 
il  giorno  (Icll'imperio  con  quello  del  tribunato  di  lui,  ed  in 
pari  tempo  diminuisce  la  probabilità  dell'ipotesi  del  Mommsen, 
il  quale  immaginò  un  decreto  del  senato  che  anteriormente 
airavvenimento  al  trono  abbia  conferito  a  Nerone  il  tribu- 
nato [Hermes  1.   e;  Annali  1.  e.  p.  256). 

63  -  67  Alle  calendc  di  marzo  entrarono  in  uffizio  i 
nuovi  consoli  L.  Verginio  Kulo  per  la  seconda  volta  e  L.  rom- 
peio  Vopisco.  Seguendo  le  orme  del  Borghesi  [fasti  inediti, 
ed  oeuvres  5.  p.  S2i/  assegnai  anche  a  quest'ultimo  i  fasci 
per  la  seconda  volta,  quando  ne  feci  menzione  nella  mia  Re- 
lazione a  p.  29:  il  nuovo  frammento  mostra  erronea  silFatta 
attribuzione.  -  Fu  sacrificato  in  quel  giorno  nel  Campidoglio 
a  Giove,  Giunone,  Minerva,  alla  Vittoria,  a  iMarte  ed  al  ge- 
nio dell'imperatore  a  motivo  della  corona  d'alloro  da  questo 
portata  nel  Campidoglio  {ob  laurum  posifam).  Il  che  deve 
essersi  fatto  a  cagione  della  vittoria  riportata  circa  quel  tempo 
su' Rosso'ani,  popolo  sarmalico,  che  avea  invaso  la  Mesia:  la 
qual  vittoria  fruttò  a  M.  Aponio,  legato  di  quella  provincia, 
Tenore  della  statua  trionfale,  a'iegati  legionarj  Aurelio  Fulvo, 
Tizio  Giuliano  e  Numisio  Lupo  gli  ornamenti  consolari,  laeto 
Othone,  aggiunge  Taccilo  [hist.  1,  lQ),et  gloriam  in  se  tra- 
hente,  tamquam  et  ipse  felix  hello  et  suis  ducibus  suisque  exer- 
citibus  rem  puhlicam  auxisset. 

(68-71J  A'  5  marzo  venne  sacriGcalo  a  nome  degli  Ar- 
vali  nel  Campidoglio  a  Giove,  Giunone,  Minerva  ed  al  genio 
dell'imperatore  oh  comitia  sacerdotiorum  imp.  Otìwnis  Augu- 
sti; [lì -lo)  9^  ^  dello  stesso  mese  a'medesimi  numi  ed  alla 
dea  Dia  oh  comitia  pontificatus  maximi  Othonis  Augusti.  -  I 
sacerdozi  accennati  sono  senza  fallo  i  quattro  grandi  col- 
legi de'  pontifices,  augures,  xvoiri  sacris  facinndis  e  viiviri 
epulones  ,  de'quali  sappiamo  gli  imperatori  aver  fatto  parte 
(Dio  o3,  17;  cf.  Mercklin  Coopt.  p.  152;  Marquardt  B.  A.  2, 
3  p.  301).  Sappiamo  pure  che  in  essi  s'entrava  per  mezzo  di 
coollazione,  di  cui  si  conservava  almeno  la  sembianza,  quan- 
d'anche l'elezione  veramente  si  faceva  su  raccomandazione,  cioè 
per  nomina  del  sovrano.  Per  conseguenza  i  comizj  anche  in 
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questo  caso  non  potevano  aver  altro  scopo  fuorché  quello  di 
ricevere  la  rinunziazioue  del  nuovo  sacerdote.  Olhone  poi  che 
da  qualche  tempo  faceva  parte  del  collegio  arvalico  (cf.  tav. 
delfa.  1)1  v.  lì),  del  quale  nell'anno  C9  chiamasi  per  la  se- 
conda volta  maestro ,  sembra  prima  non  esser  stato  ascritto 
ad  alcuno  de'grandi  collegj  sacerdotali  che  perciò  potevano 
citarsi  in  maniera  complessiva.  E  quantunque  il  pontificato 
massimo  fosse  una  delle  attribuzioni  essenziali  dell'impero,  non- 
dimeno non  se  ne  sarà  potuto  onorar  Olhone,  prima  d'esser 
slato  ammesso  nel  collegio  come  ponieQce  semplice.  Sul  modo 
in  cui  nel  tempo  della  repubblica  s'elesse  il  ponletice  massimo, 
si  confrontino  Mercklin  1.  e.  p.  91  segg.  p.  131  segg.  e 
Marquardt  R.  A.  2,  3  p.  139  seg.  Si  completava  cioè  il  col- 
legio mediante  la  cootlazione  d'un  nuovo  membro  ;  ma  dal 
seno  di  lui  e  sotto  la  presidenza  d'un  sodale  s'eleggeva  dal 
popolo  il  nuovo  pontefice  massimo,  e  narra  ancor  lo  slesso 
Cesare  Augusto  nel  monumento  ancirano  (gr.  5,  i9.  20) 
della  folla  immensa  che  da  tulta  l'Italia  confluì  a  Roma  per 
i  comizj  ,  in  cui  egli  dovea  eleggersi  pontefice  massimo. 
Più  tardi  è  noto  che,  come  le  altre  allribuzioni  imperiali, 
così  anche  il  pontificato  massimo  si  decretava  dal  senato  (Ca- 
pitol.  iMacrin.  7;  Lamprid.  Alex.  8;  Vopisc.  Prob.  12;  cf. 
Mercklin  I.  e.  p.  151):  è  merito  del  nuovo  frammento  ar- 
valico d'averci  insegnalo  che  pure  a  que'  tempi  si  richiedeva 
la  rinunziazione  ne'  comizj  anche  per  quella  dignità. 

In  tulle  le  solennità  dopo  la  morte  di  Galba  registrale 
negli  alti,  di  cui  trattiamo,  fin  qui  Olhone  vien  mentovato 
come  maestro  del  collegio,  e  fa  le  sue  veci  nelle  cerimonie 
il  fratello  suo  L.  Salvio  Olhone  Tiziano  ,  promaestro,  come 
abbiamo  veduto  ,  anche  sotto  Galba.  Egli  slesso  interviene 
eziandio  alla  funzione  tenuta  a'  9  marzo  per  la  rinunziazione 
del  pontificalo  massimo.  Prendono  oltre  questi  parte  alle  ce- 
rimonie L.  Mecio  Postumo  (cf.  Relazione  p.  28.  30),  P.  Va- 
lerio AJarino  (1.  e.  p.  30),  M.  Recio  Tauro,  da  me  chiamato 
Mecio  (l.  e.  p.  29)  ,  perchè  il  suo  nome  non  si  era  fin  là 
trovato  che  frammenlato  negli  atti  arvalici  (cf.  Marini  t.  20  21). 
Cinque  volle  apparisce  negli   elenchi    degli    intervenuti    un 
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nome  cancellalo,  una  volta  coH'aggiunla  di  L  [ucii)  V  [ilius] 
che  sospelto  esser  Lucio,  fratello  deiriiuperator  Vitellio.  Non 
può  certamente  far  meraviglia  che  egli  sia  rimasto  a  Roma 
nel  pieno  possesso  delle  sue  dignità,  dopoché  già  s'era  pro- 
clamalo imperatore  il  fratello;  giacché  sappiamo  che  Olhone 
slava  in  trattativa  con  questo  (Tac.  hist.  1,  74),  e  che  Vi- 
tellio altresì  avea  minaccialo  la  morte  a  Tiziano  ed  al  di  lui 
liglio,  se  mai  non  restassero  incolumi  la  sua  madre  ed  i  suoi 
figli  (1.  e.  75).  Dall'altro  lato  1'  abrasione  del  nome  di  L. 
Vitellio  si  spiega  facilmente  dagli  avvenimenti  posteriori,  a 
cui  prese  parte  ;  mentre  a  lui  si  affidò  un  corpo  d'  armala 
deputalo  alla  difesa  della  capitale  (I.  e.  3,  o5)  e  fu  più  lardi 
invialo  con  truppe  a  combattere  Tinsurrezione  nella  Campa- 
nia (I.  e.  58).  Prese  quindi  Terracina,  occupata  dagli  insorti 
(1.  e.  77),  ma  dopo  s'arrese  alle  truppe  di  Vespasiano  che 
gli  s'opposero  Ira  Bovillae  ed  Aricia,  e  condotto  a  Roma  fu 
messo  a  morte  (l.  e.  4,  2).  Siccome  il  nome  dell'imperator 
Vitellio  si  cancellò  ne'  documenti  pubblici  ,  così  è  naturale 
che  non  sia  rimasto  illeso  neppur  quello  del  fratello.  Del 
resto  bene  conviensi  allo  spazio  vuoto  il  numero  delle  lettere 
richieste  pel  nome  di  L.  Vitellio.  -  Un'altra  rasura  osservasi 
in  fine  del  v.  62,  ed  è  chiaro  che  anche  là  manca  il  nome  d'un 
intervenuto  :  ma  lo  spazio  troppo  stretto  non  permette  di  pen- 
sare a  Vitellio,  mentre  appena  basta  per  il  nome  d'un  Pisone. 
Dopo  aver  ottenuto  col  pontificato  massimo  tulli  i  poteri 
imperiali  che  ancora  gli  erano  mancali,  Olhone  al  giorno  14 
di  marzo  partì  per  la  guerra  contro  i  Vilelliani  affidando  al 
fratello  Tiziano  la  quiete  della  capitale  e  le  cure  dell'impero 
(Tac.  1.  e.  1,  90).  -  Gli  alti  arvalici  registrano  sotto  quella 
data  (vv.  76-80)  voli  per  la  salute  ed  il  ritorno  dell'impe- 
ralore  offerti  agli  iddii  capitolini,  alla  salute  pubblica  del  popolo 
romano,  a  divi  Augusto,  Augusta  e  Claudio  :  il  nome  però 
del  principe  è  abraso  e  gli  viene  aggiunto  il  cognome  di 
Germanico,  l'uno  e  l'altro  chiari  contrassegni  ,  non  esservi 
indicato  Olhone  ,  ma  Vitellio.  Questo  poi  vi  apparisce  pu- 
ranche  come  maestro  del  collegio ,  e  promaeslro  non  è  più 
Tiziano,  ma  quello  slesso  Wecio  Postumo  che  ne'  primi  tempi 
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(li  Vilellio  presiedeva  a  tulle  le  cerimonie  degli  Arvali  [Re- 
lazione p.  28.  29).  Egli  inoilre  non  solamenle  diriggeva  le 
loro  funzioni  col  solenne  allo  del  praeire ,  ma  vien  nienlo- 
valo  eziandio  come  solo  inlervenulo  ad  esse:  segno  che  non 
vi  avca  preso  parie  alcun  altro  Arvale.  Abbiamo  per  conse- 
guenza voli  per  la  salute  di  Vilellio,  e  Vilellio  come  maestro, 
più  d'un  mese  prima  del  suo  riconoscimento  in  Roma  che 
abbiamo  dello  esser  avvenuto  a'  19  del  mese  d'aprile.  Né 
può  pensarsi  ad  uno  sbaglio. del  quadratario  o  di  chi  avea 
redatto  il  protocollo  da  lui  inciso  ;  sicché  non  resta  altro 
fuorché  supporre  o  una  finzione  per  la  (piale  al  nome  di  Vi- 
lellio più  tardi  siansi  attribuiti  i  voti  fatti  senza  dubbio  a 
cagione  della  partenza  d'Olbone,  oppure  pensare  ad  una  se- 
greta macchinazione  in  favor  di  quello.  Potrebbe  darsi  cioè 
che  Mecio  Postumo,  partigiano  probabilmente  di  Vilellio,  e 
ne'  primi  mesi  del  suo  impero  l'unico  rappresentante  del  col- 
legio, non  solo  abbia  profittalo  di  queir  occasione  per  falsifi- 
car gli  atti  nel  modo  indicato  ,  ma  che  segretamente  abbia 
concepito  voli  per  la  salute  del  generale  insorto  :  la  quale 
ipotesi  trova  forse  un  appoggio  nella  circostanza  che  contro 
r  uso  costante  degli  atti  il  paragrafo  relativo  non  menziona 
il  luogo  ,  in  cui  vuoisi  avvenuta  la  ridetta  cerimonia. 

(81-84)  Nel  paragrafo  che  segue,  troviamo  i  nuovi  con- 
soli già  in  uffizio  al  giorno  30  aprile,  quando  si  celebrarono 
i  comizj  per  la  tribunizia  potestà  di  Vilellio  ;  sulla  qual  cosa 
cf.  la  mia  Relazione  p.  30.  Dobbiamo  alle  nuove  scoperte 
la  restituzione  completa  de'  nomi  de'  consoli,  e  confermano 
esse  puranche  la  giustezza  de'  supplementi  da  me  ideati  per 
Tultimo  paragrafo  di  questa  tavola  (84-88),  anch'esso  piena- 
mente reintegralo  (cf.  I.  e.  p.  31  e  33).  -  11  giorno  19  aprile, 
giorno  delle  Cerealia,  era  quello,  in  cui ,  giunta  a  Roma  la 
novella  della  morte  d'Olbone,  Vilellio  venne  proclamato  dal 
prefetto  urbico  e  munito  dal  senato  di  tutti  i  poteri  imperiali 
(Tac.  hist.  2,  o5);  il  perchè  a  ragione  esso  consideravasi  come 
dies  imperii  di  lui  e  venne  come  tale  festeggiato  anche  a 
nome  degli  Arvali  da  Mecio  Postumo  ,  in  quel  tempo,  come 
dicemmo,  l'unico  rappresentante  del  collegio  in  Roma. 
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(ili  alti  dell'epoca  di  Domiziano  vennero  ancli'essi  con- 
siderevolmente aumentali  dalle  nuove  scoperte.  Fu  già  notato 
nelle  Addenda  e  Corrigenda  alla  mia  Relazione  che  da  un 
nuovo  frammenlo  il  brano  da  me  lasciato  senza  data  precisa 
(p.  56)  è  slato  fissato  alP  anno  86.  In  siffatto  anno  resse  i 
fasci  ordinarj  Domiziano  per  la  dodicesima  volta  insieme  con 
Ser.  Cornelio  Dolabella  Petroniano;  ma  al  suo  solito  li  de- 
pose ne'  primi  giorni  di  gennaio,  e  gli  fu  suffelto  C,  Secio 
Campano  che  con  Dolabella  apparisce  nel  nostro  frammenlo 
fino  dal  giorno  2*2  del  ridetto  mese:  giorno  de'  solenni  voli 
a  Giove  Capitolino  per  la  salute  delTimperalore  ,  de' quali 
abbiamo  detto  [Relazione  p.  45;  cf.  le  tavole  degli  anni  87 
e  90)  non  trovarsi  menzione  nò  prima,  nò  dopo  di  Domi- 
ziano, e  di  cui  non  ci  è  riuscito  rinvenir  la  causa.  1  nuovi 
frammenti  sono  importanti,  in  quanto  che  ci  hanno  conser- 
vata l'intiera  formola  di  quei  voti,  la  quale  finora  non  si  co- 
nosceva che  in  parte,  e  se  ne  rislaurano  pienamente  i  pa- 
ragrafi corrispondenti  degli  anni  87  e  90  che  per  mancanza 
di  confronti  si  erano  dovuti  lasciar  senza  supplementi.  L'es- 
senziale in  essa  si  è  che  a  Giove  si  raccomanda  ,  oltre  la 
salute  del  sovrano,  la  custodia  deirelernità  dell'  impero  ,  il 
quale  Domiziano  dicesi  aver  ampliato  coli' allo  di  incaricar- 
sene. -  Sono  di  minor  rilievo  gli  altri  paragrafi,  il  primo  ri- 
feribile a'  voli  annui  de'  3  gennaio  ,  riportali  con  lulla  la 
verbosità  che  abbiamo  riconosciuta  caratteristica  degli  alti  di 
queir  età;  il  secondo  spellante  all'  indizione  delle  feste  di 
maggio.  -  11  paragrafo  primo  fu  ristauralo  sul  modello  della 
tavola  XV  del  Marini  (cf.  Relazione  p.  19)  :  vi  precedette 
forse  una  funzione  a  cagione  del  consolato  dell'  imperatore, 
benché  sotto  Domiziano  questa  sembri  esser  andata  in  dis- 
uso (cf.  le  tavole  degli  anni  87  e  90).  L'  ultimo  paragrafo 
contiene  l'alto  di  cooltazione  di  C.  Giulio  Silano,  come  pare, 
in  luogo  di  C.  Vipslano  Aproniano,  morto  per  conseguenza 
nell'intervallo  fra'  3  gennaio,  quando  intervenne  ancora  alla 
nuncupazione  de'  voti,  ed  il  giorno  iiii  le.  mari.,  in  cui  si 
coollò  il  suo  successore.  Questo  nelP  a.  87  già  funziona 
come  maestro,  come  ci  ha  insegnato  la  tavola  di  colai  anno 
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pubblicala  alle  p.  42  e  43  della  mia  Relazione.  Sono  altronde 
noti  tutti  gli  Arvali  intervenuti. 

Anno  89. 

iNella  mia  Relazione  (  p.  48  seg.  )   Gssai   all'  anno   89 
alcuni   rraramenli  d'alti  che  la  forma  de'  caratteri    sembrava 
indicare  appartenere  ad  una  medesima  tavola.   Ulteriori  sco- 
perte hanno  confermato  cotale  ipotesi,  quantunque  a  torto  io 
abbia  creduto  di  riconoscere  le  lettere  E  L  in  lesta  al  fram- 
mento a,  mentre  quegli  esigui  avanzi  di  caratteri  ora  si  son 
palesali  come  parte  del  numero  Vili  (v.  3o),  poco  differendo 
fra  loro  le  forme  delle  I  e  delle  L  nella  tavola  nostra.  Vero 
è  che  ,  non  essendosi  ritrovato  finora  il  principio  degli  atti 
deir  anno   relativo  (che  deve  essere  stato  inciso  in  altra  ta- 
vola, essendo  intiera  questa  nella  sua  parte  superiore),  non 
si  sono  scoperti  neppure  i  nomi  de'  consoli  che  ne  doveano 
indicar  la  data;    ma  invece  si  è  rinvenuto  il   nome  di  Ti. 
Giulio  Candido  come  maestro  (v.  3.)  e  rimane  perciò  fermo, 
quanto  io  proposi  sul    fondamento   della   sua    ricorrenza  nel 
fr.  e.  Il  qual  ragionamento  vien  inoltre  appoggialo  mediante 
un'altra  riflessione:  I  frammenti,  di  cui  trattiamo,  compren- 
dono gli  atti  dell'intiero  mese  di  gennaio,  meno  una  parte 
di  quei  riferibili  agli  annui  voti  del  giorno  3  di  esso,  e  con- 
tengono oltracciò  parte  d'un  paragrafo  spettante   alla    prima 
metà  d'  aprile  :  in  tutto  quel  tempo  non  cambiano  i  consoli 
che  per  conseguenza  restarono  in  uffizio  almeno  per  un  qua- 
drimestre. Ora  negli    anni  82-88    e   di   nuovo    nelT  a.   90 
(de'  quali  inoltre  86,   87  e  90  sono  esclusi,  perchè  ne  esi- 
stono gli  atti  almeno  in  parte)  era  Domiziano  console  ordi- 
nario ,  ma  soleva  deporre  i  fasci  dopo  pochi  giorni  :  dimo- 
doché nuovi  consoli  si  dovrebbero  citare  ne'  nostri  frammenti, 
se  spettassero  ad  uno  degli  anni  ridetti.  L'anno  91  parimente 
vien  escluso  ,    perchè  conosconsi    allri    frammenti  superstiti 
degli  atti   suoi  ;    ogni  anno  più  recente   dalla    menzione   di 
Tillio  Sassio  che  morì  in  quello  stesso  anno  91,  ma  che  era 
presente  ancora  alle  funzioni  descritte  nella  tavola ,    di  cui 
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parliamo.  Non  resta  dunque  che  il  solo  anno  89  die  possa 
convenir  alle  condizioni  richiesle  dall'indole  de'  nuovi  frani- 
nienti.  Si  confronti  anche  ciò  che  dopo  esporrò  riguardo  al- 
l'elezione del  maestro.  In  quell'anno  erano  consoli  ordinar] 
T.  Aurelio  Fulvo  ed  un  Alralino:  Domiziano  non  resse  i  fasci, 
probabilmente  perchè  assente  da  Roma.  E  vede  ognuno  , 
quanto  bene  quella  supposta  assenza  corrisponda  a  quanto  ci 
insegnano  i  frammenti  di  cui  Iralliamo.  Imperocché  prescin- 
dendo da'  paragrafi  spettanti  a'  voti  annui  de'  3  gennaio  ed 
all'indizione  delle  feste  arvaliche,  nonché  da  quello  de'  22 
gennaio  riferibile  a  voti  per  la  sahite  dell'  imperatore  che 
abbiamo  veduto  essere  particolari  dell'  impero  di  Domiziano 
(cf.  le  tavole  degli  anni  86,  87,  90  e  p.  4o  della  mia  Re 
lazione),  tutto  il  resto  de'  frammenti  nostri  ha  relazione  ad 
una  qualche  guerra,  per  la  quale  lo  stesso  imperatore  era  as- 
sente dalla  capitale.  Al  giorno  lì,  cioè,  di  gennaio  gli  Ar- 
vali  in  seguilo  di  un  scnatuscousulto  fanno  voti  nel  Campi- 
doglio per  la  salute  e  la  vittoria  e  ,  se  bene  abbiamo  sup- 
plito la  lacuna,  per  il  ritorno  dell'imperatore  (12-18):  cinque 
giorni  dopo  conviene  di  nuovo  il  collegio  nel  medesimo 
luogo  per  aggiungervi  {adsuscipere)  altri  voti  ordinati  da  un 
editto  de'  consoli  e  da  un  nuovo  senalusconsulto  (19-25).  - 
Poco  dopo  deve  essere  arrivata  la  nuova  d'una  decisiva  vit- 
toria: giacche  a'  24  del  mese  il  senato  nel  Campidoglio  offre 
con  incenso  e  vino  solenni  atti  di  ringraziamento  [supplicavit) 
a*  quali  assistono  pure  alcuni  Arvali  probabilmente  deputati 
per  quello  scopo,  non  nella  loro  qualità  di  senatori  (31-34). 
Nel  giorno  seguente  gli  Arvali  ,  per  festeggiar  T  esultanza 
generale  [ob  laetiliam  publicam],  sacrificano  un  bue  nel  Cam- 
pidoglio a  Giove  ottimo  massimo  nel  suo  tempio,  come  pare 
(35-39):  e  finalmente  nel  di  20  gennaio  essi  convengono  nel 
Campidoglio  per  sciogliere  i  voli  (probabilmente  quei  con- 
cepiti ne' giorni  12  e  IGj  ed  offrirne  altri  (40-^iG).  Questi 
però  non  si  fanno  più  per  la  vittoria  che  era  decisa  ,  ma 
solo  per  la  salute  ed  il  ritorno  di  Domiziano,  agli  iddii  Giove, 
(giunone,  Minerva,  Marie,  Salute,  Fortuna,  Vittoria  reduce, 
nonché  ,  come  sembra  ,  al  genio  del  popolo    romano.  -  Ho 


NEL  BOSCO  SACRO  DEGLI  ARVALI  113 

esposto  nella  mia  Relazione  p,  49  che  la  guerra  accennala 
sembra  essere  la  sucbico-sarmalica,  e  benché  le  nuove  sco- 
perte abbiano  dislnillo  la  mia  spiegazione  del  fr.  b,  nondi- 
meno non  vedo  alcuna  ragione  per  discoslarmi  da  quell'opi- 
nione. Gli  Arvali  intervenuti  sono  abbastanza  noti  da  altri 
atti. -11  frammento  pubblicato  nella  mia  Relazione  al  n.  e  è 
stato  aggrandito  mediante  la  scoperta  di  varj  pezzetti,  uno 
de'  quali  ci  offre  il  gentilizio  dell'ignoto  console  Seniano.  Un 
altro  frammentino  che  mi  è  riuscito  di  collocare  al  v.  64 
segg.,  è  di  qualche  importanza,  perchè,  se  ivi  viene  inserito, 
si  riferisce  all'elezione  in  maestro  di  I*.  Sallustio  Bleso.  Ora 
questo  era  maestro  nell'anno  90  (cf.  Relazione  p.  53):  Tatto 
della  sua  elezione  appartiene  per  conseguenza  all'anno  89  , 
e  resta  quindi  confermato  ,  quanto  proposi  sul  tempo  della 
nostra  tavola.  - 11  seguente  frammento  non  si  è  potuto  collocare: 

ADRA 
^DUA 

Anno  101. 

Pubblicai  nella  mia  Relazione  p.  60  un  frammento  che 
lasciai  incerto,  se  spettasse  all'a.  10^2,  l'indole  delle  lettere 
sembrandomi  troppo  diversa  da  quella  spiccante  ne'  fram- 
menti dell'  a.  101  (p.  58)  ,  per  poter  esser  attribuita  alla 
stessa  tavola,  ISuove  scoperte  peraltro  hanno  reso  alla  luce 
la  maggior  parte  di  questo  documento  ,  ed  hanno  mostrato 
che  veramente  alla  stessa  tavola  spettano  tutti  i  brani  pub- 
blicati sulle  pp.  58  e  60  ,  eccettuato  il  solo  frammento  d , 
che  appartiene  non  già  alla  stessa  tavola,  ma  bensì  al  me- 
desimo anno.  Che  questo  sia  l'anno  101,  risulta  dall'inte- 
stazione della  tavola  ,  nonché  dal  v.  22.  In  quella  sono 
nominali  come  consoli  Traiano  Augusto  per  la  quarta  volta 
e  Q.  Articuleio  Peto;  ma  Traiano,  conforme  all'  uso  degli 
imperatori,  depose  i  fasci  dopo  breve  tempo  ,  e  gli  fu  suf- 
fetto  un  console,  il  cui  nome  principia  con  una  S,  se  non 
per  avventura  Peto  avea  un  secondo  cognome.    Come  ordi- 
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narlo,  egli  occupa  nel  v.  22  il  primo  luogo  ,  mentre  nel- 
l'inlestazione  cede  il  posto  d'onore  all' imperatore.  -  Sforlu- 
nataraente  manca  il  principio  della  tavola,  il  quale  forse  prima 
de'  voli  annui  del  3  gennaio,  de'  quali  pochi  avanzi  ci  son 
rimasti  (G-ll}  ,  conteneva  ancora  un  paragrafo  relativo  al 
consolalo  imperiale  ,  benché  sotto  Traiano  questo  non  fosse 
più  di  regola  (cf.  la  tav.  delTa.  lOo).  Segue  dipoi  l'indi- 
zione delle  feste  arvaliche  che  in  quell'anno  dovevano  aver 
luogo  a'  16,  18  e  19  di  maggio  (12-21).  11  modo,  in  cui 
qui  viene  mentovalo  Tiberio  Claudio  Sacerdote  Giuliano  , 
mostra  ch'egli  funzionava  come  maestro;  ed  è  questa  la  prova 
stringente  che  all'  anno  medesimo  appartenevano  sì  questa 
tavola  e  sì  il  frammento  anzidetto  [d)  che  fa  espressa  men- 
zione del  suo  raagislerio  '.  Colale  anno  peraltro  è  quello 
della  prima  espedizione  dacica  di  Traiano,  ed  alla  partenza 
dell'  imperatore  per  quella  guerra  riferisconsi  evidentemente 
i  voti  registrati  in  data  de'  2o  marzo  (23  segg.),  giorno  pro- 
babilmente della  stessa  partenza.  Sono  però  quei  voti  assai 
rimarchevoli  non  solamente  per  le  nuove  formole  ricorrenti 
in  essi,  ma  più  ancora  per  il  gran  numero  delle  divinità,  a 
cui  sono  diretti.  Ed  in  quanto  alle  formole,  vengono  implo- 
rati i  numi,  affinchè  vogliano  dalle  regioni  e  provincie ,  in 
cui  egli  si  recherebbe  per  terra  e  per  mare,  far  ritornar  l'impe- 
ratore incolume  e  vittorioso  e  restituirlo  al  più  presto  possibile 
alla  città  di  Roma.  Dalle  quali  parole  sembra  risultare  che  l'ira- 
peralore,chele  sculture  della  colonna  Traiana  mostrano  essersi 
recato  per  mare  alla  seconda  guerra  dacica  (cf.  ?r6\\\ìer  Colonne 
TraJane  p.  123),  abbia  scelto  la  stessa  strada,  anche  quando 
per  la  prima  campagna  andò  a  prendere  il  comando  delTar- 
mata  ,  che  di  certo  più  tardi  ricevette  per  mare  i  rinforzi 
necessari  (cf.  1.  e.  p.  97  segg.).  Conferma  quella  supposi- 
zione anche  l'invocazione  di  Nettuno  ne'  voti  che  seguono. 
Questi  sono  diretti  in  primo  luogo  a  luppiter  o.  m.,  poi   a 

1  Nella  forinola  consueta  relativa  al  posto  occupato  dal  sacerdote 
funzionante  [sub  divo  culmine  versus  orienlem)  si  è  qui  adoprata  la  forma 
sub  fliu:  ciò  che  prova  la  giustezza  di  quanto  «-iiI  significato  d'essa  abbiamo 
notala  sulle  orme  del  Mommsen  nella  Relazione  p-  51. 
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fimo  regina  ed  a  Minerva,  le  Ire  grandi  divinità  capitoline 
protettrici  dell'impero,  le  quali  sempre  vengono  invocale  nei 
voti  per  la  salute,  il  ritorno  e  la  vittoria  de'  sovrani  che 
partono  per  la  guerra.  Segue  dopo  Giove  vittore,  e  vogliasi 
notare  che  in  lui  vien  omniesso  l'epiteto  di  pater,  non  chia- 
mandosi egli  luppiter^  ma  lovis  vidor.  Così  più  tardi  distin- 
guonsi  Mars  pater  e  Mars  vidor.  Intorno  a  Giove  nella  qua- 
lità di  sommo  nume  della  guerra,  dislatore,  feretrio,  ed  in 
ispecie  di  vittore  cf.  Preller  i?.  Mythol.  p.  175segg.  (ed.  1). 
Sono  noti  i  tempj  di  quest'ultimo  sul  Palatino  e  sul  Campi- 
doglio (1.  e.  p.  177),  Egli  per  la  maniera,  in  cui  sono  in- 
cisi gli  atti  nostri,  vien  associalo  a'  numi  capitolini  in  modo 
da  formar  con  essi  un  gruppo. -A  lui  viene  appresso  la 
Salusreipublicae  populi  Romani  Quiritium,  che  quasi  sempre 
suol  invocarsi  insieme  colle  divinità  capitoline  (cf.  1.  e. 
p.  601)  :  poi  Mars  pater ,  riunito  in  un  altro  gruppo  con 
Mars  vidor.  Di  Marte  ,  con  Giove  il  vero  nume  nazionale 
de'  popoli  italici,  e  del  suo  signiQcato  originario,  nonché  del 
medesimo  come  divinità  della  guerra,  non  è  qui  il  luogo  di 
ragionar  più  ampiamente  (1.  e.  p.  295  segg.).  Si  noti  che 
nella  formola  de'  voti  invece  del  prò  salute  et  reditu  cet. 
leggesi  ne'  voli  fatti  alla  Salus  evidentemente  prò  salute  et 
itu  et  reditu  cet.,  in  quei  a  Mars  pater  con  ommissione  della 
parola  salute  semplicemente  itu  et  reditu  cet.;  ma,  come  di 
consueto,  così  anche  qui  il  voto  dicesi  concepito  secondo  la 
medesima  formola  adoprata  ne'  voli  a  Giove  ottimo  massimo, 
né  saprei  dunque  ritener  per  altro  che  per  sbaglio  del  qua- 
dratario  la  parola  itu  ,  tanto  più  che  nel  paragrafo  rela- 
tivo a  Marte  anche  il  prò  vi  è  slato  omraesso.  Disgraziata- 
mente havvi  una  lacuna  nella  formola  spettante  a  Marte  vit- 
tore ,  né  può  perciò  decidersi  con  sicurezza  in  qual  modo 
essa  ivi  sia  slata  riportata  ;  ma  calcolando  la  grandezza 
della  lacuna,  ne  sembra  risultare  che  abbia  corrisposto  piut- 
tosto a  quella  del  paragrafo  di  Mars  pater.  —  Un  nuovo 
gruppo  vien  formato  dalla  Vittoria  e  dalla  Fortuna  reduce 
(cf.  1.  e.  p.  609  e  559);  poi  viene  la  Vesta  mater.  anche 
altrove  mentovata  nel  rituale  arvalico  (Marini  tavv.  3*2  e  43; 
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cf.  p.  378;  Preller  l.  e.  p.  o47),  coU'invocazione  della  quale, 
secondo  Cicerone  {N.  d.  2,  27),  doveva  terminare  ogni  pre- 
ghiera ed  ogni  sacrifizio.  Qui  però  le  fanno  seguito  ancora 
I\^eptiinus  pater  ed  Hercules  uiclor ,  riuniti  essi  pure  in  un 
sol  paragrafo  :  sacrificasi  un  toro  a  Nettuno  ,  ad  Ercole , 
se  non  è  sbagliata  la  lezione,  eziandio  più  d'uno  (tauris). 
La  presenza  di  Nettuno  fra  gli  iddii  implorati  a  cagione  della 
campagna  dacica  venne  sopra  da  me  spiegata.  Ad  Ercole 
vittore  dedicavasi  in  tempi  antichissimi  la  decima  non  so- 
lamente del  guadagno  de'  privati,  ma  pur  anche  della  preda 
delle  guerre  :  la  sua  statua  nel  foro  boario  ne'  giorni  dei 
trionfi  vestivasi  dell'  abito  trionfale  ed  a  lui  stesso  davasi 
eziandio  il  cognome  di  triumphalis  (Plin.  n.  h.  3  4,  7,  33): 
cf.  Mommsen  C.  I.  L.  l  p.  149.  ISO.  Perciò  non  può  recar 
maraviglia  che  qui  anch'  egli  fa  parte  del  numero  di  quei 
numi  che  vengono  invocati  a  cagione  d'  una  guerra  diffi- 
cile e  pericolosa  ,  in  regioni  assai  lontane  e  poco  allora 
esplorale. 

L'ultimo  paragrafo  di  questa  tavola  (73-74)  vien  occu- 
pato dal  protocollo  d' un  sacrifizio  piacularc  fatto  nel  sacro 
bosco  a  cagione  della  caduta  di  alcuni  alberi  vecchi  ;  ma 
continuava  esso  paragrafo  nell'altra  tavola,  della  quale  finora 
non  si  son  rinvenuti  che  pochi  frammenti.  La  ridelta  ceri- 
monia cadde  nel  giorno  26  aprile,  ed  erano  consoli  .1.  Ser- 
vaeus  Innocens  e  M.  Maecius  Celer,  ambedue  persone,  come 
credo,  sconosciute.  La  loro  menzione  è  importante  ,  perchè 
non  solamente  ci  fornisce  un  nuovo  paio  di  consoli  sufifelti, 
ma  mostra  eziandio  che  nell'a.  101  il  primo  nundino  con- 
solare era  trimestre. 

Alla  tavola  seconda,  che  abbiamo  veduto  rivendicata  a 
quest'  anno  dalla  menzione  di  Ti.  Claudio  Sacerdote  come 
maestro,  appartiene  il  frammento  pubblicato  sotto  la  cifra  d 
nella  p.  58  della  mia  Relazione,  poco  completato  dalla  sco- 
perta d'  un  piccolo  brano:  il  perchè  non  ho  creduto  neces- 
sario di  riprodurlo  qui  un'altra  volta.  Un  altro  frammentino 
d'esso  non  contiene  che  poche  parole  del  paragrafo  spettante 
al  secondo  giorno  della  festa  di  maggio.  Me  ne  riserbo  pa- 
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rimente  la  pubblicazione    per    qnnndo  Uitli  gli  atti    arvabci 
saranno  ristampali  nel  Corpus  Jnscriptionum  Latinarum. 


2.  Frammenti  di  fasti  civili. 


I  frammenti  de' fasti  civili,  ritrovali  nell'anno  scorso, 
sono  anch'  essi  stali  completati  in  più  d'  un  luogo  in  maniera 
non  ispregicvole.  —  Agli  anni  752  e  7o3  appartiene  il  fram- 
mento seguente  che  diamo  co' supplementi  necessarj: 


imp  •  caesar  ■  xiii  •  m  •  plautius 
suf  •  q  '  fabricius  •  l  '  caninius 

urb 

S  •  REG  •  PER 

cossus  •  corncLIVS  •  L  •  PISQ 


I  nomi  degli  ordinar]  leggonsi  ne' fasti  d'un  collegio  C.  l.L. 
voi.  1  p.  473,  XI;  quei  dc'suffctti  rilevansi  dal  monumenlo 
ancirano  3,  30.  —  Il  pretore  peregrino  sarà  un  Regulo  (Li- 
vineio.  Ali  1  io,  Memraio?)  ,  ma  non  oso  far  una  congettura 
relativa. 

Un  frammento  alquanto  maggiore  viene  a  completare  i 
fasti  degli  anni  12  e  20,  giada  me  restituiti,  mentre  altro 
più  piccolo  s'attacca  agli  anni  26  e  27.  Propongo  per  in- 
tiero questo  brano  de' fasti,  indicando  coli  maiuscoli  corsivi 
le  parli  fin  dall'anno  passalo  conosciute: 
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principis  monitu  oh  amicifiam  Augnsfae  cum  Urgulania.  Reiis 
frustra  temptafo  ferro  venas  prachmt  exsolvcndas.  -  11  console 
suflello  a  Vari'one  vien  dal  Bori;hesi  nc'fasli  inedili  chiamalo 
P,  Lenlulo  Scipione,  e  confessai  di  già  nella  mia  Relazione 
p.  9G  di  non  conoscer,  quali  ragioni  l'abbiano  indotto  ad  asse- 
gnargli quel  posto.  —  Su'consoli  delTa.  25  cf.inn.t85G  p.15. 

3.  Basi  sacre  alla  Fors  Fortuna. 
(cf.   Bull.  p.   70) 

Alla  p.  100  della  mia  Relazione  pubblicai  una  basetta 
di  travertino  con  iscrizione  assai  arcaica,  e  sacra  alla  Fort; 
Fortuna,  concliiudendoue  che  il  luogo  del  tempio  di  questa 
dea,  collocato  al  di  là  del  Tevere  al  sesto  miglio,  debba  es- 
ser stato  neir  immediata  vicinanza  del  bosco  degli  Arvali.  Sif- 
fatta congettura  è  stata  alquanto  confermata  mediante  il  ri- 
trovamento d'altra  simile  basetta,  scavata  nell'inverno  passalo 
non  già  nel  medesimo  sito  ,  ma  almeno  nella  slessa  vigna 
Ceccarelli  nella  parte  più  elevala  d'essa.  Leggonsi  in  essa  le 
seguenti  parole; 

FORTIFOr 
LAMES        MA 
L  •  MAECl  •  M  •  U  •  S 
TEVPILC;)   IVNISA' 

Sono  un'  altra  volta  i  lanii,  ossiano  macellai,  che  alla  Fors 
Fortuna  dedicano  qualche  dono  :  nò  dubito  di  supplire,  sul 
confronto  della  ridetta  prima  epigrafe  ,  nel  v.  2  ìiìkgistres. 
La  forma  del  nominativo  plurale  in  es,  giusta  i  canoni  epi- 
grafici stabiliti  dal  Ilitsclii,  non  suol  essere  più  recente  della 
metà  del  settimo  secolo.  La  figura  del  Q  è  assai  rara:  nelle 
priscae  Latinitatis  monumenta  del  Ritschl  havvene  un  esem- 
pio alla  p.  97  IVa.  Si  noli  inoltre  Tommissione  della  termi- 
nazione del  nominativo  nel  nome  di  Maecius  che,  come  li- 
berto ,  è  ornato  d'un  cognome,  laddove  l'altro  magislro 
TEVPIL  =  Theophilus  si  riconosce  come  servo. 
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Come  terzo  esempio  vi  si  è  aggiunto  un  frammento  pa- 
rimente di  travertino  clie  forse  da  lungo  tempo  ,  slava  mu- 
ralo in  uno  degli  edilizj  della  vigna,  dove  lo  scoprì  in  que- 
sti giorni  il  sig.  Pietro  Ceccarclli.  Mostra  le  seguenti  parole: 

FOKT 1  1 

VIOUAUIES  IVC 

UOSAKIES  '^CCS 

sic  vii.         COllOINAKilS 

Neirullima  riga,  benché  non  siano  chiare  le  lettere,  do- 
vrà senza  dubbio  leggersi  coronaries.  Un  coronarius  havvi 
p.  e.  neir  Or.  4171.  !1  violarius  dei  Doni  (8.78)  è  d'ori- 
gine I-,ig()riaua,  e  de'  rosarii  non  so  se  esistano  altri  esempj.- 
Le  forme  grammaticali  e  paleografiche  riportano  questo  mo- 
numentino alla  medesima  epoca  incirca  con  quello  che  precede. 
Koma,  7  Maggio  1869. 

G.  Henzen 

li.  MONUMENTI. 

Antichità  in  Napoli. 

{continuazione) 

II.  Presso  il  signor  R.  Barone,  il  quale  dopo  la  morte 
del  suo  padre  continua  a  raccogliere  colla  stessa  attività  i 
monumenti  antichi  della  sua  patria,  oltre  non  pochi  altri  vasi 
importanti,  ma  già  conosciuti  sia  per  descrizioni  sia  in  pub- 
blicazioni, notai  le  seguenti  pitture  vascularie: 

1.  Lekythos  (alta  0,^i6  m.)  con  figure  nere  ;  disegno 
mediocre.  Sulla  quadriga,  cui  è  legato  il  morto  Ettore,  sta 
l'auriga  con  kentron,  collo  scudo  beotico  sul  dorso;  presso  Et- 
tore corre  un  guerriero,  nudo  con  elmo  scudo  e  lancia,  pro- 
babilmente Achille  ;  tutti  e  tre  sono  barbali.  Incontro  a 
questo  gruppo  viene  una  donna  alala  ,  vestita  di  chitone  e 
tenia,  tenendo  nella  sinistra  il  caduceo,  alzata  l'altra  mano, 
cioè  Iride  ,  mandala  da  Giove  per  comunicare  ad  Achille 
la  volontà  degli  Iddj  sopra  T  avvenire  del  suo  nemico.  Qua 
e  là  trovansi  iscrizioni  illeggibili. 

2.  Lekythos  (alta  0,27  m.)  con  figure  nere  e  disegno 
mediocre.  Sotto  la  fontana  ,  la  di  cui  bocca  è  formata  da 
maschera  di  leone,  sta  una  idria  ed  avanti  di  essa  Polissena 
vestita  ,  che  protende  le  due  mani  verso  un  corvo  posato 
sul  sasso  della  fontana  e  che  volta  la  bocca  in  dietro  verso 
la  donna.    Presso  di  questa    vedonsi    due    cavalli  ,  suir  un 
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de'quali  siede  il  ragazzo  Troilo  con  clamide  e  kentron.  Die- 
tro il  sasso  trovasi  accoscialo  Achille,  del  tutto  armato.  Nel 
campo  vuoto  pampini.  Cf.  rappresentanze  molto  simili  presso 
Gerhard  Etr.  Camp.  Vas.  XI;  Overbeck  Sagenkr.  XV,  9;  eie. 

3.  Anfora  grossa  con  lìg.  nere  (alla  0,34  m.),  di  ud 
disegno  buono.  Ercole  ,  barbato  e  coperto  della  pelle  leo- 
nina ,  alza  il  coperchio  di  un  pithos  ,  che  sta  per  la 
metà  nella  terra  ,  ed  è  da  ritenersi  senza  dubbio  per  quel 
famoso  barile  del  Centauro  Tolo.  Dirimpetto  all'  eroe  mirasi 
Minerva  in  chitone  ed  egida,  nella  sinistra  la  lancia,  nell'al- 
tra Telmo;  dietro  di  essa  giace  la  clava,  in  buon  contrasto 
colla  leggerezza,  onde  Ercole  solo  alza  quella  -vasta  mole  del 
coperchio,  sta  la  rappresentanza  del  rovescio,  dove  un  uomo 
mette  sulla  cervice  di  un  altro  inginocchiato  una  anfora  aguzza, 
al  di  sotto  essendovi  vicino  un  terzo  compagno;  tutti  e  tre  sono 
barbati  ed  hanno  piegato  il  loro  manto  attorno  le  coscie.  Il 
campo  vuoto  di  ambedue  le  pitture  è  pieno  di  pampini. 

4.  Vaso  cosidetto  a  campana  (allo  0,30  ra.)  con  figure 
rosse  ;  disegno  mediocre.  Sulla  cline  giace  coricalo  un  gio- 
vane, probabilmente  Bacco,  ammantato  di  sotto,  attorno  i  capelli 
una  larga  tenia,  tenendo  nella  destra  la  patera  nella  guisa  del 
collabo  ,  lo  stromenlo  del  quale  trovasi  posto  ai  suoi  piedi 
(cf.  Annali  1868  p.  226  segg.).  Presso  di  questo  collabo 
sta  una  donna  etera,  completamente  nuda,  ornati  gli  orec- 
chi, le  braccia  ed  il  collo  ,  la  quale  alza  sopra  la  testa  le 
due  mani.  Dietro  di  essa  vedonsi  una  secchia  ed  un  albero. 
Dall'  altro  lato  dietro  Bacco  ,  si  trova  ancora  un  ragazzino, 
che  ha  tolto  colla  destra  un  piccolo  vasello  e  sembra  stu- 
diare il  movimento  dello  scagliare  il  collabo,  che  vede  ese- 
guilo dal  suo  padrone.  Uov.  Tre  figure  ammantale. 

5.  Piccolo  urceo  (alto  0,16  m.)  con  disegno  leggieris- 
simo :  un  uomo  barbato  ,  che  urina  ;  la  sua  sinistra  alzala 
e  la  posizione  un  po'  supina  manifestano  la  sua  ubbriachezza. 

6.  Lekylhos  (  alta  0,36  m.  )  ,  provenula  dalla  Basi- 
licata ;  figure  rosse;  disegno  molto  leggiero.  Dirimpetto  ad 
una  donna  ,  la  quale  sta  sopra  una  base  e  pare  di  tenere 
qualche  piccolo  oggetto  fra  il  pollice  e  V  indice  della  de- 
stra prolesa,  vedesi  un  uomo  barbalo,  coperto  col  manto  ed 
appoggialo  sul  bacolo,  che  volge  la  destra  pensieroso  verso 
la  bocca,  mentre  la  manca  allungala  tiene  un  lungo  e  fino 
serpente.  La  donna  veste  chitone  e  manto  ed  ha  il  capo 
calvo  cinto  della  tenia. 
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7.  Campana  (0,34  m.) ,  fig.  rosse;  disegno  leggiero: 
due  Nereidi  ,  1'  una  delle  quali  ,  in  chitone  e  manto  siede 
sopra  un  cavallo  marino  e  porla  lancia  ed  elmo;  l'altra,  su 
deIGno,  tiene  nelle  mani  il  torace;  disotto  trovasi  una  sepia. 
Rov.  Tre  giovani  ammantati,  attorno  di  una  stele,  uno  col 
bordone,  un  altro  colla  strigile. 

8.  Campana  (0,19)  con  ligure  rosse;  il  disegno  n'è  leg- 
giero, ma  molto  grazioso.  Presso  un'alta  vasca  che  sta  sotto 
una  fontana  ornata  di  un  collo  d'aquila,  dal  cui  becco  sca- 
turisce l'acqua,  vedesi  una  donna,  ornate  ancor  le  braccia, 
ma  nel  resto  nuda  per  bagnarsi.  Dietro  di  essa  si  trova  un 
albero,  nei  rami  del  quale  pende  uno  specchio;  vi  era  ap- 
pesa pure  la  sua  veste,  ma  un  Satiro  barbato,  il  quale  si  è 
avvicinato  pian  piano  l'ha  presa  e  sta  per  rubare  anche  lo 
specchio.  Rov.  Tre  giovani  ammantati. 

9.  Piccolissimo  skyphos  (0,11  m.)  con  figure  rosse  di 
cattivo  disegno.  Una  donna  nuda  ornati  i  ciipelli,  orecchi , 
collo  e  braccia,  mette  la  veste  ai  suoi  piedi;  vicini  irovansi 
dietro  di  essa,  un  timpano  e  queir  istrumento  musicale  co- 
nosciuto già  bene  sotto  il  nome  della  scala  mistica  (vedi 
Bulletlino  1869  p.  17).  Dall'altro  lato  sta  Amore  riccamente 
ornato,  con  donnesca  acconciatura  dei  capelli,  che  tiene  nella 
mano  sinistra  il  timpano,  nell'altra  protesa  una  patera  con  frutta. 

10.  Anfora  (0,44  m.)  con  figure  rosse  e  di  non  cattivo 
disegno.  Minerva,  in  doppio  chitone  ed  egida,  coli'  elmo  e 
colla  lancia  nella  sinistra,  sta  in  mezzo  fra  due  giovani  guer- 
rieri che  combaltonsi  colle  lancie.  La  dea  ponendo  la  de- 
stra sulla  spalla  di  uno  di  essi,  a  cui  volge  anche  la  faccia, 
parmi  voler  far  cessare  il  combattimento  degli  eroi,  che  finora 
non  oserei  chiamare  coi  loro  nomi.  Sul  rovescio  troviamo  tre 
giovani  ammantati,  de'  quali  quel  di  mezzo  è  senza  bacolo. 

11.  Anfora  (alla  0.5S  m.)  con  figure  rosse;  disegno  leg- 
giero. Nel  mezzo  sta  un'  anfora  coronata  (della  stessa  forma 
come  il  vaso  in  discorso)  fra  due  pilastri,  sormontali  da  una 
base  ornala  d'una  tenia,  dove  vedesi  un  ragazzo  montalo  a 
cavallo.  Egli  è  nudo  e  tiene  nella  destra  la  briglia.  Sulla  coscia 
del  cavallo  è  incisa  la  lettera  Byjxx  nella  sua  antica  forma:  ®. 
Ai  lati  di  questo  monumento  Irovansi  da  una  parte  un  giovane 
alto  che  tiene  nella  sinistra  un  ramo  di  palma,  nell'altra  il  lembo 
del  mantello,  alla  sinistra  poi  di  chi  guarda  una  donna  fornita 
di  scarpe  e  chitone  doppio  ed  oggetti  d'ornamento,  la  cui  destra 
addita  al  piccolo  cavaliere.  Rov.  Tre  giovani  ammantati. 
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12.  Anfora  grande  (0,39  m.)  con  manichi  ornali  di  le- 
ste di  Medusa  ;  disegno  mollo  buono.  Nel  mezzo  alzasi  un 
sepolcreto  con  colonne  ioniche  e  timpano  ;  dentro  di  esso 
trovasi  un  giovane  nudo  (di  color  bianco),  che  sta  sul  punto 
di  deporre  il  porlaspada;  vicino  pende  il  pileo  e  giace  lo 
scudo.  Ha  r  espressione  n»olto  addolorata/  Fuori  del  sepol- 
cro ,  nel  piano  superiore  alla  destra  di  chi  guarda,  siede  su 
d'una  cassa  grande  una  donna  (a),  colla  chioma  sciolta,  ve- 
lala nel  manto  e  facendo  della  sinistra  sostegno  al  capo.  Il 
gomito  sinistro  e  l'altra  mano  riposano  sulle  ginocchia.  Di- 
nanzi ad  essa  sta  un'  altra  donna  in  chitone  e  manto,  che, 
alzando  la  destra  ,  discorre  colla  femmina  addolorata.  Nel 
piano  inferiore  siede  in  un  cuscino  ,  colle  spalle  rivolte  al 
sepolcro,  un  uomo  (b)  barbato,  T occipite  coperto  dal  manto, 
e  con  bastone  nella  destra.  Parimenti  mollo  afllillo  ,  egli 
volge  gli  occhi  dietro  ad  un  uomo  («)  vecchio  con  barba  e 
capelli  bianchi,  che  velalo  nel  manto  ed  appoggiato  sul  ba- 
colo  ,  molto  curvato  dalla  vecchiaia  e  dal  dolor  profondo , 
s'avvicina,  ponendo  la  destra  prolesa  al  fusto  della  colonna 
vicina  per  tenersi,  come  mi  pare,  diritto  in  piedi.  Dietro  di 
essa  vedonsi  ancora  una  donna  ,  che  tiene  una  corona  ed 
un  canestro  pieno  di  frutta  ,  e  nel  piano  superiore  un  gio- 
vane ,  seduto  sul  manto  ,  con  due  lancio  e  pileo  (?)  nelle 
mani,  la  cui  parte  superiore,  dallo  stomaco  in  sii,  è  di  rislauro 
moderno.  La  scena  rappresentala  è  perfettamente  chiara.  Cioè 
attorno  il  sepolcro  ,  nel  quale  il  figlio  morto  si  prepara  a 
restare  eternamente  ,  sono  ragunati  i  suoi  genitori  (a  b)  ed 
il  nonno  (e)  con  donne  sia  fantesche  od  amiche,  sia  parenti 
ovvero  sorelle.  Cf.  Heydemann,  Nachmrip.  Antigone  p.  173.- 

Sul  rovescio  una  donna,  vestila  e  decorala,  con  cane- 
stro pieno  di  pane  e  fruiti  s'avvicina  ad  un  giovane  sedente 
sulla  clamide  che  alza  nella  destra  la  patera,  mentre  l'altra 
mano,  che  tiene  due  lancie,  s' appoggia  sullo  scudo.  Dietro 
di  esso  vedesi  un  suo  compagno  con  porlaspada,  clamide  e 
tenia  che  alza  nella  destra  il  pileo,  lenendo  nella  manca  due 
lancie.  Dietro  della  donna  un  terzo,  con  scudo  e  lancia,  sia 
discorrendo  col  giovane  che  siede.  Al  di  sopra  vi  è  una  fi- 
nestra e  la  parte  inferiore  di  uno  scudo.  -  Sul  collo  ve- 
diamo da  una  parie  un  cervo  fra  due  leoni;  dall'altra  sono 
dipinte  palmelte.  H.  Heydemann. 

Piifliltlicato  il  dì  5  Giiig;no  1869. 
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Adunanze  dei  12  Marzo,  2,  9,  16  e  23  Aprile.  —  Scavi 
di  Mantova.  —  Iscrizioni  latine.  —  Vaso  Cambacerés.  — 
Antichità  di  Napoli.  —  W.  Ilelbig,  Wandgemàlde  ecc.  — 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

3Iarzo  12:  Matz:  disegno  d'un  sarcofago  conservalo 
nella  villa  Taverna  di  Frascali  ed  ornalo  di  rappresentanze 
desunte  dal  mito  di  Amore  e  Psiche,  e  compilate  non  senza 
giudizio  da  varj  monumenti  originali.  Esse  s'aggruppano  sim- 
raelricamenle  attorno  al  gruppo  posto  nel  mezzo  delle  tre  Gra- 
zie, le  cui  relazioni  coli' anzidetto  ciclo  mitico  vengono  ac- 
cennate mediante  le  figure  di  tre  Eroti.  A  destra  ed  a  si- 
nistra di  quelle  dive  stassi  un  Erote  figurato  da  giovane  colla 
torcia  abbassata  nella  destra:  a'  suoi  piedi  siede  Psiche  in  fog- 
gia d'  una  piccola  ragazzina  non  alata  ,  la  quale  in  uno  di 
quei  gruppi  abbraccia  quasi  la  fiamma  della  torcia  e  nelTal- 
tro  la  rispinge.  Seguono  qua  e  là  i  gruppi  d'Amore  e  psiche 
che  s'abbracciano;  poi  a  destra  un  Amore  che  suona  la  siringe, 
appoggialo  ad  un  cippo  ornato  di  serti  ,  e  sul  quale  s'  alza 
l'erma  d'un  Priapo.  La  scena  a  sinistra  è  in  gran  parte  di- 
strutta, ma  col  confronto  di  rappresentanze  conservale  ed  in 
ispecie  d'una  sul  cratere  chigiano,  il  rif.  credette  di  veder 
in  essa  Amore  che  piangendo  e  con  faccia  rivolta  abbrucia 
la  farfalla,  simbolo  di  Psiche,  rappresentanza  finora  non  an- 
cor completamente  spiegata  ,  benché  il  senso  essenziale  ne 
sembri  essere  che  Amore,  quantunque  autore  de' dolori  di  Psi- 
che, nondimeno  deve  solFrirne  egli  pure.  —  Toepelmann:  la- 
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pide  sepolcrale  ritrovala  con  molte  altre  negli  ultimi  anni  nella 
villa  già  Corsini,  ora  riunita  alla  villa  Panilili: 

D  •  M 
E  P  A  P  H  R  0  D  1  T  V  S 
AGITATOR  •  F  •  R- 
YlC  •  C-  LXXVIII  •  ET 
A  T  P  Y  R  P  V  R  E  V  M 
LIBEH  •  Vie  •  Vili- 
BEIA  •  FELICVLA 
F    •    COMVGl    •   SVO 

MEREMI- 

Essa  rapportasi  ad  un  auriga,  le  vittorie  del  quale  vengono 
esattamente  annoverate.  E  un  fatto  abbastanza  nolo  che  le 
fazioni  originarie  dette  albata  e  russata  vennero  più  tardi 
aumentale  mediante  l'aggiunzione  della  prasina  e  della  veneta, 
alle  quali  l' imperator  Domiziano  aggiunse  la  purpurea  e  ['au- 
rea (Suet.  7;  Dio  67,  fi;  cf.  Marziale  14,  55),  di  cui  dopo 
non  havvi  più  alcuna  menzione,  di  modo  che  sembrano  es- 
ser stale  abolite  dopo  la  morie  del  fondatore  {d.  Marquardt 
B.  A.  IV  p.  olO).  Il  nuovo  monumento  è  importante,  per- 
chè senza  dubbio  riferibile  alla  fazione  purpurea  indicala  colle 
parole  at  purpureum.  Epafrodito  cioè  ,  dopo  aver  riportate 
178  vittorie  nella  fazione  russala  ,  entrò  in  quella  nuova- 
mente fondata  da  Domiziano.  L'espressione  at  purpureum  in 
vece  di  in  facilone  purpurea  vien  giusliticata  col  confronto  d'al- 
tre lapidi  che  in  modo  simile  dicono  in  russeo  ,  in  veneto 
(Or.  Henzen  6179),  e  nella  celebre  iscrizione  dell'auriga 
Diocle  leggesi  eziandio  vicit  ad  venetum ,  ad  russatum.  Le 
lettere  dell' iscrizione  secondo  il  rif.  convengono  all'età  di 
Domiziano.  —  La  lapide  offre  intanto  una  diflicoltà,  ed  è  che 
nella  1.  6  di  essa  leggesi  la  parola  liber.  Il  rif.  però  seppe 
felicemente  superarla  ,  supponendo  che  Epafrodito  ,  quando 
entrò  nella  fazione  purpurea  ,  abbia  ricevuto  la  libertà  dal- 
l'imperatore,  benché  dovesse  confessare  essere  poco  regolare 
la  maniera,  in  cui  tal  fatto  si  accenna  nella  nuova  lapide.  — 
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Helbig:  teca  prenestina  posseduta  dal  sig.  conte  Tyskiewicz 
che  appartiene  ai  più  bei  lavori  di  bronzo  finora  conosciuti. 
Rappresenta  una  donna,  la  quale  cavalca  un  ariete.  Al  primo 
colpo  d'occhio  ognuno  sarà  inclinato  a  riconoscervi  Elle  .  e 
con  tale  spiegazione  corrisponderebbero  anche  i  capriuoli  o 
agnelli  che  accompagnano  l'ariete  e  potrebbero  interpretarsi 
per  l'insegna  parlante  daW  Atyòg  norocixóg-  Ma  vieta  tale 
spiegazione  la  posa  tranquilla  della  figura  donnesca,  la  quale 
mediante  il  confronto  di  monete  di  Cipro  (  Due  de  Luynes 
numism.  cypr.  tav.  V,  3)  sarà  da  riferirsi  piuttosto  ad  Afro- 
dite, egualmente  come  la  figura  d'un  rilievo  di  terracotta  fal- 
samente spiegata  per  Teofane  {Arch.  Zeit.  1845  tav.  27,  2). — 
Propose  quindi  il  catalogo  della  collezione  del  Generale  Ce- 
snola  console  degli  Stati-Uniti  a  Larnaca  sull'  isola  di  Cipro 
e  le  fotografie  di  alcuni  pezzi  principali  della  suddetta  col- 
lezione, fra  i  quali  primeggia  una  magnifica  testa  barbata  che 
neir  esecuzione  conserva  qualche  cosa  d'arcaico  e  fa  vedere 
un'  analogia  abbastanza  palpabile  colla  testa  Talleyrand  [Arch. 
Zeit.  1843  tav.  I),  la  quale  perciò  dovrà  attribuirsi  ad  un'arte 
sia  di  Cipro  sia  d'un  paese  vicino  che  aveva  simili  condizioni  di 
sviluppo  artistico.  — Henzen:  presentò  a  nome  del  sig.  cav. 
Ponzi  un  vasetto  recentemente  scavato  sotto  Tolfa  ,  e  che 
porta  graffite  le  parole  etruscbe 

lYsil^vi/MflOIIM 
sono  di  Tanaquil,  e  ragionò  di  poi  intorno  a  varie  iscrizioni 
latine,  alcune  mandategli  dalla  Francia  e  da  Siracusa,  altre 
ritrovate  in  Roma  negli  ultimi  anni;  cf.  Jhdl.  p.  139. 

Aprile  2:  Rosa:  intorno  allo  scavo  intrapreso  da'  re- 
verendi monaci  di  S.  Gregorio  sul  Celio  per  scoprire  sem- 
pre più  il  magnifico  pezzo  di  muri  Serviani  che  resta  vi- 
sibile accanto  alle  cappelle  attaccale  a  quel  convento  ,  ed 
espose,  come  esso  si  mostra  di  costruzione  pcrfetlamenle  iden- 
tica con  quella  de'  muri  esistenti  sull'  Aventino.  —  Matz:  di- 
segno tratto  da  un  codice  posseduto  dal  sig.  Corvisieri  e  con- 
tenente copie  d'iscrizioni  e  disegni  fatti  da  un  monaco  fio- 
rentino, detto  Fra  Bariolommeo  della  Porta  di  S.  Marco.  Rap- 
presenta un'ara  marmorea  che  nell'  anno  1564  si  trovava  in 
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t  S.  Secondo,  chiesa  fuor  di  Amelia  vicino  alla  porta  romana 
delta  pesciolini,  «  e  la  qu;ile  è  rimarchevole  per  le  figure  che 
mostra  in  hassorilievo  evideulemcnle  assai  hello.  Il  soggetto 
d'  esso  si  è  la  venerazione  offerta  alla  deità  d'  una  fontana 
indicata  mediante  una  grande  maschera  barhata  attaccata  ad 
una  rupe.  Dinanzi  ad  essa  sta  un'  ara  accesa,  mentre  un  Sa- 
tiro suona  i  doppj  Hauti  e  co!  piede  batte  il  krupezion.  Ri- 
mane sorprendente  ed  inesplicabile  la  circostanza  che  due 
volle,  ma  in  foggia  diversa,  apparisce  il  dio  Pan,  la  seconda 
volta  conducendo  tre  figure  femminili  vestite.  Onesto  basso- 
rilievo  non  trova  nessun  riscontro  ne'  musei  italiani,  ma  ras- 
somiglia altresì  assai  a' bassirilievi  greci,  in  ispecie  attici,  re- 
lativi al  culto  delle  Ninfe.  Infatti  anche  le  tre  figure  fem- 
minili testé  menzionate  potrebbero  ritenersi  per  Ninfe,  se  non 
restasse  allora  inesplicata  la  manifesta  diversità  delle  loro  ve- 
sti. Sono  piuttosto  le  tre  Ore  che  si  seguono  come  prima- 
vera, estate  ed  inverno.  Sarebbe  assai  da  desiderare  un  nuovo 
diseguo  di  quell'  ara,  se  mai  essa  esistesse  ancora  in  Ame- 
lia. —  Bormann:  sulle  misure  mentovate  nelle  lapidi  tauro- 
menitane.  —  IIelbig:  cista  prcnestina  de'  sigg.  Pasinali,  la 
quale  da  un  fianco  rappresenta  Vittoria  nell'  alto  di  addob- 
bare un  cippo  in  presenza  di  Minerva,  d'una  donna,  di  due 
ragazzi  che  portano  gli  oggetti  destinali  ad  ornare  il  cippo 
e  d'un  giovane,  mentre  dall'altro  lato  si  vedono  i  Dioscuri, 
uno  dei  quali  è  significato  coli' epigrafe  AJTOi^  (il  C  è  co- 
perto dalla  borchia),  e  loro  dirimpetto  un  uomo  di  statura 
bassa  e  di  tipo  silenesco  che  tiene  un'  arpa  colossale  nella  d., 
nella  sinistra  una  mazza.  L'epigrafe  di  colale  figura 

MOt/ONir^ioq  •  )i3Tx\q 

fu  interpretata  dal  riferente  pater  pumilionum  ;  ma  non  se 
ne  poteva  ricavare  alcuna  indicazione  per  spiegare  la  rappre- 
sentanza della  cista.  —  Propose  quindi  un  vasello  grazioso 
a  fisìure  rosse  di  stilo  recente  attico  ,  trovalo  alla  Tolfa  ed 
ora  in  possesso  della  signora  Lydia  Pisarefi^.  Rappresenta  due 
scene,  1' una  di  arrivo  ,  l'altra  di  congedo.  Essendo  quelle 
scene  trattale  molto  genericamente  ,  ma  accompagnate  dalle 
iscrizioni  KE<I'AUOJ  ed  \(^\S  aggiunte  alle  figure  principali, 
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al  parere  del  riferente  quel  vaso  ha  da  annoverarsi  al  numero 
di  quelli  che  rappresentano  la  transizione  dal  genere  mito- 
logico al  genere  propriamente  dello  (Cf.  il  vaso  presso  Mil- 
jingeu  uned.  mon.  Ser,  1,  18.  Venkm.  a.  K.  I,  46,  212).  — 
Henzen:  fotografia  dovuta  alla  cortesia  del  sig.  Carlo  Simelli 
d'una  base  di  statua  ritrovata  negli  scavi  per  ordine  del  go- 
verno pontificio  operati  ne'  palazzi  de' Cesari  sul  Palatino.  Essa 
porta  la  seguente  epigrafe  : 

COELIAE  CLAVDIA 

NAEVV MAXI  MAE 

SANCTISSIMAE  j5  AC  ^ 

B  E  N  1  G  N  I  S  S  1  M  A  E 
5    COELIA  CLAVDIANA  CF 

SORORCVM 

NICOMEDE  VE 

e  si  riconosce  facilmente  appartenere  a  quelle  iscrizioni  ono- 
rarie erette  alle  Vergini  Vestali  nel  recinto  del  loro  sacrario, 
delle  quali  non  meno  di  dodici  furono  ritrovale  fin  dall'  a. 
1497,  ed  alcune  altre  più  tardi  a  varj  tempi.  Il  rif.  ne  ra- 
gionò brevemente,  rilevando  in  ispecie  quelle  che  alla  me- 
desima Coelia  Claudiana  spellano,  due  delle  quali  apparte- 
nenti air  a.  286  dell'era  nostra.  —  Propose  quindi  la  resti- 
tuzione da  lui  immaginata  d'un  frammento  di  lapide  pubblicalo 
già  dal  Reinesio  6,  42  e  riferibile  all' imperalor  Didio  Giu- 
liano, del  quale  riporta  tutta  la  carriera  politica  anteriore  al 
suo  avvenimento  al  Irono.  La  confrontò  colle  esatte  notizie 
che  intorno  ad  essa  ci  ha  conservate  Sparziano  (1  e  2)  e  ne 
mostrò  la  quasi  piena  concordanza  fra  loro: 

m     didio  •  •  •  5aE  R  0       •       I  V  L  l    A  N  0 

cos  •  procos  •  AFRICAE  •  LEG  •  AVG 
«  r  •  «r  •  prot)  •  /jO  iN  T  I  •  ET  •  B  1  T  H  Y  M  A  E 
item  •  qerman  ■  inf  •  D  A  L  M  A  T  1  A  E  •  B  E  I.  G  I  C  A  <? 
leq-leq-xxii-pr'itek'\¥mCAE  ■  ET  •  ACUIAE  •  PRAETORt 
aedili  '  quaesTom  ■  CONSVLVM  •  TRIBVISO  •  LEG 
....xviro-  stl-  iud\CAM)\S    •    SODALI    •    ANTOMmANO 

PRAESIDIPATROISO 

colonia   ■  auG  •  RISICA   •    LVCANA   •    EX  AFRICA 
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Disse  esser  nuovo  nell'  epigrafia  il  litolo  di  quaestor  con- 
sttlum,  ma  lo  spiegò  col  confronto  di  Dione  48,  43  e  PIìq. 
ep.   8,   23,  0. 

Aprile  9:  Dilthey:  testa  ben  eseguita  di  basalte,  da  lui 
posseduta.  E  imberbe  e  coperta  di  casco  o  berretta  che  sia, 
di  pelle,  al  disotto  del  quale  sortono  larghi  e  scanalati  guan- 
ciali di  simile  materiale,  separati  però  dallo  stesso  casco.  Il 
volto  di  somma  naturalezza  spira  lo  smoderato  furore  d'un  gio- 
vane guerriero  barbato  cbe  trovasi  in  mezzo  alla  mischia:  i 
muscoli  frontali  sono  oltremodo  gonfi,  le  ciglia  contratte,  le 
labbra  compresse  ,  le  tendini  del  collo  assai  tese.  L'  intera 
lesta  è  eretta  e  vivamente  spinta  innanzi.  Era  concentrata 
siffatta  espressione  negli  occhi  grandi  e  scintillanti  di  vetro 
innestativi  una  volta,  e  che  ora  mancano.  Siffatto  tipo,  a  mo- 
tivo del  carattere  espressovi,  al  dott.  Dilthey  sembrava  ap- 
partenere alla  scuola  pergamena.  —  Testina  assai  fina  d'Er- 
cole giovane,  coronata  di  tenia  torta  con  foglie  di  vite:  la 
superficie  del  volto  mostra  tenui ,  ma  incontrastabili  traccie 
di  doratura  e  ne'  capelli  spicca  il  color  rossiccio.  Ragionò  in- 
torno a  teste  analoghe  che  a  Roma  si  trovano,  riferendone  il 
tipo  originario  a  Lisippo,  e  mostrò  in  fine  un  nobile  saggio 
del  celebre  ritrovamento  d'argenteria  greco-romana,  fallo  re- 
centemente a  Hildesheim  in  Germania,  vale  a  dire  una  co- 
pia in  gesso  favoritagli  dal  valente  scultore  sig.  Gerhard,  del 
rilievo  d'una  Minerva  seduta  figurata  nel  fondo  d'  un  gran 
piatto.  —  Bormann:  nuovi  monumenti  di  Lavinio  (v.  Bull, 
in  appresso).  —  Henzen:  presentò  a  nome  del  dottor  Helbig 
assente  per  indisposizione  di  salute  ,  un  grande  antefisso  di 
terracotta  dipinto  ed  in  istile  arcaico  etrusco,  favoritogli  dal 
sig.  Pennelli.  Esso  rappresenta  un  Ercole  seduto  ,  al  quale 
Minerva  porge  una  patera,  e  ricorda  per  lo  stile  il  celebre 
gruppo  ceretano  del  già  Museo  Campana.  Sono  però  moderne 
le  teste  e  ristaurale  anche  varie  altre  parli  del  gruppo.  — 
Avendo  ragguaglialo  quindi  gli  adunali  sulla  scoperta,  fatta 
due  anni  fa  ,  del  cimitero  della  seconda  legione  parlica  in 
Albano,  nonché  sulla  storia  di  siffatto  corpo  di  milizia,  da 
lui  più  ampiamente   sviluppala  negli  Annali  dell'  a.    1867  , 
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egli  diede  notizia  di  alcuni  sarcofaghi  perfetlanienle  simili  ri- 
trovati leste  dal  sig.  Alberico  Cittadini  in  un  terreno  situato 
a  destra  della  galleria  di  sopra  che  da  Albano  conduce  verso 
Castel  Gandolfo  ,  della  quale  scoperta  gli  avea  fatto  comu- 
nicazione il  sig.  cav.  Michele  de  Rossi.  Essa  riesce  impor- 
tante perchè  fa  vedere  il  cimitero  di  quella  legione  essersi 
esleso  non  solamente  verso  Aricia,  ma  puranche  verso  là  parte 
opposta  del  cosi  detto  Castro  pretorio,  da  lui  dichiarato  al- 
tra volta  per  V  accampamento  della  ridelta  legione.  Esibì  i 
calchi  e  gli  apografi,  dovuti  al  sig.  dott.  IJormann  ,  di  tre 
delle  iscrizioni  ritrov^e,  delle  quali  una  non  è  militare,  men- 
tre un'  altra  ricorda  precisamente  un  immunis  librarius  (op- 
pure lihrator)  della  legione,  di  cui  trattiamo.  La  terza,  rife- 
ribile ad  un  eqms  singularis,  rende  probabile  quel  che  il  rif. 
avea  proposto  nell'  anzicitalo  articolo,  che  cioè  il  castro  al- 
bano  non  debba  l'origine  sua  alla  legione  in  esso  acquar- 
tierata, ma  che  esisteva  anche  prima,  destinato  ad  albergare 
le  milizie  di  guardia  in  Albano,  quando  gli  imperatori  vi  ve- 
nivano a  villeggiare.  —  Le  iscrizioni  de' sarcofaghi  ritrovati 
sono  le  seguenti  : 

SEPTLlCINmNO  CLAVDIVS  MXl 

FlLCAlUwlMO  MVS  •  EQ  •  SINGV 

QVI- VIX  ANNUI  AVG  N  VIXIT  AM 

MllllDXXlIlI-  7^\  •  MIL  •  ANIS 

SEPT  •  LICINIVS  X  •  AELIVS  •  VICTOR 

IMMLIBRLEG  AERES    •    BENE 

li    PAR    PATER  M      •      POSVIT 

AELISABIANVS 

VICNOS  11  Milli 

FECIT  •  VICTOR  uwH 

FILIIO  DVLCISIMO 

Nello  stesso  sito  fu  inoltre  rinvenuta  una  quarta  iscrizione  in- 
cisa in  una  lastra  di  marmo,  ora  a  Castel  Gandolfo  in  casa  dello 
stesso  scopritore  : 
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D     •     M 

A  V  R  •  C  0  M  A  S 

iVS    MIL    LKG  PART 

DVERAVR  VICTOR 

FILIO   •    DVLClSSliM 

QVI  •  VIXIT     AiNMH 
QVATTVOR 

MENSES   •   Villi 

B  -M  •  FECIT  • 
Merita  d'esser  notato  che  insieme  alle  4apidi  descritte  ven- 
nero ritrovate  medaglie  di  Domiziano,  Barbia  Orbiana,  Fi- 
lippo, Olacilia  Severa  e  Massenzio.  —  Conchiuse  proponendo 
una  serie  di  iscrizioni  di  pigne  prenestine  del  noto  genere, 
i  calchi  delle  quali  gli  erano  stati  mandati  dal  sig.  canonico 
Bonanni  (v.  Bull,  in  appresso). 

Aprile  15:  Springer:  musaico  di  Palermo.  —  Bormann:  cro- 
nologia de'fasti  laorminitani.  —  Dilthey:  bella  testa  di  marmo 
posseduta  dal  sig.  Milani  ed  appartenente,  secondo  lui,  ad  una 
statua  di  pescatore.  Il  capo  è  coperto  dal  7ulog,\\  volto  iuiberbe, 
ma  assai  solcato  e  travaglialo:  rivolgesi  a  destra  con  un  lieve 
sorriso  ed  esprimendo  in  modo  amabile  la  semplicità  e  conten- 
tezza d'un  ypir.ivg  aXizpvxo;,  può  servire  da  confronto  pel 
noto  idillio  di  Teocrito  (XXI),  dal  quale  quel  tipo  non  può 
esser  discosto  neppure  per  l'epoca  della  sua  invenzione;  — 
gruppo  che  si  dice  ritrovato  a  Morliipo  (?)  rappr.  un  putto 
che,  arrampicandosi  sopra  una  gran  conchiglia,  sotto  la  quale 
l'acqua  è  indicata,  viene  spaventalo  da  un  serpente  che  s'alza 
dal  fondo.  Esternò  il  parere  che  questo  gruppo  abbia  pro- 
babilmente servilo  per  ornaliiento  d'un  vivajo  ,  e  sia  stato 
forse  collocalo  in  mezzo  all'acqua,  come  analoghe  sculture  a 
Pompei.  Presentò  in  fine  il  disegno  d'un  interessante  figura 
del  Sonno  sdrajato  per  terra,  posseduta  dal  sig.  Napoleone 
Ghedini,  che  sarà  resa  di  pubblica  ragione  nella  Gazzetta  ar- 
cheologica di  Berlino.  —  Henzen:  calchi  d'iscrizioni  latine  ri- 
trovate nel  Trentino,  comunicatigli  dal  sig.  conte  G.  C,  Co- 
nestabile  (v.   Bull,  in  appresso);  —  nuovi  frammenti  di  fasti 
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civili  rinvenuti  nel  sacro  bosco  de'  fratelli  Arvali  (  v.  Bull, 
p.  121  sgg.).  —  IIelbig:  impronte  galvano-plastiche  di  tre 
medaglioni  d'oro  trovali  vicino  a  Tarso  in  Cilicia  e  posseduti 
dal  conte  Tyskicwicz.   Fanno  vedere  i  seguenti  tipi: 

1.  Kilrallo  (li  Alessandro  Magno.  R.  Il  re  a  cavallo  cac- 
ciando un  leone,  coll'epigrafe  BAGIA6TG  AAG^ANAPO^. 

2.  Testa  di  Ercole;  il  rovescio  come  nel  num.  1. 

3.  Ritratto  barbato,  cinto  col  diadema  e  corazzato.  R.  Vit- 
toria su  quadriga,  coH'cpigrafe  AAG^ANAPOY  BACIAEQC 

Ricercando  a  che  persona  possa  riferirsi  quel  ritratto,  il 
riferente  espose  che  non  possa  pensarsi  a  persona  posteriore 
ad  Alessandro  ;  perchè  allora  la  moda  di  radersi  la  barba  era 
diventata  generale.  In  somma  passando  in  rivista  le  persone, 
alle  quali  potrebbe  riferirsi  il  ritratto  ,  non  trovò  altra  più 
convenevole  di  Filippo,  padre  di  Alessandro.  In  ogni  caso 
combinano  col  carattere  di  questo  l'immensa  energia  ed  il 
collo  corto  ed  adattato  a  sopportare  delle  fatiche,  che  si  vedono 
nel  nostro  ritratto. 

Aprile  23:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Roma: 
Dilthey:  sul  bassorilievo  della  Medusa  in  villa  Ludovisi.  — 
,  Henzex:  sugli  scavi  nel  bosco  sacro  de' fratelli  Arvali  (Bull. 
p.  82-125). 

Pubblichiamo  in  quest' occasione  le  novelle  ascrizioni,  a 
cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  della  festa  natalizia  di  Roma. 
E  fu  nominalo  Membro  ordinario  il  sig.  comm.  Cristoforo 
.Negri  a  Firenze.  Furono  inoltre  ascritti  ha'Socj  corrispondenti 
il  sig.  Luigi  Ceselli  a  Roma  ;  sig.  conte  Bernardino  Palla- 
STRELLi  a  Piacenza  ;  sig.  Emmanuelle  di  Natale  a  Siracusa; 
i  sigg.  DI  CoHAVSEN  colonuello,  H.  Hagen  ed  A.  Wolfp  scul- 
tori a  Berlino;  sig.  conte  Tyskiewicz  a  Parigi;  sig.  Giorgio 
Smith  a  Londra. 
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11.  SCAVI. 

Scavi  di  Mantova. 

Pochi  giorni  sono,  furono  scoperti  alcuni  oggetti  figulini, 
di  genere  etrusco,  in  un'  altura  della  Zaila,  villa  del  Mantovano 
a  sinistra  del  Po,  da  cui  disia  due  chilomelri  all'  incirca,  posta 
sul  lembo  della  valle  del  Mincio,  la  quale  anticamente  doveva 
essere  coperta  dalle  acque  di  questo  fiume,  prima  che  fosse 
arginato. 

Tale  scoperta  è  avvenuta  nelF  atto  che  per  riparare  ai 
guasti  della  innondazione  del  passato  autunno  si  dovette 
provvedere  alla  ricostruzione  di  un  tratto  della  strada  postale, 
che  da  Mantova,  passando  per  San  Benedetto  da  Polirone, 
conduce  a  Modena. 

Gli  oggetti  scavati  sono  i  seguenti: 

Una   patera  a    tinta  nera  del  diametro  di   m.   0,22. 

Cinque  vasetti  eleganti,  di  dimensione  e  forma  pressoché 
eguali,  con  qualche  guasto  cagionato  dal  tempo  e  dalla  esca- 
Tazione.  Alcuni   di  questi  hanno   tinta  bruna  uniforme;    ed   , 
altri  presentano  figure  ed  ornati  neri  su  fondo  rosso. 

Con  questi  furono  trovati  due  piccolissimi  vasettini  a 
fondo  appuntito,  senza  piede,  di  vetro  colorato  in  turchino 
oscuro,  con  linee  circolari  dipinte  in  giallo  e  squame  celesti 
air  intorno  dalla  parte  superiore. 

Questa  scoperta  si  collega  coli' altra  che  alcuni  anni 
addietro  venne  latta  in  un  terreno  alquanto  eminente  nel 
giardino  della  Garolda,  villeggiatura  del  marchese  Ippolito 
Cavriani,  posta  sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  quasi  di  fronte 
alla  Zaita.  Allora  furono  scavati  vasi  di  terra  cotta  di  varie 
dimensioni,  con  patere  e  cocci  in  buon  numero,  appartenenti 
ad  un  sepolcreto  etrusco;  e  che  poi  furono  illustrati  in  una 
memoria  del  eh.  ab.  Pezza-Rossa. 
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III.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  latine. 
(cf.  Bull.  p.  131) 

1.  Tavola  di  marmo,  ritr.  nella.  1868  fra  le  rovine 
dell' escubilorio  della  settima  coorte  de'  vigili. 

IMPEIUO  •  SILVANI 
NIQVAMVLIERVEL'T 
IN  •  PISCINA  VIRILI 
DESCENDERE  •  SIMINVS 
5     IPSADÉSEQVERETVR 
HOC  •  ENIM  •  SIGNVM 
SÀNCTVM    •    EST- 

Mi  fu  comunicata  dal  sig.  cav.  C.  L.  Visconti.  11  senso 
della  slessa  epigrafe  rende  probabile  che  non  appartenga 
all'edifizio,  in  cui  venne  scavata.  Sembra  piuttosto  che  spettasse 
a  qualche  bagno  privato,  e  più  specialmente  ad  un  simulacro 
di  Silvano  collocato  in  esso  per  garantirvi  i  buoni  costumi. 
È  conosciuto,  come  in  origine  i  bagni  degli  uomini  e  delle 
donne  erano  strettamente  distinti  presso  i  Romani,  i  quali 
non  permisero  neppure  di  bagnar  al  padre  co'  figli,  nò  al 
suocero  col  genero  (cf.  Marquardt  R.  A.  lì,  1  p.  288  sg.); 
ma  dopoché  già  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  le  donne 
aveano  comincialo  a  visitare  i  bagni  pubblici  (Suet.  Aug.  94), 
bentosto  non  poche  emancipavansi  dall'antica  severità  fino  a 
bagnarsi  in  compagnia  degli  slessi  uomini.  Gli  imperatori 
ripetutamente  intercedevano  contro  simile  abuso:  già  sotto 
Adriano  era  diventalo  necessario  di  prendere  misure  a  tal 
effetto;  giacche  di  lui  leggiamo  in  Dione  (69,  8)  Xzvia^ai 
ic^pig  àXkYÌkw  avxoig  -poaixa^iv,  ed  aderraa  Sparziano  (18) 
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che  lavacra  prò  serihus separaoit .  M.  Aurelio  di  nuovo  lavacra 
mixta  summomt{C.à\).'ì^),  le  quali,  permesse  da  Elagabalo, 
furono  un'altra  volta  proibite  da  Severo  Alessandro  (Lampr. 
2ij.  Nondimeno,  malgrado  i  continui  divieti  de"  magistrali 
e  del  clero,  quell'abuso  si  mantenne  fino  a'  tempi  cristiaui 
(cf.  Marquardt  1.   I.  p.   290  n.   1816). 

L'iscrizione  nostra  dall'indole  de'  caratteri  pare  Tenga 
attribuita  al  terzo  secolo,  forse  al  tempo  di  Alessandro,  sotto 
il  quale  abbiamo  veduto  essersi  rinnovati  gli  anteriori  divieti; 
raa  direttamente  non  ha  nulla  che  far  con  questi,  mentre 
non  cita  alcun  rescritto  imperiale,  ma  solo  V  ordine  dato  da 
Silvano.  Questo  nume  tutti  sanno  esser  in  origine  il  pro- 
tettore delle  selve,  degli  orti,  delle  greggi  (cf.  Preller  R. 
Myth.  p.  346  segg.  ed.  1),  né  da  ciò  s'intende  bene, 
che  cosa  egli  abbia  da  far  co'  bagni;  ma  lo  conosciamo  al- 
tresì cogl' epiteti  di  casanicus  (Or.  1000)  e  domesticus  (ibid. 
1001.  4960.  Or.  Henzen  5746;  C.  I.  L.  voi.  3,  1147. 
1148.  1149.  1360-63  cet)  che  fanno  vedere  che  la  sua 
qualità  di  custode  (Or.  1611.  Or.  Henzen  5743)  s'estendesse 
anche  alla  tutela  delle  case,  e  sarà  precisamente  questa  sua 
dignità,  alla  quale  dobbiamo  riferire  la  tutela  del  bagno  qui 
da  lui  esercitata.  Il  costante  epiteto  di  Silvano  è  sanctus 
che  s'  attribuisce  qui  anche  al  suo  simulacro:  quel  suo  ca- 
rattere vien  violato  mediante  Tabuso  allora  non  raro  ne'  bagni, 
laonde  egli  se  ne  costituisce  come  V  ultore. 

2.  Iscrizione  ritr.  a  Valence  (  Dróme,  Francia) 
t  22  genn.  1869. 

D    ascia   M 
LLlBER.Atl^O 
FLORENf  INO 
GVSTATORl 
0    SERGtBERA/t 
MVS  GALLIG 
VSPATKPIE 
MISS  •  S  •  A  •  D 
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Mi  fu  comunicala  dall'egregio  sig.  A.  Allmer,  nostro 
corrispondente  a  Lione,  che  m'avverte  esser  essa  slata  pub- 
blicala nel  Bulletinde  statìsliqtie  et  d'archeologie  de  la  Dròme. 
L'ufficio  di  gustator  vien  dichiaralo  dal  gloss.  Philox.  per 
npazoyi'ó'jrr};,  ed  è  per  conseguenza  identico  con  quello  di 
praeguslator  (cf.  Or.  2993;  Or.  Henzen  6337).  È  nolo  l'eu- 
nuco Halolus  come  ;)rae(/u*/a^or  nella  corte  di  Claudio  (Suet.  44), 
inferre  epulas  et  explorare  gustu  solitus,  come  lo  significa 
Tacito  {ann.  12,  6G).  Ma  bene  ci  fa  osservare  il  nostro  cor- 
rispondente che  quella  carica,  essendo  servile  nella  casa 
imperiale,  a  più  forte  ragione  deve  credersi  servile  anche 
in  case  private;  circostanza  che  infatti  può  farci  dubitare 
della  giusta  attribuzione  di  quella  parola.  Non  potrebbe  darsi 
che  indicasse  qualche  impiegato  comunale  o  provinciale  in- 
caricato di  esaminare  e  gustare  certe  mercanzie,  come  il 
vino? -Le  sigle  finali  significano  Sub  kscia  Dedicavit. 

Dobbiamo  alla  comunicazione  dello  stesso  sig.  Allmer 
la  seguente  epigrafe  scritta  in  una  laminelta  di  piombo  pos- 
seduta dal  sig.  Desriaz  di  Lione,  della  quale  sfortunatamente 
non  s' intende  bene  lo  scopo,  né  se  n'  è  potuta  deciferarc 
con  sicurezza  la  prima  riga,  neppure  nell'  impronta  cartacea 
inviataci: 

iM  •  MIIMII  ? 

ADVllNimil  ad  Venere 

MiniLIX  m    felix 

Ci  ha  in  ultimo  favorito  copia  d' un  frammento  d' iscri- 
zione scritta  in  una  patera  di  bronzo  ritr.  a  St.  Nazaire  en 
Royans  (Dróme)  i  26  decembre  1868: 

.  .  CONTESSIO  •  L  FIL  •  VOL 

.  .  VIR    •    IVRIS    •    DICVNDI 

Q  •  CASTRICIVS  •  HERMES  •  CLIENS 

Il  nome  Contessius  si  conosceva,  secondo  la  nota  ag- 
giunta dal  nostro  corrispondente,  dalla  scoperta  avvenuta  un 
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anno  fa  nello  stesso  luogo  di  St.  Nazaire  del  sepolcro  d'un 
G.  Contessius  Laevinus  fi  amen  duumvir  iuri  dicundo. 

3.  Iscrizione  del  museo  di  Siracusa. 

DIS  •  MAN-B  • 
CIVLVSPRfSi 
ISIDIS  •  SCoP/K 
VIXANNLXXX 
PIE    •    SALVE 

Mi  fu  mandata  dal  sig.  Targia  d'Arezzo,  direttore  di 
quel  museo,  nostro  socio  corrispondente,  ed  è  di  qualche 
importanza  a  cagione  dell'ufficio  di  scopario,  corrispondente 
al  greco  ^jicùY.óooq,  scopatore  cioè  del  tempio;  cf.  Hermann 
gottesdienstl.  Alter th.  d.  Gr.  9.   36,  8  ed.  2. 

G.  Henzen 

h.   Vase  Camhacerés. 
De  lettre  de  M.  le  haron  de  Witte  à  W.  Helhig. 

M.  le  due  de  Camhacerés  possedè  une  grande  amphore 
à  rotules  ou  rondelles  (forme  92  de  mon  Catalogne  Durand], 
qui  par  la  forme  et  le  style  appartient  aux  fahriques  de  l'Ita- 
lie meridionale  et  aux  derniers  temps  de  la  céramographie. 
Les  peintures  soni  jaunes  sur  fond  noir.  Il  y  a  quatre  sujets 
distrihués  sur  les  deux  laces,  deux  sur  le  col,  deux  sur  le 
corps  du  vase. 

Sur  une  des  faces  le  sujet  peint  dans  la  partie  supé- 
rieure,  sur  le  col,  montro  Acléon  atiaqué  par  quatre  chiens, 
contre  lesquels  il  se  défcnd  avec  une  large  épée.  Le  chas- 
seur, vu  de  face,  n'a  d'aulre  vètemenl  quune  chlamyde,  roulée 
autour  de  son  bras  gauche  ;  des  botlines  chaussent  ses  pieds; 
sur  son  front  on  apercoil  les  bois  de  cerf,  qui  indiquent  la 
métamorphose.  A  gauche  Artémis  debouf,  la  lète  nue,  vélue 
d'une  tunique  courte  et  chaussée  d'endroraides,  s'appuie  sur 
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deux  javelots.  A  droile  la  nymphe  locale,  à  laquelle  on  peni 
donocr  le  nom  de  Garijaphia,  est  assise  sur  des  rochers  et 
lail  le  gesle  nuptial  en  relevanl  un  boul  de  sa  tunique  ta- 
laire.  Des  arbrisseaux,  semés  dans  le  chanip,  indiquent  quo 
la  scène  se  passe  dans  un  bois. 

FjC  second  sujet,  place  aii  dessous  de  la  mélamorphose 
d'Actéon,  nionlre  Pensée  cu  Bcllérophon,  accompagnò  d'une 
Amazone  ,  qui  combat  contre  les  Solynies.  Le  héros  ,  "vètu 
d'une  simple  chlarayde  ,  porte  sur  sa  lète  une  riche  mitre 
orientale;  il  est  arraé  d'un  javelot  et  d'un  are.  L'Amazone 
est  coiffée  d'un  casque  à  cimier  ou  crete  {X6(pog)  et  arraée 
d'une  hache  simple  et  d'un  grand  bouclier  rond.  Une  tu- 
nique courte  et  à  manches  retombe  sur  les  anaxyrides  qui 
couvrent  ses  jambes.  Les  deux  adversaires  de  Bellérophon 
sont  des  hommes  barbus ,  \étus  de  chlamydes  et  armés  de 
casques,  de  boucliers  ronds  et  de  lances. 

Au  revers  de  ces  deux  sujets,  on  voit,  sur  le  col,  une 
scène  de  quatre  flgures.  J'y  reconnais  Phrixus  qui  ,  arrivé 
chez  le  roi  Aétés,  conduit  le  bélier  à  l'autel  pour  le  sacrifier 
à  Jupiter  Laphystius.  Le  héros,  en  costume  de  voyageur,  a 
la  causia  rejetée  sur  les  cpaules;  il  n'a  pour  vètement  qu'une 
simple  chlamyde;  ses  pieds  sont  chaussés  de  bottines.  Il  con- 
duit le  bélier  qu'il  a  saisi  par  les  cornes.  De\ant  lui  marche 
un  personnage  barbu,  probablement  le  roi  Aétés  lui-mérae. 
II  est  vu  de  face;  un  manteau  enveloppe  son  épaule  gauche 
et  recouYre  la  panie  inférieure  de  son  corps,  en  laissanl  le 
buste  à  découvert.  Dans  la  main  droite  il  tient  un  bàton  ou 
un  sceplre.  Une  colonne  ionique,  au  pied  de  laquelle  sont 
l'autel  et  une  oenochoé  pour  les  libations,  indique  l'intérieur 
du  tempie.  À.  la  suite  de  Phrixus ,  à  droite  ,  on  voit  deux 
femnies.  La  première  ,  vétue  d'une  tunique  talaire  et  d'un 
ampie  péplos,  la  téle  voilée  et  faisant  le  gesto  nuptial,  doit 
élre  Chalciope  ,  la  lille  d'Aélés  ,  qui  devint  la  femme  de 
Phrixus.  Dans  la  seconde  on  reconnait  Artémis,  en  tunique 
courte  et  à  manches,  coiffée  d'une  mitre  orientale  et  chaussée 
de  bottines;  elle  fait  le  gesle  nuptial  de  la  main  droite  et  porte 
dans  la  gauche  un  javelot. 
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Au  dessous  de  Phrixus  allanl  s;icrlfier  le  bélier,  on  voli 
Oreste  réfiigié  à  Uelphes.  Le  héros,  nu,  nayanl  que  la  chla- 
myde  sur  les  épauies,  est  chaussé  de  bollines  ;  il  pose  un 
genou  sur  Tomphalos.  Il  vieni  de  lirer  Tépée  du  fourreau  et, 
CD  retournanl  à  gauche,  il  en  menace  une  Erinnys.  La  déesse 
infernale,  vélue  d'une  tunique  courte  sans  manches  et  serrée 
aulour  de  la  taille  par  une  large  ceinture,  a  de  grandes  ailes 
aux  épiules  et  de  ses  deux  mains  fail  des  gesles  de  menace. 
Au  dessous  de  l'Erinnys,  on  Toit  une  femme  assise  sur  un 
rocher;  celle  figure  cache  en  grande  parlie  les  jambes  de 
rErinnys.  Elle  porte  pour  véleraent  une  tunique  talaire  et 
un  péplos  et,  levanl  la  main  gauche,  elle  semble  la  porter 
à  son  collier  de  perles.  Si  la  téle  était  voilée,  on  reconnaìtrait 
dans  ce  personnage  l'ombre  de  Clytemneslre.  11  est  plus  pro- 
bable  que  l'artiste  a  voulu  représenter  soil  la  nymphe  locale 
Delphyné,  soit  la  Pylhie,  soil  Némésis.  À  droite  parali  Apol- 
lon  debout,  Tètu  d'un  riche  manteau  qui,  laissanl  nu  le  busto, 
enveloppe  le  bras  gauche  e'  les  jambes.  Le  dieu  est  cou- 
ronné  de  laurier  el  tieni  un  rameau  de  méme  espèce  dans 
la  main  gauche.  Il  lève  la  main  droite  en  signe  de  protection 
"  et  fail  un  gesle  pour  indiqucr  qu'il  veut  écarter  les  Furies 
vengeresses.  Dans  le  champ  de  la  peinture  soni  figurés  deux 
bucràoes. 


e.  Antichità  in  Napoli. 

{Continuazione  cf.  p.  125) 

La  collezione  Torrusio  la  quale  è  vendibile,  ma  ad  un 
prezzo  sì  esagerato  che  pur  la  metà  mi  sembrerebbe  sover- 
chia, contiene  soliamo  vasi  provenuti  dagli  scavi  di  Nola. 
Prescindendo  da  moltissimi  vasi  senza  figure,  vi  si  trovano  non 
pochi  i  quali  non  hanno  nessuna  importanza  od  interesse  in- 
quanto alla  rappresentazione,  ma  sono  pregievoli  sia  per  la 
loro  conservazione  o  per  la  vernice  eccellente  ,  sia  per 
la  graziosissima  forma  ovvero  per  la  bellezza    del    disegno. 
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Gli  altri  vasi,  che  ci  danno  rappresentanze  più  o  meno  im- 
portanti e  nuove,  sono  quasi  sconosciuti  S  giaccliè  l'attuale 
possessore  si  lascia  dominare  dal  pregiudizio  inveterato  che 
una  pubblicazione  nuocia  al  valore  dei  monumenti,  e  per  con- 
seguenza non  permeile  di  prenderne  un  disegno  !  Da  m(dto 
tempo  è  conosciuto  il  vaso  di  Assteas  ,  che  tiene  il  primo 
posto  di  tutta  la  collozione,  ornato  di  quella  rappresentanza 
comica  del  letto  di  Procruste  con  iscrizioni  metaforiche  e 
di  un  disegno  molto  caratteristico  e  perfetto  (pubblicalo  presso 
Millingen  Peint.  des  vases  46.  Wieseler  Theatergeb.  9,  15). 
Rov.  Bacco  ,  con  tirso  e  patera  nelle  mani ,  corre  avanti , 
seguitato  da  un  Satiro  giovane,  che  tiene  face  e  pomo.  — 
Inoltre  mi  sembrano  degni  di  essere  notali  i  vasi  seguenti: 

1.  Piccola  anfora  con  figure  nere  e  rappresentanze  non 
rare;  disegno  fino.  Da  un  lato  mirasi  la  fuga  di  Enea  con  An- 
chise:  una  piccola  figura  corrente  indica  il  popolo  troiano  che 
fugge  con  loro  (cf.  Heydemanu  Iliupersis  p.  31  not.  1);  dal- 
l'altro lato  siede  Giove  circondalo  da  iddj,  che  aspettano  la  na- 
scita di  Minerva  (  cf.  Benndorfinw.  1865  p.  373  sgg.;  M). 
11  vaso  è  già  menzionalo  dal  ch.DeWillc^'l.  céram.  1  p.  184,2. 

2.  Anfora  con  figure  nere  ;  disegno  severo  e  fino  ; 
alta  0,  24  m.  Da  un  lato  vediamo  Peleo,  barbato  e  nudo, 
lottando  con  Atalanla  nuda,  le  cui  coscio  sono  velate  da  cal- 
zonelle  brune  :  due  grandi  tripodi  accennano  i  giuochi  fu- 
nebri di  Pelia,  nei  quali  questa  lolla  ebbe  luogo.  Cf.  Braun 
Bull.  1837  p.  214  sg.  -  Non  meno  inleressanle  è  il  dipinto 
dell'altro  lato.  Un  uomo  barbato,  in  chitone  e  manto,  tiene  nelle 
mani  protese  una  ragazzina  vestila,  mentre  una  donna,  coperta 
con  chitone  e  manto,  regge  in  ciascuna  mano  una  corona  per 
ornarne  sia  l'uomo  stesso  sia  la  bambina:  fra  ambedue  sta  una 
sedia.  Mercurio  s'allontana,  voltali  gli  occhi  indietro.  La  scena 
è  chiara  assai:  come  Mercurio  porta  il  piccolo  Bacco  allesue  balie 
od  al  vecchio  Sileno  e  come  porlòErcole  bambino  nell'Olimpo, 
così  mi  pare  aver  portala  anche  la  bambina  all'uomo  ed  alla 

1  Cf.  il  brevissimo  rapporto  datocene  dal  De  Witle  Bull,  de  VAcad. 
royale  de  Bruxelles  1Si2  IX  no. 1  e  ripetuto  nel  libro  dello  stesso  autore: 
Études  sur  les  vases  peints  p.  91  sg. 

10 
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sua  moglie.  Ma  non  oserei  deGnire  chi  sia  la  ragazza;  cer- 
tamente la  spiegazione  di  Panofka  (.4nn.  1832  p.SOsg.jche 
in  essa  riconosce  la  toelella  di  Pandora,  è  tanto  falsa  quanto 
la  sua  dichiarazione  dell'altro  lato  come  riferibile  a  Deuca- 
lione  e  Pirra.  -  Iscrizioni  illeggibili  vedonsi  nel  campo  vuoto 
delle  due  pitture;  sotto  il  piede  trovasi  un  graffito. 

3.  Anfora  (alta  0,  28)  con  figure  nere;  il  disegno  me  ne 
pare  imitato,  i.  Airincontro  di  Ganimede  nudo  (U.VNVMEDEM) 
sta  Giove  barbato,  in  chitone  e  manto,  il  quale  discorrendo 
alza  la  sinistra;  in  mezzo  fra  essi  vedesi  un  gallo,  a  cui  il 
giovanetto  addita  colla  destra.  Dietro  di  Ganimede  stanno  due 
donne  in  chitone  e  manto,  la  prima  delle  quali  tiene  sopra 
la  lesta  una  corona,  mentre  l'altra  guarda  la  scena  :  senza 
dubbio  deità  e  probabilmente  Venere  e  Giunone.  Cf.  Miner- 
vini  Bull.  Napol.  arch.  V.  p.  18.  -  ^.  Nesso  portando  Deia- 
nira  nelle  braccia  fugge,  voltata  la  faccia  indietro  verso  Er- 
cole, che  lo  segue;  1  eroe,  vestito  in  chitone  e  pelle  leonina, 
fornito  di  faretra  e  portaspada  ,  tiene  nelle  mani  V  arco  e 
la  spada. 

4.  o.  Due  crateri  grossi  con  figure  nere  su  fondo  gial- 
lastro, che  ci  offrono  uomini  a  cavallo  e  quadrighe  e  striscie 
con  bestie,  di  stile  arcaico,  molto  rassomiglianti  al  vaso  de- 
scritto dal  Panofka  {Neap.  ant.  Bildw.  p.  324,  145)  od  al- 
l'altro pubblicato  dal  Gerhard  [Auserles.  Vasenb.  Ili,  220) 
che  tutti  e  due  trovansi  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  (n.  685 
e  n.  683). 

6.  Piccolissima  anforina  con  figure  rosse  e  disegno  leg- 
giero: Minerva  che  versa  vino  da  un  urceo  nel  vaso  che  le 
porge  Ercole,  il  quale,  velato  colla  pelle  di  leone  ed  appog- 
giandosi sulla  clava,  sta  dirim.petto  ad  essa.  La  rappresen- 
tanza rassomiglia  del  tutto  alla  conosciutissima  pittura  di  una 
anfora  nolana,  una  volta  presso  il  celebre  Mengs,  (pubblicata 
da  Winckelmann  M.  I.  159;  Ilancarville  HI,  49;  Millin 
Peint.  des  vases,  II  41;  Inghirami  Moti.  Etr.  V,  37;  W'elcker 
Alte  Denkm.  HI,  4.)  di  modo  che  i  due  dipinti  si  potreb- 
bero credere  identici  se  non  fosse  certo  essere  il  vaseltino 
Torrusio  scavato  nel  nostro  secolo. 
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7.  Anfora  svelta  con  figure  rosse  e  disegno  finissimo. 
Circe,  vestila  in  chitone  e  peplo,  siede  in  una  sedia  ed  alza 
nella  destra  la  verga  magica.  Dinanzi  di  ella  vedesi  uno  dei 
compagni  d'Ulisse,  la  cui  testa  è  già  cambiata  in  lesta  di  porco, 
crescendogli  la  codina  al  dorso.  Egli  alza  la  destra  con  gesto 
di  maraviglia  e  corre  via,  il  capo  voltato  indietro.  Rov.  Un 
giovane  ammantalo  s'appoggia  sul  bastone.  Ved.  Panofka 
Ann.  1847  p.  213;  R.  Rochette  Mon.  inéd.  p.  361;  Jahn 
Arck.  Zig.   1865  p.  19;  Schòll  %hid.  p.   48,  6. 

8.  Anfora  svelta  (0,32.  m.);  figure  rosse;  disegno  fino. 
Teseo  calzato  e  clamidato ,  sospeso  il  pelaso  sulla  cervice  , 
brandisce  la  spada  nella  destra,  mentre  la  mano  manca  afferra  il 
corno  sinistro  del  .Minotauro,  che  sta  cadendo  in  ginocchio. 
Il  mostro  protende  supplichevolmente  la  destra  ed  alza  spa- 
ventato l'altra  mano.  La  rappresentazione  è  rimarchevole,  per- 
chè ci  oTre  l'iscrizione  non  solo  del  nome  di  Teseo  (cf.  per 
esempio  il  vaso  Magnoncourt  n.  54  nel  Museo  di  Copenaga 
n.  148),  ma  anche  di  quello  del  Minotauro,  per  quanto  mi 
sappia  la  prima  volta  sui  vasi  con  figure  rosse:  leggesi  cioè 
OvjSEVS  e  MINsTaufJs;.  Rov.  Giovane  ammantato  che  si 
avvicina  correndo  e  pieno  di  ammirazione  distende  la  destra. 

[sarà  continuato] 

H.  Heydemann 


IV.  LETTERATURA. 


a.  Wandgemàlde  der  vom  Vestiv  verschilUeten  Stadie  Campaniens,  be- 
schrieben  voti  Wolfgang  Helbig.  A'eòsf  einer  Abhandlung  ilber  die 
antiken  Wandmalureien  in  technischcr  Beziehung  von  Olio  Don- 
ner.  Mil  5  eingefilglen  Tafeln  iind  einem  Àlias  von  23  Tafeln. 
Leipzig.  Druck  tind  Verlag  von  Breilkopf  und  Hlirlel  ^86S. 

Si  è  con  viva  soddisfazione  che  annunziamo  un'opera,  la  quale  final- 
mente apre  la  via  a  completo  e  ragionato  studio  di  quei  preziosi  monumenti, 
che  a  noi  rappresentano  l'antica  arte  pitloria,  e  che  Winckelmann  volle 
chiamare  fortunati  avanzi  d'  un  lagrimevole   naufragio. 

Infatti,  essendo  in  genere  opera  oltremodo  benemerita  arricchire  l'ar- 
cheologica letteratura  di    descrizioni  scientifiche,  delle   quali  col  materiale 
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degli  arlislici  monuiueiUi  sempre  aumenta  il  bisogno,  un'esatta  rassegna  delle 
pillure  murali  di  l'ouipei,  Ercolniio,  Slabia  era  senz'altro  di  special  iuìpor- 
lanza,  e  prumeiteva  fruiti  del  tutto  peculiari;  giacche  qui  non  si  trattava 
d'  una  raccolta  adunata  dai  capricci  o  del  caso  o  d'un  ricco  amatore.  Questi 
prodotti  SI  accomunano  per   luogo  e  per  epoca  della  loro  origine. 

Umugenei  fra  essi  dal  piti  al  meno  lutti  e  conformi  all'artistico  gusto 
de'  primi  tempi  imperiali,  quando,  per  opulenti  e  prosperi  abitanti,  somma- 
mente fiorirono  Ercolano  e  Pompei,  i  termini  dell'esecuzione  de'  singoli 
quadri  non  possono  estendersi  che  sopra  poche  decadi.  Di  più,  essendo  ben 
noto,  come  già  nell'anno  63  dopo  C.  n.  da  un  terremnoto,  preludio  della 
totale  catastrofe,  venissero  distrutti  numerosi  edilizi  d'Ercolano  e  Pompei, 
gli  è  certo  che  buona  parte  fra  le  pitture  parietarie  di  quelle  città  sia  fab- 
bricala nei  sedici  anni  che  scorsero  dall'indicalo  infortunio  sino  al  completo 
sepellimento. 

£  non  scarso  anche  sarà  il  numero  di  quei  quadri,  che  sono  prodotli 
d'una  medesima  mano.  Talmente  le  murali  pitture  delle  città  campane  se- 
polte dal  Vesuvio  esprimono  la  medesima  tendenza  artistica:  desse  rappre- 
sentano una  certa  epoca  della  coltura  greco-italica. 

La  copiosa  dissertazione,  onde  il  catalogo  è  preceduto,  vien  a  giusto 
titolo  chiamato  dal  sig.  Helbig  un  peculiare  ornamento  del  suo  libro.  Dai 
partecipanti  delle  nostre  adunanze  e  dai  lettori  di  questo  periodico  non  so- 
no ignorale  le  profonde  e  felici  investigazioni  del  si'g.  O.  Donner  sulle  an- 
tiche pitture  parietarie;  conciosiacchè  egli,  valente  pittore,  dopo  aver  pra- 
ticato fra  gli  altri  rami  dell'  arte  sua  anche  la  pittura  a  fresco,  da  anni  con 
zelo  attese  allo  studio  della  tecnica  antica,  e  no  propose  in  un'adunanza 
dell'anno  scorso  i  principali  risultati,  riassunti  nel  bullettino  dell' Instituto 
(1868  p.  83  sg.).  Ond'è  che  ora  noi  possiamo  dispensarci  dal  ricalcar  l'am- 
pio terreno  da  lui  dilucidato.  Questo  pertanto  è  il  luogo  di  riconoscere  la 
sostanziale  e  profonda  importanza  di  quelle  indagini,  la  quale  si  stende 
oltre  il  campo  della  parietaria  pittura  antica,  e  di  ringraziare  il  sig.  Donner 
dell'intenso  ed  illuminato  zelo  con  cui  egli,  scrupolosamente  associando  alla 
pratica  perizia  dell'artista  quella  erudizione  indispensabile  in  materia  storica 
e  mollo  discussa,  e  non  scansando  veruna  specie  di  pena  e  fatica,  ha  po- 
tuto esaurire  il  suo  tema  si  profondamente,  che  le  cardinali  questioni  sembra 
debbansi  al  presente  considerare  come  ultimale.  Solo  un  pittore,  è  certo, 
poteva  esegaire  tal  lavoro,  e  fra  i  pittori  d'oggi,  crediamo  noi,  ben  pochi 
con  s'i  compita  maestria.  L'opuscolo  del  sig.  Donner  è  un  bel  modello  del 
come  giudizio  e  sapere  degli  artisti  possa  veramente  meritare  dell'archeo- 
logica dottrina. 

Il  catalogo  del  sig.  Helbig  si  compone  di  1966  numeri  distribuiti 
nelle  classi  seguenti:  /.  dipinti  sacrali  romano-campani,  II.  miti  di  di- 
vinità ,  ///.  miti  di  eroi,  I V.  storia  letteraria,  V.  mitologia  e  storia 
romana,  VI.  dipinti  oscuri  a  soggetto  mitologico,  VII,  pitture  di  genere 
ellenistico,  Vili-  scene  teatrali,  IX.  pitture  di  genere  romano-campano, 
X.  ginnasio,  circo,  anfiteatro,  cuccia,  XI.  ritratti,  XII.  caricature  e 
scherzi,  XIII.  paesi  e  marine,  XIV.  ammali,  XV.  rappresentanze  cu- 
linarie e  di  dispensa,  XVI  varie  pitture,  XVII,  ornati  senza  carattere 
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mitologico,  XVIII.  frammenti  ragguardevoli.  Compiono  il  libro  «upple- 
meiiti  od  indici;  e  di  questi  il  primo  rassegna  in  ra^i(»ne  topografica,  per 
quanto  Cssa  poteva  esplurarsi,  le  piUurc  o  esistile  in  Pompei  u  tuttora  ivi 
esistenti;  1'  altro  melle  in  corrispondenza  i  numeri  successivi  del  calalcigo 
con  quelli,  onde  nel  museo  di  ^a^loli  furono  sognati  gli  originali,  qual  par- 
te sì  importante  del  libro  deploriamo  esser  ormai  resa  inutile,  dacché  nel- 
l'anno scorso,  quando  buona  parte  del  catalogo  era  già  stampala,  il  Sig. 
Fiorelli  decise  mutare  il  collocamento  delle  pitture  istituito  dal  .Minervini  e 
fece  cancellare  gli  antichi  numeri;  un  terzo  registro  enumera  i  soggetti  e  le 
particolarità  mentovate   nelle  descrizioni. 

Naturalmente  sarebbe  slata  impresa  tanto  inutile  quanto  ineseguibile, 
voler  dare  assoluto  complemento  ad  ognuno  di  questi  capitoli;  come,  per 
mo'  d'esempio,  non  vi  si  potevano  registrare  tutte  quelle  figure  decorative 
dipinte  sopra  il  campo  della  parete;  ogni  animale,  e  meno  ogni  massa  di 
frutti.  E  perciò  da  lodarsi  l'accorta  e  prudente  scella  che  l'aulore  ha  fallo 
negli  ultimi  sei  capitoli.  Gli  altri  all'opposto  inleramenle  esauriscono  i  qua- 
dri loro  appartenenti;  in  questi  anzi  l'autore,  valendosi  della  raccolta  di 
disegni  e  facsimili  a  lucido  conservati  nel  museo  nazionale  ,  ha  potuto  ar- 
ricchire il  materiale  con  descrizioni  di  numerose  pitture  perdute,  delle  quali 
solo  quelle  copie  hanno  salvato  la  memoria. 

Ogni  dipinto,  premessene  le  misure,  e  descritto  con  ben  temperala 
parsimonia  e  corredato  di  diligente  indicazione  sulle  relative  pubblicazioni 
e  commentari. 

Grandissime  necessariamente  erano  le  difiìcollà,  che  si  opponevano  al- 
l'autore neir assegnare  ogni  pittura  al  suo  special  soggetto;  ed  a  chi  è  pra- 
tico dello  spinoso  campo  nel  quale  si  aggira  l'interpretazione  de'  quadri  mu- 
rali, non  ignora  dover  concorrere  gli  sforzi  di  molti,  pria  che  il  ciclo  delle 
favole  in  essi  iratlate  sembri  bene  stabilito,  e  ad  ognuno  siano  ascritte  le 
pitture  che  gli  appartengono.  Imperciocché  porta  l'insufficienza  de'  nostri 
sussidii,  e  la  natura  de'  problemi  che  qui  si  presentano  ad  ogni  passo,  che 
molti  dovranno  aspettare  una  spontanea  soluzione,  alcuni  forse  sempre  ri- 
marranno indecifrati. 

Le  osservazioni,  che  ora  noi  stiamo  per  offrire  al  eh.  autore  dell'opera 
in  discorso  ed  a  quelli,  cui  interessino  i  monumenti  ivi  Irattati,  sono  svi- 
luppali alla  rinfusa  e  portano  un  carattere  assolutamente  casuale.  Dacché 
io,  lutto  alieno  dal  voler  tessere  coerente  lavoro  sulle  piltiue  parietarie, 
quando,  selle  mesi  or  sono,  percorsi  il  museo  di  IS'apoli  e  le  case  di  Pom- 
pei, e  non  avendo  poscia  potuto  confrontare  il  catalogo  del  sig.  llclbig 
cogli  originali,  solo  voglio  somministrare  poche  rettifiche  ed  aggiunte,  attinte 
0  dalla  rimembranza  o  da  alcune  scarse  notizie  appuntatemi  in  allora  per 
mio  particolar  uso,  ed  accennare  diverse  spiegazioni,  alcune  originate  dalla 
lettura  del  catalogo,  altre  nate  in  quei  felici  giorni,  quando  in  compagnia 
dei  mio  amico  Rid.  Scholl  mi  trovai  rimpelto  agli  originali  ^. 


1  Alla  laconica  brevità  d'alcune   di   queste  osservazioni  supplirò  con  una  8«rì« 
di  memorie,  che  preslo  iocomincieranno  ad  apparire  nel  Philologiu  di  GolUoga. 
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N'.  30.  Il  «erpente  dipinto  in  particolar  modo  sopra  l'apertura  del- 
l'acquedotto entro  le  terme  s-labiane,  non  esprime  il  genio  del  luogo  né 
può  e>ser  romana  astrazione  deli  acquedotto;  esso  piuttosto  custodisce 
l'acqua  come  emblema  profilattico  da  perniciosa  corruzione.  Fallo  analogo 
si  è,  che  su  acquedotti  antichi  è  effigialo  il  fallo  (cf.  p.  e.  Milliu  voyage  dans 
le  midi  de  la  France  IV'  p.  201);;  anche  sopra  romani  rilievi  di  pozzi  pel 
medesimo  motivo  alcuna  volta  sono  collocati  dei  serpenti. 

N.  lai.  A  questa  donna  vibrata  in  aria,  col  cigno  sul  sinistro  braccio 
e  sollevando  colla  destra  il  manto ,  il  sig.  Helbig  dice  appena  convenire 
più  il  nome  di  Leda.  A  me  senibra  importante  e  primario  punto  di  vista, 
tanto  per  questa  quanto  per  molte  analoghe  figure,  che  e?se  derivano  da 
balli  scenici  [X-óì/xv  òp^slcr^a.!^  Ledam  saltare].  Mentovo  in  proposito  un 
gruppo  di  questa  classe  invano  da  me  cercato  nel  catalogo  del  sig.  Helbig, 
che  rappresenta  Perseo  con  .Andromeda;  la  casa  ov'esso  trovasi  dipinto,  non 
posso  pel  momento  con  certezza  indicare. 

N.  152.  (tav.  V.)  Si  è  con  perfetta  sicurezza  che  questa  pittura  era 
da  assegnarsi  alla  favola  di  Leda.  Si  confronti  specialmente  la  terra  cotta 
greca  pubblicata  dallo  iahn  Ber,  der  sachs.  Gesellsch.  1853  tav.  1.  La 
circostanza,  che  a  Leda  iniziante  un  sagrifizio  si  presenta  il  cigno,  sebbene 
ci  capili  nuova,  non  manca  di  numerose  analogie;  cf.  Dilthey  de  Callim. 
Cydippa  p.  49  sgg.  Da  qual  situazione  deriva  il  composto  e  dignitoso  ca- 
rattere, onde  quest'attraente  composizione  si  distingue  fra  la  moltitudine 
di  rappresentanze  del  n)edesimo  soggetto.  Le  colombe  sul  bacino  e  la  sta- 
tuetta a  destra  segnalano  il  tempio,  nel  cui  recinto  avvien  la  scena,  come 
addetto  a  Venere  Cipria,  che  seconda  i  desidcrii  di  Giove  verso  Leda  (Hy- 
gin,  astron.  poet.  II  8],  e  la  cui  religione,  insinuata  nella  valle  dell'Eurola, 
stava  in  molteplice  rapporto  col  mito  della  Leda  (Preller  griech.  Mylhol. 
I.  p.  260  sg.  II  p.  89.  92  sg.) —  L'aquila  non  siede  su  d'una  montagna,  co- 
me è  detto  nella  descrizione,  ma  fende  l'aria,  come  rettamente  mostra  la 
tav.  V^  dell"  atlante;  sul  piatto  portalo  dalla  serva  non  vidi  presso  i  frutti 
fascie  di  lana,  ma  alcune  ciocche  bionde  del  colore  precisamente  delle  chiome 
di  Leda  e  legate  all'estremità  con  fettuccie  che  pendono  dal  piatto,  obla- 
zione ben'acconcia  alla  natura  di  Venere  Citerea. 

N.  220,  221.  Questo  giovine  pastore  in  vestiario  frigio,  amato  d'Apol- 
line,  non  può  essere  ne  Laomedonte  né  Admeto  ,  giacché  questo  non  era 
orientale,  l'altro  non  amalo  da  Apolline.  Egli  senza  meno  ha  da  riputarsi  per 
Branco,  chiaro  ceppo  della  stirpe  de'  Branchidi  e  mollo  celebralo  nella 
poesia  più  recente.  Sopra  lui  Callimaco  ebbe  scritto  uno  speciale  poema 
(frg.  36,  da  combinarsi  con  frg.  402  e  col  frg.  Clem.  Alex,  strom.  V. 
p.  570,  Callim.  p.  206  sg.  ed.  Blomfield,;  v.  Preller  griech.  Mythol. 
I  p.  217  sg  II  p.  -'«84,  Welcker  griech.  Gblterl.  p.  383  sg.  0.  Mulier 
die  Dor.  I  p.  225  sg.  p.  353,  2,  Seiler  al  Longo  paslor.  IV  17,  6  p. 
320,  gli  scoli  di  Stazio  r/ieb.  Ili  478.  L'edifizio,  che  in  fondo  si  vede  so« 
pra  n.  221,  forse  accenna  alla  religione  deH"A7ro,\Awv  fiXioj  o  (jiÀTJaiof. 
la  quale  fu  derivata  dall'  amorosa  relazione  del  uume  con  Branco.  Cooon. 
narr.   33. 

N.  249.  C  erronea  l'asserzione  del  sig.    Helbig,  che  m  questo  bel- 
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lissiino  quadro  Atleonc  sia  imberbe;  il  (Iìs(';,mio  riprodollo  tav.  VII.  è  esatto. 
La  (igiira  d'Allcoiie  ha  carallcri  piiiUoslo  arcaici  e  ci  ricorda  fino  ad  un 
certo  punto  la  noia  nietopa   di  Scliiiunle. 

N.  253-255.  (cf.  tav.  VI  a  2).  Non  indovino,  come  si  possa  giusti- 
ficare la  congettura  che  il  giovine  in  queste  tre  analoghe  pitture  unito  con 
Diana  sia  Atteone  invaghilo  delia  dea.  Vero  è,  che  questo  secondo  Callimaco 
in  luti.  Pali.  108  segg.  fu  un  tempo  compagno  di  Diana;  aggiunge  per- 
altro lo  stesso  poeta,  che  egli  osservando  la  dea  nel  bagno,  fosse  in  pena 
da  lei  abbandonato  alla  crudele  morte,  che  gli  ascrive  la  comune  tradizione. 
A  qual  argomento  per  nulla  si  adatta  la  situazione,  che  gli  indicati  dipinti 
ci  offrono.  Anche  la  posala  attitudine  del  giovine  cacciatore  non  è  precisa- 
mente quella  di  chi  fa  ardente  dichiarazion  d'amore;  sembra  piuttosto,  egli 
riferisca  cosa  stupenda  o  nel  discorrere  ardisca  parola  baldanzosa.  D'altronde 
se  cerchiamo  d'un  giovane  mitico  compagno  ed  innamorato  di  Diana,  in 
primo  luogo  ci  si  olire  Orione,  persona  prediletta  dai  poeti  alessandrini; 
cf.  Callim.  in  Dian.  265,  Euforione  analecl.  Alex.  ed.  Meinekep.  1.33, 
Arai,  phaen.  034  sgg.,  Nicander  ther.  15  sg..  Nonno  Dionys.  Il  .'J06, 
IV  338  sgg.,  XX  83,  XLIV  305,  XLVIII  .398  sgg.,  llorat  carni. 
Ili  4,  71  sg.  (v.  0.  Mailer  kl.  Schrif(en  II  pag.  129  segg.).  Della 
iy.sya.Xxu-/^ix  di  Orione  parla  lo  scoliasta  di  Nicandro  al  I.  I.;  cos'i  forse 
è  rappresentato  il  momento,  quando  Orione  rimpetto  Diana  si  vanta,  ù; 
oijùìv  Twv  ^Tìfiuv  ifsti^cTai  auTov.  In  quale  scena  bene  potrebbe  interve- 
nire Cupidine,  il  quale,  con  serio  viso  facendo  vedere  a  Diana  una  saetta, 
la  cui  punta  è  rivolta  verso  il  petto  della  dea,  le  sembra  ricordare  i  te- 
neri legami  che  l'uniscono  col  suo  offensore,  cf.  Igino  poet.  astron.  11  34: 
Jster  aulem  dicit,  Oriana  a  Diana  esse  dilectum  et  paene  factum  ut  ei 
nupsisse  exisliinaretur. 

N.  303.  È  da  supporsi  che  Venere  colla  sinistra  non  regga  un'asta, 
raa  lo  scettro. 

N.  316.  Non  mi  sembra  che  a  Marte  spetti  un  cane  di  caccia;  si 
confronti  quanto  diremo  in  appresso  sopra  n.  323.  Spicca  in  questo  cane 
l'espressione  della  più  allenta  vigilanza. 

N.  323.  Quesl'  interessante  composizione  non  più  visibile,  che  mostra 
Alarle  e  Venere  teneramente  uniti,  con  appresso  un  giovine,  il  quale  seduto 
su  d'un  sasso  si  è  addormentalo,  e  più  indietro  ritto  in  piedi  un  allro  gio- 
vine in  chitone  bianco  senza  cintola,  che  osserva  gli  amanti,  trova  facile  in- 
terpretazione dalle  peculiari  circostanze,  onde  nell'epoca  alessandrina  fu  am- 
plificala quella  favola.  Eustalh.  ad  Od.  v.  302:  .  . .  ó'Apv?  j  tò/  àXsx.Tpo6va, 
£v  avS^WTTùt^"  ovra  tqtì  xaracrxoTrov  stys  TxycsvTa,  u-nyiivnj  tÒv  'UipaiT- 
Tuu  s^oSov,  ó  sì  'jTTyuaoci  nfOuSuv.s  ràj  TOt;"Af£o:  ìXnlha.^.  6  Ss  uTTipov 
«Ij  TTTvjyòy  ocCtÒv  àniiJióp'^iti'ji^  xoù  SrìXovcriv  èri  tvjv  èy.slvov  (TrfaTiUTiy.-rìv 
6  Xófo^,  Q  ^ijjj.ò;,  rù  y.avTpa,,  v.a.iòi.  tov  yfarj/avra  friTOfa,.  aXXù  toOto 
tv;  ìiarspov  //.c/SoffOfrjTixvjj  oC  ctsjjlvov  san  XaX-rijj.a,  vi  nXoicriJ.a,  noci 
6  sv   To7{   [/.STci.  raÙTU  S>jXw3r30"Of/.£vo5   ttov  Ttyypuv,  SuiiJ.uy,  ^iifTt,  Sicc- 

xovir3(7a;    TV?  TV7J  ' A^poSirrìi   /jK"X^'* '''^    fJ-svTOi    ■yiyypì 

ÈTTUfuvrìu.d  TI   Ètti   xaTa|^a)x*j(r£i,  u;   ìv    pr,TOptxù    xs/Tai    Xs^txù.  è^   où 
xaì  yiyypùv,  àipoSicriaxo?,  ifrjTi-  Soctu.uv.  òj  x«(  Soxe^  èiaxovo«;  ysvicrdai 
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Tx'Apei  T»7,'  ixof/^s'iai;.  et  «chol.  Arisloph.  av.  835,  Lncian.  somn.  e.  3, 
Liban.  eJ.  Heiske  IV  p.  138,  Ausoii.  ^/ip/i.  v.  26.  A  lai  «^oggelto  perfet- 
tamente anche  s'adattano  la  veste  orientale  del  giovine  in  pi>»di  eoa  fattezze 
singolari  [a  maniera  di  ritratto)  e  rabbigliamenlo  dell'altro  seduto  cui  spetta 
anche  come  a  guardia  il  cane;  appena  gli  potè  mancare  l'asta,  che  nel  lu- 
cido sembra  trascurata.  Cupidine,  vibrandosi  disopra  in  aria  con  face  in  ogni 
mano,  apertamente  fa  le  veci  d'  Imeneo. 

N.  346-355.  Farmi  esser  incontrastabile,  che  le  frequenti  rappresen- 
tanze di  giovane  pescalrice  nuda  supcriurmcnte,  o  sola  od  accompagnata  da 
Amori,  riferiscansi  a  Venere  ed  alludano  a  quel  poetico  concello  dell  "Aiffo- 
6iTJj  ùyxicTTpzVouaa. 

K.  820b.  Questa  donna  certamente  è  Venere;  Togr^etto  oscuro  tenuto 
da  un  Amorino  mi  sembrò  un  turcasso. 

N.  821-823  (cf.  tav.  IX).  L'aspetto  della  coppia  principale,  le  nume- 
rose divinità  locali,  che  sono  aggiunte,  escludono  la  supposizione  dello  Hirt 
accettala  dal  sig.  Helbig,  che  vi  sia  espressa  qualche  scena  generica  ispirata 
dall'erotica  poesia.  Anzi  mi  pare  la  donna  con  in  mani  il  nido  d'Amoretti 
sia  chiaramente  caratterizzala  per  Venere,  e  quindi  si  rende  verosimile,  esser 
Adone  il  tenero  cacciatore,  che  le  siede  accanto  ;  si  confronti  anzitutto  il  si- 
mile gruppo  n.  329.  Relativamente  al  nido  poi  cade  in  acconcio  l'antico  co- 
stume degli  inamorati,  di  portare  all'  amata  uccelli  da  nido;  cosi  presso  Edile 
(Athen.  V;i  p.  297b)  Glauco  presenta  a  .Scilla  u}.>.vo-yuy  rroàSa.!;  ir  ùnr-- 
f6yoii<;,  in  Ovidio  [met.  X  270)  Pigmalione  alla  statua  ,  di  cui  si  è  inva- 
ghito, parvas  vohicres.  Ora  quando  ci  ranimentiamo  che  secondo  una  sin- 
golare tradizione  spiegaliva  e  ceriamenle  alessandrina  dall'unico  lìrole,  figlio 
di  Venere,  è  da  separarsi  quella  schiera  adottiva  di  figli  delle  ninfe 
(Claudian.  epilhal.  Uonor.  73,  Philostr.  scn.  imag.  6),  saremo  spontanea- 
mente condotti  a  stabilire  un  perduto  racconto,  a  cui  essenzialmente  cor- 
risposero le  pitture  in  discorso. 

N.  893.  L'iscrizione  riferibile  alla  donna  seduta  in  alto  d'una  collina 
certamente  non  fu  ETPYAIKH,  come  suppl'i  lo  Schone,  ma  0PHKH,  locchè 
ancora  abbastanza  mostrano  i  caratteri  rimasti,  e  conferma  il  soggetto.  Il 
problema  ofTerto  da  quest'  interessantissima  composizione,  la  quale  ci  duole 
oltremodo  non  esser  in  tem[)o  stata  messa  al  coperto,  si  scioglie  da  Clau- 
diano  rapt.  Proserp.   l.  Il  praefatio. 

N.  964-973  (cf.  tav.  XI).  Queste  dieci  pitture  furono  dall'autore  con 
buona  ragione  riunite  sotto  il  titolo:  pitture  non  spiegale  relative  a  divi- 
nità della  luce.  A  me  senìbra  certo,  che  964  e  967b  (tav.  XI)  esprimono 
V^enere  ed  Espero  Veneri  dilectus,  secondo  favola  derivata  da  certi  poetici 
concetti,  della  quale  si  sono  conservate  varie  traccie;  ed  è  ben  verosimile, 
che  n.  965,  66,  67,  68  riferiscansi  ad  identico,  gli  altri  almeno  ad  affine 
soggetto.  In  965  si  conosce  una  mescolanza  col  mito  d'Adone;  ed  anche  di 
questa  nella  letteratura  ci  giunse  memoria. 

N.  974.  Questa  celebre  e  molto  discussa  pittura  nulladimeno  è  ben 
lontana  dall'  esser  ischiarita.  Il  sig.  Helbig  certamente  ho  raggiunto  il  vero 
sospettando  che  la  donna  assisa  a  sinistra  sia  Venere;  ma  non  posso  con- 
cedergli ch'essa  faccia  le  veci  della  pronuba.  Anzi  il  posto  separato  e  più 
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elevalo,  che  occupa,  ed  il  suo  tranquillo  sedere,  la  inettono  fuori  di  attivo 
rapporto  colla  scena,  piultoslo  segnalandola  per  la  divinità,  sotto  i  cui  au- 
spici e  per  la  cui  volenti  si  compie  l'alto  qui  elligialo.  Qual  circostanza,  è 
vero,  non  sappiamo  se  si  adatti  alla  favola  di  Glori  e  ZcfTiro,  sopra  cui  scar- 
sissima notizia  ci  è  giunta.  QucM'argonient»  peraltro  non  so  con  qual  di- 
ritto sia  riconosciuto  nel  quadro  di  cui  parliamo,  giacché  i  pochi  cenni,  che 
sopra  gli  amori  di  Glori  (Flora)  e  Zclìiro  ci  porge  Ovidio  [fast.  V  195-204, 
cf.  anlli.  kit.  ed.  IHeyer  n.  1120),  palcsamenlc  contrastano  al  quadro  pom- 
peiano: qui  ad  una  giovine  dormiente  dall'aria  si  appressa  il  supposto  Zet- 
firo,  presso  Ovidio  egli  veloce  inseguendo  Glori,  che  lo  fugge,  la  raggiunge 
spossati;  ed  è  cosi  che  i  vasi  rappresentano  questo  soggetto.  Traendo  prin- 
cipio dalla  parte  sopra  indicala,  che  .in  questo  dipinto  si  assegna  a  Venere, 
ed  osservando  l' insieme  dell'atto,  cui  essa  presiede,  vi  credo  rappresentata 
Aura  (fjAo7rap9  =  vQ,-,  la  cui  insensibile  asprezza  vicn  punita  da  Venere,  fa- 
cendo portare  per  l'aria  da  due  Amori  il  Sogno,  il  quale  nell'  anima  della 
ninfa  dormiente  insinuerà  l'imagine  di  Bacco;  cf.  Nonn.  Dionys.  XLVIII 
238  sgg.  Dilthey  de  Callim,  Cijd.  p.  43  sg.  Gosicchè  qui  sembrano  riu- 
nite le  persone  mentovate  da  Nonn.  I.l.  288  sgg.:  xai  llafirj  y.a.i  "Efwri  jj.a.- 
yetTfruTO  xai  nXiO'/  Yttvw  (  yjoTa.TO  roXfÀ-ósvTi,  ■icoi.ì  riTCstXyìtTsv  'Qvsipu. 
Quest'ultimo  fu  di  già  riconosciuto  dal  Wieseler,  il  quale  però  con  altri  in- 
terpreti nella  donna  dormiente  vide  Arianna;  che  poi  Aura  qui  sia  spogliata 
della  sua  qualità  di  cacciatrice,  trova  perfetta  analogia  nelle  pitture  di  Dafne, 
cf.  Helbig  rhein.  Museum  [n.  F.)  XXIV  (1869)  p.  258. 

N.  1018-1022  (cf  tav.  Xla  1,  XII  1).  lo  non  scorgo  nessunissimo  mo- 
tivo a  riferire  queste  pitture  d'oscuro  argomento  e  fra  loro  in  parte  assai  di- 
verse a  numi  e  miti  locali  di  Pompei.  Siccome  in  Pompei  non  rivolsi  at- 
tenzione a  queste  pitture,  di  cui  due  sole,  in  parte  distrutte,  si  sono  pub- 
blicate (tav.  XI  a  XIll  dell'atlante),  mi  astengo  pel  momento  di  proporne 
una  spiegazione.  Soltanto  osservo,  che  nel  museo  nazionale  esiste  un  mo- 
saico d'aperta  analogia  con  1018,  1019,  1021,  e  che  forse  nella  medesima 
serie  doveva  porsi  il  n.  1400. 

N.  1136.  L'interpretazione  di  questo  quadro  proposta  dal  sig.  Helbig 
sembra  inammissibile  per  vari  motivi.  Ba=li  ora  rilevare,  che  la  donna  par- 
lante non  fa  il  gesto  delle  corna.  L'espressione  nel  volto  dell'altra  non  è 
di  coslcrnazione,  ma  di  collera,  e  rassomiglia  perfettamente  a  quella  in  Enone 
abbandonala  da  Paride  (n.  1287);  cioè  ambedue  sono  //.aivo/^sva»  (Cbristodor. 

ecphras.  217   oxixa,ri    iy.xtvoiJLS-/u), 

N.  1166-68.  DilTicilmente  potranno  indagarsi  gli  indizi,  per  cui  la  gio- 
vane cacciatrice,  sola  con  Amore  in  n.  1168,  si  palesi  identica  con  quella 
riunita  sopra  1166,  67  con  persone  maschili;  nò  posso  persuadermi,  che  1166 
e  67  riferiscansi  ad  un  medesimo  argomento. 

N.  1172-  Ghe  quest'ornamentale  testa  di  Medusa  sia  derivala  da  un 
originale  di  Timomaco,  parmi  congettura  poco  probabile;  imperciocché  la  di- 
rezione, che  ebbe  l'arte  di  quel  gran  pittore,  induce  a  formarci  tuli'  altra 
idea  della  sua  vantata  Gorgona. 

N.  1183.  84.  92.  Degno  è  di  nota  che  in  queste   pitture  ,  ed  è  da 
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supporli    ancora  in  altre  ,  il  veglilo  d"  Andromeda  combina  con  Ovidio  de 

arte  am.  Ili  191  ^g.- 

alba  decent  fuscas.  albis,  Cephei^  placebas, 
sic  libi  vestilae  pressa  Seriphos  eral. 
Cioè  Andromeda  come  vittima  portò  veste  bianca;  e  mi  farebbe  maraviglia 
se  non  in  uno  o  l'altro  quadro  di  quL'«t'  argomento  fosse  aggiunta  l'insegna 
della  corona.  Cf.  Annuii  deliinsl.   lS69  p.  44  n.  1. 

IS.  1211.  1212.  Possono  a  queste  pitture  applicarsi  perfettamente  le 
parole,  onde  Coricio  descrive  un'analogo  quadro  (p.  158  ed.  Boissonade) : 
7}  Si  TOy  .Mi'vù;  AfiaSv'/j  rapSc/o;  sfd  Ovjffci),-  ,  ttxi'óÓ;  sri  -/.oci  y.uXoC 
ixsieaxiVxou,  y.otì  rriy  Tt/j^rjv  sXsrjaaaa  ttootsivh  fj-nov  at/TJ>  .  .  .  sfuriy.ov 
?c  TI  (SXs'ffci  xoù  (pSf'yysTai,  rh  tq'j  tì'/j<r«'w?  èrrocvóSu  ròv  yacuov  Tirjprj- 
ccKjoc  ecc. 

N.  1231-32  (cf.  lav.  XV  2).  Il  giovine  di  colorito  bruno  seduto  con 
remo,  cui  in  1231  sta  a  canto  la  ninfa  o  W/.z-n,  certamente  non  è  barca- 
iuolo e  realistica  espressione  deU'ày.Tn;  iuìperciocchè  l'antica  arte  difficilmente 
potè  cos'i  unire  esseri  d'eterogenea  sostanza  ed  aggiungere  al  simbolo  la  sua 
interpretazione.  Questa  persona  sembra  piuttosto  dio  fluviale,  come  p.  e.  quella 
tutta  analoga  in  n.  1018  (tav.  Xla.  cf.  1020  tav.  Xll);  e  si  potrebbe  pen- 
sare p.  e.  al  fiinuc  nassiaco  Biblos  o  Bibline  (Bimbiine),  il  quale  facilmente 
stava  in  rapporto  colla  favola  dionisiaca,  siccome  il  vino  delle  sue  rive  era 
di  tanta  prestanza,  che  di  là  si  volle  derivare  il  celebre  olvo,-  Hi'pXiyc?  o 
livÌÀiv;,-.  cf.  Steph.  Byz.  s.  v.  iUpXo,-.  etymol.  magu.  p.  197,  38;  però 
in  questo  caso  si  potrebbe  desiderare  una  corona  di  vite  intorno  al  capo 
del  dio  fluviale.  iNon  posso  negare ,  che  anche  la  spiegazione  della  donna 
alala,  che  stando  dietro  Arianna  colla  destra  alzata  le  addita  la  nave  di  Teseo 
già  lontana  (1227-29,  31),  mi  è  poco  persua^va,  giacché  a  Nemesi  non  con- 
viene né  l'aspetto  (per  questo  meglio  l'avrebbe  chiamata  MsTavoia  oppure 
'ATrarr,)  né  il  fare  di  essa  persona.  La  sua  altitudine  e  quella  di  Arianna  concor- 
rono a  palesare,  che  in  questo  momento  la  donna  in  questione  ha  svegliato 
Arianna.  Ciò  atteso  probabilnienle  conducono  all'intelligenza  di  questa  persona 
passi  come  i  seguenti:  Heliod.  V  22  ovaf  fj.ol  ti,-  npsa-^vTv;  I^olv/ìto  .  . .  . 
avnXau.rìv  CttÒ  r-h;  6-l/;iti;  rry.XXóu-vo;.  Achill.  Tat.  11  23,  4  stw/j  yàp 
0VSI50?  auT'/jy  rapafa,-  .  .  .  Ta.ou.yjòi\<joi.  o'ri  •jtt'ì  to'j  osìi^octo^  u;  si^sv 
«vaTrrjSà  ecc.  cf.  1  3,  5.  Orph.  Argon.  789  tccÙto,  'S'haa^fmai  SoXiou 
s^scrcuTO  VTrvob  |  aTrpo^f avs',  aruy^pòv  hi  TTSfi  (^fiyccc  i/.sto  8s~iaa..  \  uXto 
^'up's^  sùv^,-.  Ovid.  fast.  W  667,  nel  racconto  sopra  il  soguo  di  Nunia  : 
excutitur  terrore  quies.  Propert.  Ili  21  ,  19  sg.  :  iamque  ego  conabar 
summo  me  mittere  saxo,  \  cum  miki  discussil  talia  risa  metus.  E  presso 
Ovidio  horoid.  X  13  dice  Arianna  stessa:  excussere  metus  somnum.  Adun- 
que que.->ta  figura  potrebbe  esser  qualche  personificazione,  alla  quale  pel  mo- 
mento non  oserei  attribuire  un  certo  nome,  la  cui  ragione  però  sarebbe  con- 
tenuta nei  passi  citati  (p.  e.  Tufayn]  ;  sono  però  quasi  più  disposto  di 
crederla  il  Sogno  ,  che  sveglia  Arianna  con  terribile  visione  e  così  le 
fa  vedere  Teseo  fuggente  :  concetto  anch'  esso  analogo  agli  allegati  passi. 
La  femminile  apparenza  della  persona  in  discorso  non  esclude  tal  spiega- 
zione, cf.  O.  Jdhn  arch.  Beitr.  p.  53  sg.,  archaeol.  Zeit.  1862  p.  221, 
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Annali  dell'Inst.  1868  p.  333;  ed  anche  la  diversità  dall"'Ov£ipof  di  n.  974 
non  può  ceilaiiienlc  olFeiideie,  siccome  gli '()vii;:oi,  che  erano  molli,  secondo 
il  loro  carallcre  dovevano  esser  d'aspetto  vario.  Ovidio  in  un  passo  certa- 
mente derivalo  da  poeta  aiossuiidriDo  me(.  XI  633  sg^O  *^'^"c  Sonno  padre 
di  mille  sogni,  Ira  cui  uno  dai  mortali  sia  chiamato  Pliobelor;  e  que- 
sto precisamente  potrebbe  esser  rappresentato  nella  persona  in  discorso.  — 
L'Amore  al  disopra  probabilmente  non  ò  sdrajalo  sopra  la  rupe,  ma  si  vi- 
bra in  aria. 

N.  1260.  Che  Ercole  sia  lesliinone  del  ratio  di  Ila  ,  è  supposizione 
contraria  non  solo  a  tutti  i  racconti  dei  poeti  [Ilerculi  magno  pucr  inre- 
pertus  Seneca  trag.  Med.  651),  ma  benanche  alla  ragione  delle  cerimonie 
che  diedero  origine  alla  favola  di  Ila.  (^f.  Weickcr  kl.  Scbriflen  1  p.  12 
sgg.  Klauscn /leneas  und  die  Penaten  1  p.  119  sgg.  Lasaulx  Studien  des 
class.  Alterlhums  p.  350.  Pelle  di  fiera  e  barba  del  lutto  mancano  nella 
pubblicazione  ercolancnse,  ed  ancorché  in  realtà  esistessero,  non  impediscono 
che  in  questa  persona  si  scorga  un  dio  di  monte,  a  qual  spiegazione  sono 
mollo  più  favorevoli  il  luogo  e  la  slabile  posizione  di  essa,  11  movimento 
della  destra  certo  non  è  quello  dell'  osservare  (àn-oaxoffsJEiv),  ma  gesto  di 
sorpresa  ovvio  specialmente  nelle  pitture  murali:  vedi  p.  e.  n.  253,  1157 
(le  dita  sono  messe  alla  bocca,  non  al  mento).  1225,  1229,  1231  (tav.  XV); 
Annali  dell'Inst.  1869  tav.  d'agg.  D,  p.  53. 

N.  12G0b.  Questa  composizione  essendo  stata  fabbricala  a  stucco 
colorato  come  le  altre  corrispondenti  della  medesima  parete  ,  doveva 
venir  escluso  dal  catalogo,  come  si  è  fatto  con  quelle.  Dessa  peraltro  non 
è  reltamenle  descritta;  sebbene  lo  stucco  sia  caduto,  ancora  bene  si  cono- 
sce il  disegno  assai  grazioso  dai  contorni  graffiti,  e  dal  diverso  colorito  della 
superficie.  Una  ninfa  accoccolata  e  colla  destra  versando  acqua  da  un'urna, 
afferra  il  sinistro  braccio  di  Ha,  il  quale  a  grandi  passisi  avvicina  all'acqua, 
reggendo  nella  destra  la  brocca  con  un  manico,  nella  sinistra  due  giavel- 
lotti; indossa  clamide  svolazzante  e  cappello  piatto  e  tondo.  A  sinistra  sta 
tranquilla  un'  altra  ninfa,  messo  il  braccio  destro  sopra  il  capo  rivolto  alla 
scena,  il  sinistro  ?u  d'un'urna,  d'onde  scaturisce  acqua;  una  terza  ninfa 
le  siede  dietro,  ponendo  la  sinistra  all'  urna.  Somigliante  rilievo  di  stucco, 
di  cui  pure  non  è  più  rimasto  che  il  disegno,  e  provenuto,  se  non  mi  sba- 
glio, da  Pozzuoli,  si  conserva  fra  le  pitture  del  museo  nazionale. 

N.  1261.  Non  vedo  motivo  a  supporre  una  special  versione  del  mito, 
siccome  le  ninfe  solo  procurano  arrestare  Ila.  Del  resto  le  pubblicazioni  di 
questa  pittura,  divergendo  fra  loro  in  varie  particolarità,  sembra  non  meri- 
tino assoluta  fede  tulle  e  due.  —  Relativamente  al  vaso  che  ad  Ha  danno 
le  rappreseutanze  di  esso  soggetto,  non  è  privo  d'interesse  il  fatto,  che  tulle 
in  questo  punto  stanno  dalla  parte  di  Apollonio  Rodio  contro  Callimaco 
(schol.  Apollon.  Rhod.  1  1207,  Callim.  fr.  505,  cf.  Meineke  vindic.  Slrabon. 
p.  239):  àìrpsrrs:  là  vsacyiccv  vSpta,v  ^«.(TToi^siy  "Quvpo;  Ss  s-^srovTwj 
TrapSsvoy.  7ri9av«T5pov  S^v  dy.^ocscc  sÌttjTvi  u;  KuXXif/.aycc.  Egli  certo 
è  per  isbaglio,  che  Ila  nella  pubblicazione  di  Raoul-Rochette  reca  un'anfora. 

N.  1262,  1264.  Cf.  annali  dell'  hi.  1869  p.  46  sgg. 

N.  1265.  Questa    figura  non   ha  che  fare   con  Medea,  ma   sarà  da 
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chiamarsi  Canace,  comò  da  me  vien  mostralo  annali  dell' Ist.  1869  p.  63 
sg.  n.  2.  La  spada,  ch'essa  porta,  di  fonna  anche  in  altri  monumenti  ov- 
via, è  ben  chiaramente  espressa. 

N.  1280  b.  Con  questa  pittura  il  sig.  H.  mette  in  confronto  il  passo 
d'Ovidio  her.  V  21  sgg.;  ma  più  va  d'accordo  con  essa  Lucan.  IX  972: 
quo  vertice  IS'ais  |  luserit  Oenone,  ntillum  est  sine  nomine  saxum,  ove 
annota  lo  scoliasla:  quod  libet  (saxumj  erat  famosum,  te/  nullum  erat 
in  quo  non  fuisset  a  Paride  scriptum  et  sculptum  nomen  amicae.  Una 
poesia  di  Properzio,  il  cui  colore  sembra  in  parte  mutuato  da  Callimaco 
(Dilthey  de  Callim.  Cyd.  p.  78  sg.)  termina  cosi:  sed  qualiscumque  es, 
resonent  mihi  «  Cynthia  »  silvae,  \  nec  deserta  tuo  nomine  saxa  vacent. 
L'armonia  fra  Lucano  e  la  pompeiana  pittura  nonché  l'analogia  d'Ovidio  ci 
addita  comune  fonte  alessandrina,  ove  Ovidio  attinse  le  parli  narrative  e 
descrittive  della  sua  eroida,  ed  onde  forse  sono  derivate  anche  le  partico- 
lari circostanze  di  questa  favola  narrate  negli  scoli  Bernensi  di  Lucano 
(ed.  Usener  p,  313),  come  pure  il  passo  di  Stazio  silv.  l  5,  21,  di  Pro- 
perzio 111  30,  35  segg.  (ed  Keil),  ed  in  parte  il  racconto  di  Quinto  Smir- 
neo  X  411  sgg.  Che  la  pittura  fo«se  stala  ispirala  da  Nicandro  (cf.  Par- 
len.  narr.  e.  4j  parrai  poco  credibile,  ed  è  da  rigettarsi  certo  l'opinione, 
che  l'artista  si  applicasse  ad  Ovidio. 

N.  1310.  L'oggetto  oscuro  a  forma  di  tavola  con  accanto  le  verghelte 
sarà  forse  riferibile  al  Tan-v;,-  y.aXccy.où  à-ioio,  cf.  Odyss.  S  124  sgg.  e 
Bullmann  mylhol.  lì  p.  358  sg.  Neil'  istesso  modo  pare  si  spieghi  la  ta- 
vola presso  Leda  in  n.  141. 

IS".  1316.  La  donna,  che  posta  dietro  Tetide  le  addila  lo  scudo,  avrà  da 
chiamarsi  'Vs//ri.  Si  confronti  la  noia  gemma  di  Dedalo  LMus.  Borb.  li,  28) 
ed  il  sarcofago  girgenlino  buUelt.  deU'Instit,  1869  p.  37,  che  si  sta  pub- 
blicando nella  gazzella  archeologica  di  Berlino. 

N.  1318c.  (lav.  XVII  1)  Il  lavorante  di  Vulcano  a  figura  di  nano 
e  con  pileo  sul  capo  è  senza  dubbio  un  Telchine.  Egli  è  ben  noto,  che 
cosa  esprimano  gli  antichi  poeti  e  scrittori,  quando  riferiscono  la  fabbrica 
di  qualche  oggetto  a  quei  invidiosi  ed  abili  demoni;  cf.  Lobeck.  Aglaopham. 
p.  1193  sg.,  alla  cui  raccolta  di  passi  si  aggiunga  Coricio  ed.  Hoisson.  p. 
180.  Stazio  Theb.  Il  274  dice  la  fatale  collana  di  Armonia  comune  prodotto 
de'  Ciclopi,  de'  Telchini  [notique  operum  Telchines  amica  \  cerlatim  iu- 
vere  manu],  e  di  Vulcano,  il  quale  dà  1" ultima  mano  al  lavoro  della  sua 
olTicina,  fregiandolo  di  gemme  e  figure.  In  analogo  modo  il  poeta,  che  a 
qualche  artista  ispirò  la  composizione  copiata  nella  pittura  in  discorso,  ebbe 
raccontalo  la  fabbrica  delie  armi  d'Achille,  accennando  alla  prossima  morte 
del  latore  di  esse,  alla  contesa  che  segui,  ed  al  suicidio  d'  Ajace.  Evidente 
d'altronde  è  la  somiglianza  del  lavorante  di  Vulcano  nell'analogo  rilievo  del 
Louvre,  Miiller-Wieselcr  Denkm.  a.  K.  Il  18,  194. 

N.  1338-1367.  Mi  maraviglio  non  esser  ancora  osservato  l'incontra- 
stabile fatto,  che  in  una  serie  di  pitture  i  cui  numeri  pel  momento  non 
posso  addurre,  Narcisso  è  riiraltato  con  petto  decisivamente  muliebre  e 
forme  del  tulio  androgine.  Da  qual  circostanza  dovremo  inferire  un'ulteriore 
sviluppo  alessandrino  di  esso  mito,  al  quale  invitarono  l'idea  stessa  della  fa- 
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vola  e  l'analogia  di  quella  d'Erinafrodiio. -Siiiiil  racconto  «opra  un' Eulelide 
ebbe  spiegato  Eiiforione,-  cf.  Meinekc  analecla   Alexandr.  p.  165  Fg. 

N.  1356.  Hiiupello  a  questo  quadro  non  mi  sorse  verun  dubbio,  che 
Narcisso  vi  sia  rappresentalo  in  atto  di  slanciarsi  nell'acqua,  d'accordo  con 
un'antica  tradizione  sovente  menzionata  ,  la  quale  non  so  perchè  dui  sig. 
Ilelbig  rhein.  Mus.  (n.  F.)  XXIV  (18G9)  p.  207  sia  chiamata  eneuierislica. 
Cito  un'autore  il  quale  con  predilezione  attinse  le  mitiche  tradizioni  e  lo 
Btile  poetico  dagli  Alessandrini,  Gregorio  Nazianzeno  carni,  ad  VUalian. 
V.  52  (toni.  III.  p.  1484  ed.  jMigne):  i/.of^-h;  i-ta/  n?  éi?,-  7[0t  épaa(raTO 
xaj  xaT«  irvyyìì  |  'JJXaTO,   jcai  /xiv   s7o7tt^ov    àrru\s<rsv   sìiScO?    sa^Xoù. 

xN.  1363.  (tav.  XVII  2).  Negli  annali  dell'  ìnsl.  1869  p.  27  sg. 
n.  3.  ad  occasione  di  aflini  concetti  è  da  me  sviluppalo,  che  qui  Amore, 
levando  a  Narcisso  una  ciocca,  lo  consacra  alla  morte  {y.uTdpysToci),  come 
nume  funebre,  cerimonia  in  pari  tempo  mortuaria  e  nuziale,  e  che  identiche 
idee  sono  espresse  in  n.  1353  (non  1357)  e  1360  (cf.  anche  I.  I  p.  44  n.  1). 
Sono  sovente  citali  i  passi  d'  Euripide  e  Virgilio,  ove  lai  funzione  è  attri- 
buita al  (-)av«To?  ed  a  Proserpina  (cf.  lahn  archaeol.  Beitr.  p.  381);  meno 
noti  forse  sono  i  versi  di  Stazio  silv.  Il  146  sg.  ,  che  si  potrebbero  bene 
trasferire  a  questo  Narcisso,  solo  sostituendo  Amore  a  Proserpina:  iani  fri- 
genita  lumina  lorpent,  |  iam  complexa  manu  crinem  tenet  infera  Juno. 

N.  1374.  L'oggetto  non  riconoscibile,  che  Ero  regge  colla  mano  de- 
stra alzala,  non  è  né  torcia  nò  lanterna,  ma  un'ardente  lucerna  figulina  del- 
l'ordinaria forma,  sicché  combina  Ausonio  Cupid.  cruci  affix.  22  sg.  fert 
fumida  lestae  lumina  Sesliaca  praeceps  de  turre  puella.  La  persona 
seduta  sul  destro  lido  indossa  solo  chitone  cinlo;  l' esecuzione  per  altro  di 
questa  pittura,  come  quella  delle  altre  nella  medesima  camera,  è  tanto  vile 
e  negletta,  che  senza  confronti  difficilmente  potrà  accertarsi  il  significalo 
delia  mentovala  figura. 

N.  1381.  Visto  il  fatto  che  nella  moltitudine  di  dipinti  parielari  finora 
rinvenuti  sono  oltremodo  scarsi  quelli  riferibili  a  favole  romane,  e  che,  pre- 
scindendo da  due  quadrelli  decorativi  (1380,  84),  l'unica  composizione  di 
certo  appartenente  a  questo  genere  (1383)  a  prima  vista  si  segnala  per 
una  notevole  durezza  e  quasi  crudezza  del  trattamento,  non  si  dovrebbe  che 
sopra  autorevoli  e  manifesti  indizi  supporvi  soggetti  del  mito  italico-  Gli  è 
perciò  che  non  trovo  giustificala  l'opinione,  la  sullodata  pittura  di  soggetto, 
per  quanto  ancora  visibile,  assai  generale,  esprimere  Enea  con  Didone  nel 
momento  che  Cupidine,  trasformalo  in  Julo,  stringendosi  al  seno  della  re- 
gina, le  insilila  amore.  Ed  anzi  la  ritrattata  situazione  non  va  per  niente 
d'accordo  con  Virgilio,  secondo  cui  dovremmo  vedere  Tiri  e  Dardani,  e 
specialmente  Enea,  strato  super  ostro  [Aen.  l  700,)  ed  immersi  in  feste- 
vole convito.  Sarebbe  inoltre  a  costatar,  se  nel  fanciullo  appoggialo  al  gi- 
nocchio della  donna  (non  insidens,  Aen.  1  719)  non  si  presenti  Amore  colla 
propria  sua  forma. 

N.  1381  b.  Anche  questa  pittura  mi  sembra  a  torto  assegnata  al  ca- 
pitolo romana  mitologia,  imperciocché  la  situazione  in  essa  rappresentata 
manifestamente  contraddice  al  racconto  di  Virgilio.  Nel  settimo  libro  dell'E- 
neide Didone,  simulando  un'atto  di  magica  espiazione,  prepara  la  sua  morie 
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senza  svelare  tal  intenzione  nò  alla  sorella  nò  ad  alcuna  serva;  poi,  man- 
data via  anche  la  nutrice,  solitaria  si  trafìgge  il  petto  sul  rogo.  Il  mento- 
vato dipinto  invece  ci  presenta  una  donna  risoluta  ad  uccidersi,  col  ferro 
sguainalo  in  compagnia  di  molte  altre  donne,  che  conoscono  e  compiangono 
la  sua  risoluzione.  .Mi  pare  assai  verisimile  che  qui  sia  rappresentala  Cauace, 
in  grembo  il  ferro  mandatole  da  suo  padre  Eolo  'cf.  annali  deU'Inst.  1869 
p.  63  sg.  n.  2,  Weicker  griech-  Trag.  p.  860  sgg.);  dietro  il  soglio  sta 
un'  ancella  ,  nel  fondo  vcdonsi  le  sorelle  di  Canace  Ovid.  her.  XI  105), 
immerse  in  tristezza.  Il  mare  con  naviglio ,  attestato  da  Bonucci ,  segnala 
il  regno  del  figlio  di  Belluno,  re  de'  venti,  come  situato  al  n)are;  cioè 
luogo  della  scena  è  Lciiino.  Sulle  ginocchia  di  Canace  presso  la  spada 
ignuda  non  posa  un  turcasso,  ma  il  fodero;  cf.  la  nostra  osservazione  al 
n.  1265. 

N.  1386-1.386  e.  Queste  pitture  esprimono  aperlamenle  Achille  in 
mezzo  alle  figlie  di  Licomede. 

N.  1389-1389  b.  Non  intendo  per  qual  motivo  l'autore  abbia  intito- 
lato giovane  e  messaggiere,  questi  quadri  compagni,  giacche  l'uomo  chi- 
nato sul  bastone  non  è  precisamente  segnalato  da  messaggiere,  come  potrà 
mostrare  la  comparazione  col  n.  1388  (tav.  XVUI),  ma  piuttosto,  al  mio  avviso, 
da  viaggiatore,  in  qual  modo  facilmente  si  spiega  il  servo  che  dietro  di  lui, 
appoggiato  sopra  un  cavallo,  beve  in  una  tazza.  Alle  spiegazioni  dello  Schuiz 
e  del  Weicker  parimente  si  oppone  la  circostanza,  che  la  scena  non  avvie- 
ne in  una  tenda,  ma  entro  un  palazzo;  nel  n.  1389  a  canto  al  cavallo  si 
scorge  una  colonna  cinta  di  benda,  che  il  cavallo,  sollevando  la  testa  in 
alto,  tocca  col  muso,  movimento  che  fa  pure  il  cavallo  nel  noto  rilievo  del- 
l'Alope.  Qualche  somiglianza  offre  il  soggetto  del  n.  1406. 

r<.  1390.  Questa  bella  pittura,  riprodotta  con  somma  trascuraggine 
nei  monumens  inédits  del  Raoul-Rochctte,  rappresenta  chiaramente  la  na- 
scita d'Adone  dall'albero  della  mirra.  iS'e  darò  un'esatta  pubblicazione  nel 
giornale  di  Gottinga  intitolalo  Pliilologus. 

N.  1433.  In  questo  celebre  e  vago  quadretto,  tutti  scorgono  una  scena 
d'addobbamento  nuziale,  senza  che  vi  esista  alcun  indizio  di  tal  relazione. 
Anzi  la  giovine,  che  forma  il  centro  della  composizione,  vien  di  certo  ac- 
conciata per  una  sagra    pompa. 

N.  1479.  Quest'esteso  ed  interessante  quadro  non  è  svanito, 
ma  fu  in  buona  condizione  da  me  veduto  nel  novembre  dell'anno  scorso. 
Desso  in  lunga  striscia  è  dipinto  in  alto  d'una  parete  di  qualche  casa  situata 
nelle  vicinanze  del  vicolo  dei  lupanari,  la  quale  altre  pitture  non  contiene. 

N.  1572-82.  Ad  illustrare  maggiormente  buona  parte  di  queste  pitture 
di  marina,  cade  in  acconcio  V s-/.^paai;  Xi/xsvo;  di  Libanio  (IV^  p.  1078 
ed.  Reiske);  ed  in  ispecie  possonsi  a  molte  fra  esse  riferire  le  seguenti  pa- 
role: TTOul  8's  ^'i  Karspa  j  n^siifù;  to"(,-  ;rp  o  iti  o  Gerì  v  àvocTTau- 
rvpioi.  y.aÀ  nc/<Tci5wyo?  sy/.UTuy.oiófj.rìTO  rsjMyoc  ecc.  Qual  corrispon- 
denza merita  di  esser  notata  pure  dai  topografi;  cf.  anche  Biillicher  Pkilolog. 
XVIll  p.  41. 

J\.  1954.  Sarebbe  stala  idea  oltremodo  fredda  e  fuori  d'artistica  es- 
pressione incarnare  due  qualità  d'ÀpoUine,  e  peggio  mediante  due  persone 
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di  cui  lina  è  assisa  sopra  l'allra,  che  si  vibra  in  aria.  Ed  inoltre,  volendo 
personificare  la  ro^iK-n  di  Apollinc,  le  si  sarebbe  dovuto  dare  non  turcasso 
solo,  ma  0  l'arco  con  turcasso,  od  arco  solo.  Pertanto  io  dubito  assai,  che 
quell'oggetto  sìa  invero  un  turcasso;  esso  forse  è  una  capsula,  ed  il  gruppo 
esprime  l'alleanza  della  citaristica  colla  poesia.  A  qual  concello  meglio  an- 
che converrebbe  rulliludiiie  meditabonda,  che  osserviamo  nella  donna  assisa. 

N.  1957.  Anche  il  soggetto  qui  supposto  parmi  dall'arte  alienissimo, 
ed  io  non  posso  in  niun  modo  comprendere,  che  palesamente  questo  gruppo 
in  modo  fatitaslico  esprima  l'esecuzione  di  due  sagre  cerimonie,  cioè  l'of- 
ferta d'incenso  e  quella  di  frutti,  lo  qui  non  potrei  svolgere  il  mio  avviso 
sopra  questo  gruppo  senza  inoltrarmi  nella  numerosa  serie  di  simili  dipinti. 
Credo  però,  che  non  poche  di  queste  ornamentali  ligure  siano  abba'-tanza 
caratterizzate,  perchè  ammettano  un'  interpretazione  più  o  meno  precisa,  che 
il  sig.  Helbig  si  è  quasi  interamente  astenuto  a  tentare  (cf.  Vorwort  p.  XI]. 

Di  leggieri  io  potrei  allungare  questa  serie  di  rimarchi  ed  altri  presto 
contribuiranno  più  elaborate,  più  importanti  osservazioni.  Quante  indagini 
però  in  avvenire  verranno  ad  emendare  ed  arricchire  la  nostra  intelligenza 
delle  antiche  pitture  murali  ,  poseranno  sulle  ottime  fondamenta  composte 
dal  sig.  Helbig,  ed  i  dotti  potranno  tulli  approfittarsi  dell'immenso  vantag- 
gio di  trovar  dissodalo  e  ripartito  il  vasto  terreno  ,  di  cui  essi  vorranno 
coltivare  una  particella;  cosi  il  merito  di  questo  libro  sempre  starà  nell'an- 
tico proverbio:  oipx'^  ^^  ■'■°'  ^['■^'^^  ttu'/tÓ:. 

Fin'  ora  su  questa  classe  d'artistici  prodotti  si  spese  poca  severa  eru- 
dizione, ma  si  ritennero  quasi  per  gentili  cose  di  diletto,  ed  ebbero  per  lo 
più  adeguato  trattamento.  Un  più  approfondalo  e  scientifico  studio,  metten- 
doli in  rapporto  fra  loro  e  colla  poesia,  saprà  rendere  queste  graziose  pit- 
ture altrettanti  testimoni  d'un  perduto  incivilimento  ,  i  quali  nella  ricostru- 
zione di  questo  renderanno  i  più  importanti  servigi.  Speriamo  ,  che  1'  im- 
pulso a  tal  nobile  compito  sia  dato  dal  libro  del  sig.  Helbig. 

Abbiamo  di  sopra  fatto  ripetuta  menzione  dell'atlante,  onde  l'autore  ha 
voluto  arricchire  la  sua  pubblicazione.  Le  XXIll  tavole,  che  in  copie  lito- 
grafiche presentando  32  pitture  pompeiane  inedite,  meritano  ogni  lode  per 
l'artistica  esecuzione  ,  ed  abbenchè  non  siano  tutte  della  medesima  perfe- 
zione, si  può  a  buon  diritto  asseverare  che  mai  furono  pitture  antiche  con 
più  accuratezza  e  con  maggior  ritenzione  del  carattere  pubblicate,  e  diffi- 
cilmente potranno  senz'ajuto  di  colori  meglio  riprodursi.  Soltanto  alcune  mi- 
nuzie, nemiche  piuttosto  dell'  estrinseca  esecuzione  che  della  fedele  esattezza, 
fanno  sentire  che  alle  litografie  mancò  la  mano  del  correttore  ;  locchè  nelle 
esterne  condizioni,  sotto  cui  si  compi  quest'opera,  non  è  certo  menda  d'ad- 
debbitarsi  né  all'  autore  né  al  benemerito  editore,  il  quale  nulla  risparmiò, 
perchè  alla  riputazione  della  sua  ditta  ed  alla  proficuità  di  quest'  impresa, 
rispondesse  la  nitidezza  dell'  intera  pubblicazione.  Poniamo  in  special  for- 
tuna la  circostanza,  che  quella  raccolta  contiene  ragguardevol  numero  di  pit- 
ture, le  quali,  preziose  sotto  il  rapporto  o  del  soggetto  o  dell'esecuzione,  nul- 
ladimeno,  per  motivi  da  noi  ignorati,  si  lasciarono  a  Pompei,  cioè  in  condizioni 
alla  loro  conservazione  più  o  meno  contrarie;  e  fra  queste  io  annovero  sopra- 
tutto le  pitture  pubblicate  sulle  tavv.  V,  Via  2,  VII,  Vili,  X,  XIV,  XVII 1. 
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La  gratitudine  perù,  con  cui  accogliamo  in  conseguenza  la  beneme*- 
rita  opera  da  noi  discorsa,  dovrà  esser  divisa  fra  i  sigg.  Helbig  e  Fiorelli. 
Imperciocché,  l'apprendiamo  dalla  prefazione  ,  il  chiaro  direttore  de'  mu- 
sei e  degli  scavi  dell' Italia  meridionale,  ha  voluto  con  officioso  ed  impor- 
tante soccorso  agevolare  suniniamente  liuipresa  del  sig.  Helbig.  Ci  congra- 
tuliamo col  sig.  Fiorelli  di  quesl'  illuminato  e  nobile  intendimento,  con  cui 
egli,  alieno  dal  farsi  geloso  e  pusillanime  guardiano  de'  tesori  a  lui  affidati, 
comprende  e  promuove  da  liberale  cittadino  della  grande  repubblica  lette- 
raria il  progresso  della  scienza  al  cui  servizio  si  è  consacrato  ,  e  nella  co- 
mune coltura  di  questa  scorge  l'affratellamento,  non  l'inimicizia  delle  nazioni. 

C.  Dilthey. 

b.  H.  Heydemann  Veber   eine  nacheuripideische  Antigone 
Berlin  1868  con  due  tavole. 

Tra  i  tesori  del  museo  Jatta  a  Huvo  si  distingue  un  bellissimo  vaso 
apulo,  la  cui  parte  nobile  ci  fa  vedere  una  ricca  pittura  del  mito  tebano, 
che  descritta  già  poco  esattamente  dallo  Schulz  [Bullelt.  1836  p.  120), 
viene  con  accuratezza  pul^blicala  nel  libro  indicalo  di  sopra.  Siccome  vi  si 
vede  Ercole  posto  ia  uu  tempietto  in  mezzo  fra  il  re  Creonte  e  la  sua  nipote 
Antigone  ecc.  ecc;  cos'i  la  rappresentanza  si  combina  chiaramente  col  rac- 
conto di  Igino  inscritto  Antigona,  ed  insieme  con  questo  deve  credersi  ori- 
ginata da  una  tragedia  greca.  Secondo  1'  opinione  del  Welcker  sarebbe  Euri- 
pide l'autore  del  dramma  archetipo  da  supporsi,  ma  a  ragione  lo  H.,  se- 
guendo il  parere  di  altri  dotti,  dimostra,  che  le  notizie  con>;ervaleci  dell'An- 
tigone euripidea  non  si  prestano  a  siffatta  idea,  anzi  crede,  che  dopo  Euripide 
un'altro  [toeta,  del  resto  a  noi  sconosciuto,  abbia  preso  la  tragica  sorte  della 
figlia  d'  Edipo  per  argomento  di  una  tragedia,  cambiandovi  qualche  concetto 
non  troppo  bene  immaginalo  nel  dramma  del  suo  antecessore. -Sull'altro 
lato  del  vaso  troviamo  una  di  quelle  solite  pitture,  che  si  spiegano  ordina- 
riamente per  un'  alto  del  culto  sepolcrale,  né  serve  descriverla  lungamente. 
Ma  più  importante  è  il  bel  combattimento  fra  Greci  ed  Amazzoni,  che  cinge 
la  parte  inferiore  del  vaso.  E  composto  di  cinque  gruppi  di  grande  varietà 
e  brio,  alcuni  dei  quali,  ripetendosi  sopra  sarcofaghi  romani  del  mede- 
simo argomento,  offrono  un  nuovo  sostegno  all'  opinione  nostra  fondata 
pure  sopra  altre  analogie,  essere  cioè  gli  originali  di  quei  monumenti  romani 
in  stretta  relazione  colle  pitture  e  coi  rilievi  dei  vasi  della  Magna  Grecia. 
Per  il  breve  spazio  concessoci  in  questo  foglio  non  possiamo  che  accennare 
questa  ipotesi,  ma  speriamo  di  svilupparla  fra   poco  più  largamente. 

Nella  battaglia  amazzonica  del  vaso  in  discorso  Ercole  è  il  protagonista 
contro  le  donne  guerriere,  lo  che  non  corri«ponde  all'  uso  dei  vasi  apuli, 
i  quali  non  fanno  quasi  mai  vedere  che  combattimenti  affatto  generici.  Ma 
siccome  lo  stesso  eroe  occupa  il  posto  primario  pure  nella  scena  del  mito 
tebano,  cosi  riesce  evidente  ,  che  la  sua  persona  forma  un  centro  comune 
per  le  due  pitture.  E  basta  questo  semplice  mezzo  per  mettere  1'  una  col- 
l' altra  in  un  qualche  connesso  ideale,  né  avrà  il  nostro  applauso  chi  crede, 
che  esse  due  siano  state  scelte  dall'  artista  per  esibire  un  complesso  di  idee 
profonde  e  ricercate. 

Facciamo  fine  a  questi  brevi  cenni  coli'  esprimere  il  vivo  desiderio, 
che  anche  le  tante  altre  antichità  possedute  dall'egregio  Ruvese,  le  quali 
finora  poco  si  conoscono,  vengano  in  simile  maniera  esposte  all'ammirazione 
ed  agli  studj  del  colto  pubblico.  Quanto  più  esimj  sono  i  monumenti,  tanto  meno 
sufficienti  restano  le  sole  descrizioni  verbali  di  essi.  A.  Khegmann 

Pabblicaio  il  «lì  5  IìUkIÌo  f  seo.  " 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Atene. 

Nella  mela  del  maggio  la  sociclà  archeologica  di  Atene 
ha  aperto  di  nuovo  gli  scavi  nelle  rovine  della  già  chiesa 
IlTMyta  XpvG0T:vpyió)Ti7^(x.  Egli  è  noto  che  questa  so- 
cietà fin  dall'anno  1859  ha  eseguito  scavi  in  questo  punto  e 
che  per  le  sue  ricerche  instancabili  gli  avanzi  d'  un  esteso 
edificio,  situato  non  lungi  dal  pie  settentrionale  delP acropoli, 
furono  riconosciuti  per  la  sioa  di  Alialo,  mentovata  solamente 
in  un  passo  di  Ateneo  (V.  p.  212.  F  ').  Ora  si  ha  l'inten- 
zione di  demolire  la  torre  bizantina  che  circondava  la  men- 
tovata chiesa  ,  fabbricata  in  parte  di  pietre  coperte  di  ogni 
genere  d'iscrizioni,  e  nell' islesso  tempo  di  far  alcuni  tasti 
nel  suolo  adiacente  fino  ai  fondamenti. 

Se  lo  scavo  non  ha  prodotto  fin  adesso  nuovi  risultali 
topografici ,  possiamo  almeno  dar  notizia  d'un  ritrovamento 
interessante  sotto  il  punto  di  vista  artistico.  Imperciocché  il 
7/19  di  siffatto  mese  al  lato  occidentale  della  torre,  due  me- 
tri sotto  il  suolo  moderno,  si  è  ritrovato  il  torso  d'una  statua 

1  È  una  conghicUura  sagace  del  Kumanudis  (  Auu   ysvixxi   a-nva- 

Xsvasi^   tÙv   STa.tpu-j   tyjì;  iv  'A9»jv«(j  af^^aioAoyix'/ij  iraipia,-.  1862  p.  9) 

che  lo  slesso  edifìcio  sia  significato  col  nome  'Vui^ctiou  o-roa  nell'iscrizione 
(del  'l'iXi<jTi,)p  II  p.  132)  trovata  in  questo  sito:  ma  non  h  riuscito  fin  adesso 
a -metterla  fuori  d'ogni  dubbio. 

Il 


V 
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femminile  di  grandezza  naturale.  Il  prossimo  giorno,  un  po'più 
verso  il  sud,  vide  la  luce  un'altra  statua.  Della  prima  man- 
cano la  testa,  ambedue  gli  avambracci  ed  ambedue  le  gambe 
dal  ginocchio  in  giù.  Posa  la  figura  sul  piò  sinistro:  il  destro 
fu  posto  un  poco  avanti.  Al  braccio  sinistro  portava  un  gran 
clipeo,  del  quale  avanza  un  pezzetto  all'omero  sinistro  ed  un 
puntello  alla  costa  sinistra.  E  vestita  d'  una  corazza  stretta, 
guarnita  nell'orlo  inferiore  di  due  righe  delle  solite  lamine. 
Uimarcabili  sono  gli  ornamenti  di  questa  corazza:  nel  mezzo 
cioè  scorgasi  la  Scilla,  figurata  di  faccia  nella  maniera  della 
Scilla  in  una  nota  pittura  pompeiana.  11  suo  braccio  destro 
è  alzato,  mentre  la  sinistra  tocca  la  testa  d'un  cane  prorom- 
pente dal  lato  corrispondente.  Sotto  la  figura  sono  scolpite 
rozzamente  le  onde  del  mare  ed  un  remo.  Delle  cinque  lamine 
dcir  ordine  superiore  le  tre  del  mezzo  mostrano  figurine  di 
Sirene;  quella  del  mezzo,  vista  di  faccia,  non  è  rappresen- 
tala in  atteggiamento  espressivo;  quella  a  destra  suona  i  flauti, 
quella  a  sinistra  la  lira.  Sulla  lamina  a  man  dritta  e  scolpita 
una  testa  barbata,  a  mano  manca  un'  altra  senza  barba  con 
capelli  sciolti,  dalla  cui  bocca  esce  o  vento  o  fumo.  Nell'or- 
dine inferiore  delle  lamine  abbiamo  un  fulmine  ,  una  testa 
d'ariete  ed  un  elmo:  la  parte  sinistra  è  distrutta.  La  figura 
porta  sotto  la  corazza  una  tunica  corta  che  discende  fino  alla 
metà  delle  gambe.  Sopra  una  piega  prominente  di  essa  tro- 
vasi l'iscrizione  seguente: 

lACOIN 
A0HNA 
OCEnO 
EI 

Sugli  omeri  le  giace  il  sago,  che,  attaccato  sull'omero  destro 
mediante  una  grande  fibula,  lascia  libera  la  parte  destra  del 
petto,  cuopre  le  spalle  e  pende  fino  ai  piedi. 

Anche  la  seconda  statua  è  mancante  della  lesta:  Tornerò 
sinistro  e  distrutto,  ma  il  braccio  destro  è  conservato  fin  alla 
mano  e  pure  la  gamba  destra  esiste  quasi   intera.   Posa  sul 
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piò  destro  e  tiene  nella  destra  una  guaina  di  spada  ,  dalla 
quale  pende  il  halleo.  E  vestila  a  guisa  della  precedente,  se 
non  che  la  corazza  è  priva  d'ogni  ornamento.  La  chioma 
cade  sulle  spalle  in  due  treccie,  ove  e  radunala  in  un  am- 
pio nodo  nella  stessa  maniera  quale  mirasi  nelle  cariatidi  del- 
l'Eretico , 

L'interesse,  che  hanno  queste  due  scoli urc  ,  non  con- 
siste nella  loro  esecuzione,  la  quale  è  rozza  assai,  ma  nella 
circostanza  che  furono  trovate  sul  luogo  dclT  antica  agora. 
Semhra  dunque  che  appartenevano  ad  una  ristorazione  d'un 
edificio  pubblico  ,  a  cui  ben  conviene  il  loro  carattere  per 
così  dire  decorativo,  o,  inquanto  al  tempo,  come  già  lo  mo- 
stra la  forma  delle  lettere,  non  possono  essere  eseguite  prima 
dell'epoca  Adriana.  Senza  dubbio  sono  ligure  allegoriche  e 
non  sarà  una  conghieltura  troppo  ardila  che  desse  siano  gli 
avanzi  d'una  serie  di  statue  somiglianti.  Giacché  si  sa  che 
nel  peribolo  del  tempio  di  Giove  olimpico  ,  terminato  da 
Adriano,  molte  città  dedicarono  statue  in  onore  dello  stesso 
imperatore,  riconoscendo  così  Atene  come  metropoli  :  può 
dunque  essere  ,  che  in  simil  modo  una  serie  di  rappresen- 
tanze di  città  0  Provincie,  naturalmente  segnate  da  iscrizioni, 
siano  slate  poste  nelle  nicchie  o  come  cariatidi  d'un  edificio 
dell'  agora. 

Ciò  che  si  è  conservato  della  statua  seconda  non  ci  per- 
mette nessuna  conghieltura  riguardo  allo  scopo  dell'artefice. 
Gli  ornamenti  della  prima  fanno  pensare  all'Italia  meridionale, 
alla  quale  convengono  benissimo  la  Scilla,  le  Sirene  e  la  le- 
sta che  è  forse  d'Eolo. 

Il  nome  dell'  artefice  sembra  essere  nuovo  ed  ò  rimar- 
cabile che  in  una  statua  trovata  in  Atene  ,  l' artista  si  sia 
chiamato  'A^vjvaìo;  invece  d' indicare  il  demo  a  cui  appar- 
teneva. 

Delle  molte  iscrizioni,  che  in  parte  ancora  non  possono 
leggersi  inleramcnlc,  darò  un  rapporto,  quando  la  torre  sarà 
demolita  fino  ai  fondamenti. 

Atene.  W.  G urliti 
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b.  Scavi  prenestini. 

Pia  dal  principio  del  settembre  1868  fu  fatto  uno  scavo 
per  ordine  del  sig.  principe  Barberini  nel  terreno  detto  la 
Colombella,  antica  necropoli  di  Prenesle.  Giunto  esso  alla  pro- 
fondità di  25  a  30  palmi,  si  ritrovarono  molte  casse  di  tufo, 
ed  in  esse  numerosi  vasetti  di  terracotta  ,  alcuni  strigili  e 
specchj,  e  moltissime  delle  note  stele  a  foggia  di  pigne,  al- 
cune con  iscrizioni,  delle  quali  abbiamo  ricevuto  i  calchi  a 
carta  bagnata  dal  Rino  sig.  canonico  Bonanni,  zelante  ricer- 
catore delle  patrie  antichità.  Le  diamo  qui  trascritte  con  quel- 
r  esaltezza  che  ci  ha  permesso  lo  stato  non  sempre  buono 
de' ridetti  calchi,  tratti  da  monumenti  di  pietra  del  paese  che 
spesso  si  rifiuta  a  chi  ne  desidera  far  l'impronta,  e  riguardo 
all'uso  fatto  di  quelle  pigne,  rimandiamo  i  lettori  al  C.  1.  L. 
voi.  I  p.  28  cf.  534,  nonché  a'  varj  articoli  relativi  editi  nelle 
pubblicazioni  dell' Instituto.  Dietro  le  indicazioni  del  nostro 
corrispondente  abbiamo  ordinato  le  dette  epigrafi  secondo  il 
preciso  luogo,  in  cui  son  poste,  distinguendo  cioè,  se  si  leg- 
gono sulla  stessa  pigna  o  sulla  base  quadrata  d'essa,  oppure 
su  quella  base  rotonda  che  unisce  l'  una  coli'  altra:  distinzione 
importante  in  questa  specie  di  monumenti,  perchè  in  genere 
sono  più  recenti  quelle  epigrafl  che  adornano  lo  stesso  corpo 
delle  pigne  e  la  base  quadrata  di  esse  (cf.  C.  I.  L.  1  p.  554 
ad  p.  28  sg.).  —  Come  scritte  in  pigne  peraltro  ci  vennero 
mandate  quelle  che  seguono  : 

1  MINO- CVMIALF 

2  UDINDIOUF 

3  MAIO     VOUENTIUA 

delle  quali  la  seconda  e  terza  a  motivo  dell'  L  ad  angolo  acuto 
vengono  a  contraddire  alquanto  alla  regola  anzidetta,  mentre 
debbono  attribuirsi  piuttosto  ad  un'epoca  più  antica.  Riguardo 
alla  seconda  milita  in  favore  di  questa  anche  la  forma  in  o 
del  nominativo.  —  A  queste  fanno  seguito  come  poste  sulla 
base  quadrata  : 
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4    SEX  •  AFILIVS     T  •  F  7    CPVLLIVSLF 

B    GIN  •  DIIVDI  •  CN  8     V  TOiNDl    M 

F  L 

0  TU  •  MAMIO  •  MAIF 

1  prenomi  di  T^chiiis  e  MXìus  sono  nuovi  a  Prcneste,  am- 
bedue piuUoslo  usali  da  Oschi  (cf.  Mommsen  Unterit.  Diali. 
p.  275  e  302);  ma  convien  ricordarsi  che  anche  altri  nomi 
creduti  degli  Oschi,  come  quello  di  Novios,  ora  si  son  rico- 
nosciuti come  italici  in  genere.  Il  gentilizio  di  Mamio,  scrit- 
tovi con  due  A,  havvi  in  una  lapide  aquinatc  (CI.  L.  1, 
1181).  Sarà  utile  peraltro  di  far  osservare,  come  anche  nel- 
l'epigrafe n.  6  il  nominativo  in  o  poco  corrisponde  alla  re- 
gola prima  mentovala.  —  Il  n,  8  credo  debba  interpretarsi 
\ibius  TONDIm*  M  •  L,  nota  essendo  a  Frenesie  la  fami- 
gliaJTondeia,  il  cui  nome  può  non  meno  bene  contrarsi  in 
Tondia,  che  quello  di  Saufeia  in  Saufia. 

Le  altre  epigrafi  leggonsi  tutte  incise  ora  nel  piede  ro- 
tondo delle  pigne,  ora  nelle  margini  sia  superiore  sia  infe- 
riore d'esso:  e  nel  corpo  stesso  del  piede  leggonsi: 

10  UACVTIAF  15  P  •  PVLl  •  L  •  F 

11  cOMlNIA  •  M    F  16  Q  •  FVLIVS  •  L  •  F 

12  L  •  FEIDENATl   L  •  F  17  M  SAVFEIVSCF 

13  CCRA    P   F  18  TEREMIA  •  C  •   F 

14  PACILIA     A    F  19  M  •  TAMPI  •  C  •  F 

Nel  margine  superiore  d'esso  sono  scritte: 

20  C  •  ANTONIO  •  M  F        n  TRTIA  SAVFIA       sic 

21  M  •  FOVRI  25  M  TAMP   M    F  (*) 

22  MINOMATHA  20  V  •  VATRONIVS  (*) 

23  ORCEVIACF  27  C  VOUNTiUlCl    sic 


(*)  Di  queste  due  nun  vidi  le  impronle. 


166  I.    SCATI 

Finalmente  sono  incise  nel  margine  inferiore: 

28  AVUA  31  0  TEREBVNIM  F 

29  CD1ND--  32  flRRl  ClUABLl  TIR  F 

30  MIINVCIACF 

delle  quali  neirullima  il  gcnlilizio  è  ili  lezione  piulloslo  in- 
certa. —  Per  le  seguenti 

33    ETRILIA  •  ^A/  •  F  34    C  •  COPAIO  •  P  •  F  (?) 

mancami  la  notizia  relativa. 

G.  Uenzen 


e.   Scavi  dell'Etruria  meridionale. 

Le  voci,  che  correvano  in  Roma  sopra  scavi  eseguili  nelle 
necropoli  delTEtruria  meridionale,  m'indussero  a  recarmi  l^i 
per  verificarne  i  risultali.  Ed  ecco  le  notizie,  che  ne  presi  in 
un  corto  viaggio  di  cinque  giorni. 

Civitavecchia. 

Collezione  Guglielmi. 

Per  mancanza  di  tempo  non  potei  che  rapidamente  vi- 
sitare la  collezione  del  sig.  marchese  Guglielmi  e  così  poco 
mi  resta  d'aggiungere  alle  notizie  datene  dal  Rraun  nel  no- 
stro Bullellino  1850  p.  124  sg.   ». 

Mi  notai  un'  anfora  a  figure  nere  rappresentante  la 
lotta  d'Ercole  con  Gerione:  Ercole,  vestito  di  chitone  e  la 
pella  di  lione  cintavi  sopra  ,  alzando  colla  destra  la  mazza, 


*   I.a  tazza  di  Tlesuii  appartenente  a  questa  collezione  è  descritta  dal 
Bruiui  KuuslkryascUiclUe  11.  p.  738. 
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comballe  con  Gcrionc  rafTiguralo,  come  al  solito,  mediarne  la 
riunione  di  tre  oplili.  Per  terra  giace  moribondo  un  uomo 
barbalo,  ignudo,  nella  sinistra  un  nodoso  bastone,  nella  de- 
stra una  pietra-ò  il  compagno  (\iGerione,  il  pastore  Eurytion. 
Dietro  Ercole  si  trova  Minerva  in  piedi  ,  mentre  dall'  altra 
parte  dietro  Gerione  procede  Jolao,  armato  di  una  mazza - 
quest'ultima  figura  disgraziatamente  mollo  rimpaslicciata.  Ro- 
vescio: giovane  a  cavallo  Ira  due  opliti. 

Un'idria  con  ventre  mollo  largo  rappresenta  con  figure 
rosse  di  buono  e  recente  stile  attico  una  scena  generica:  Un 
uomo  barbato  versa  da  un'anfora  puntala  il  fluido  in  un  vaso; 
un  giovane,  che  sta  vicino,  inchinandosi  verso  il  vaso  alza  am- 
bedue le  mani,  pieno  di  contentezza.  A  sinistra,  dietro  l'ac- 
cennato gruppo,  procede  altro  giovane  che  suona  la  doppia 
tibia.  Tutte  le  figure  sono  coronale  e  vestite  soltanto  della 
clamide.  Nel  campo  lettere   greche  che   non  danno  senso. 

Un  piccolo  orcio,  ornato  di  graziosi  rabeschi  graifitivi 
sopra  e  dipinto  di  vernice  nera,  è  interessante  mediante  l'epi- 
grafe graflila  sul  lato  da  altra  mano  di  quella  dei  rabeschi. 
Essa  dice  così: 

AI?l3iqAv|  :  W^Y9AqiK 
Finalmente  mi  notai  un  fusto  di  candelabro  di  bronzo.  Esso 
vien  retto  da  un  giovane  ignudo  salvo  le  scarpe  a  punte 
mollo  lunghe  che  coprono  i  piedi.  Gli  pende  attorno  il  collo 
una  catena,  il  cui  centro  vien  formato  da  una  testa  di  volpe 
0  di  lupo  raffigurato  in  tanta  grandezza,  che  si  vede  chia- 
ramente essa  servire  non  soltanto  ad  uno  scopo  ornamentale, 
ma  avere  anche  altro  significato,  probabilmente  come  ànorpó- 
nciicv.  Le  mani  della  figura  sono  di  risiauro  moderno.  Sopra 
i  piedi  del  candelabro  riposano  da  due  lati  una  cerva ,  dal 
terzo  lato  un  leoncino. 

Cornelo. 
Museo  Bruschi. 

Degna  di  lode  si  è  l' impresa  della  signora  contessa 
Bruschi   d'istituire  un  museo   di   antichità   patrie,    il  quale 


/ 
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a  poco  a  poco  va  arricchendosi  dei  prodotti  di  scavi  che  si 
intraprendono  quasi  ogni  anno  nei  terreni  di  quella  famiglia. 
Vi  si  trova  già  sufficiente  numero  di  scarabei,  tra  i  quali  si 
distinguono  specialmente  due  di  stile  assirio  ,  sia  genuino  , 
sia  imitato,  che  col  gentile  permesso  della  lodata  signora  con- 
tessa saranno  pubblicati  nella  Vili,  centuria  delle  Impronte 
dell'Istituto,  ed  una  buona  scelta  di  oggetti  d'oro  che  rap- 
presenta quasi  ogni  sviluppo  dell'  oreQceria  etrusca.  Ma  es- 
sendo impossibile  di  rilevare  il  pregio  di  tali  anticaglie  me- 
diante la  sola  descrizione,  mi  rivolgerò  subilo  ad  altra  classe 
di  monumenti,  vale  a  dire  ai  vasi  dipinti.  Tra  i  vasi  a  figure 
nere  mi  notai  un'anfora,  .sulla  quale  è  rappresentato  il  ratto 
di  Teti.  Peleo- presso  cui  è  dipinta  l'epigrafe  pEUEVS  — 
vestito  di  chitone  e  d'una  pelle  cintavi  sopra,  tiene  abbrac- 
ciala Teti  (©ET IS),  afferrandone  colla  destra  il  gomito  si- 
nistro. La  dea,  cercando  a  svincolarsi,  alza  la  destra.  A  destra 
di  tale  gruppo  si  vede  una  giovinetta  nel  massimo  spavento, 
mentre  due  altre  somiglianti  si  trovano  a  sinistra.  Tutte  le 
figure  muliebri  sono  fornite  di  bende  rosse  nei  capelli  e  di 
vestimenti  svariatamente  ricamali  e  distinti  di  molto  sovrim- 
posto violaceo  e  giallo.  —  Rovescio:  In  una  quadriga  stanno  un 
uomo  con  barba  lunga  ed  una  donna  che  tiene  le  briglie  dei 
cavalli.  Dietro  i  cavalli  si  scorge  un  giovane,  probabilmente 
Apolline,  che  suona  la  citara,  e  dirimpetto  un  uomo  con  barba 
lunga,  coronato  di  ellera,  a  quel  che  pare  Bacco.  Una  donna 
sta  avanti  i  cavalli  del  carro. 

Altra  anfora  a  figure  nere  rappresenta  Ercole,  armato 
della  mazza,  e  Minerva  montati  sopra  una  quadriga,  le  cui 
briglie  sono  rette  dalla  dea.  Loro  procede  incontro  un  ne- 
mico oplita.  Si  legge  sopra  questa  scena  MKPHOAKFP, 
lettere  greche  di  nessun  significato  che  non  servono  ad  altro 
scopo  che  ad  accennare  la  fabbrica  greca  del  vaso.  Sul  rovescio, 
a  quel  che  pare,  Ercole  festeggia  la  vittoria  riportata  nel  combat- 
timento ora  descritto.  Suonando  la  citara  egli  si  trova  presso 
un  altare,  sul  quale  arde  il  fuoco.  A  destra  sta  Minerva,  dietro 
Ercole  una  donna  vestita  con  chitone  e  mantello  che  alza  la 
sinistra  verso  il  mento.  Siegue  come  ultima  figura  a  sinistra 
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Jolao  barbalo,  vestilo  d'un  cbilonc  cinlo,  la  spada  al  (ianco, 
nella  deslra  una  mazza.  Anclie  questa  scena  è  accompagnala 
di  lettere  greche  come  quella  della  parte  nobile.  Al  di  sopra 
si  legge:  MKi'KNV  •  K 

Dietro  Ercole:  OPKPONU 

Una  terza  anfora  a  ligure  nero  rappresenta  in  maniera 
al  mio  parere  nuova  Ercole  col  cignale  erimanlio.  L'  eroe 
cioè  procede  lenendo  la  fiera  per  le  zampe  deretane,  di  modo 
che  il  muso  di  essa  è  inchinato  verso  la  terra.  A  sinistra 
Minerva,  a  destra  Mercurio  guardano  l'impresa  dell'eroe.  Ilo- 
vescio:  Bacco  barbato  con  cantaro  e  tralcio  di  vite  fra  due 
donne. 

I  dipinti  di  uno  skyphos  a  figure  nere  si  riferiscono  al- 
l'uccisione della  Medusa  e  ricorre  su  ogni  lato  del  vaso  la 
stessa  scena  raccorciala  particolarmente  da  una  rappresentanza 
più  distesa  di  quel  mito  (cf.  Ann.  dcWInst.  18G6  p.  i48). 
Vediamo  Medusa  decollata  ueiratto  di  cadere  per  terra,  mentre 
un'  altra  Gorgone  procede  rapidamente  verso  la  destra;  que- 
ste figure  di  mezzo  sono  chiuse  in  ogni  fianco  dalla  figura 
d'un  vecchio,  il  quale,  vestito  di  chitone  e  mantello,  con  in 
mano  uno  scettro,  siede  sopra  una  sedia.  Le  Gorgoni  sono 
rappresentate,  come  generalmente  nell'arte  arcaica,  con  volti 
mostruosi,  chitoni,  alti  stivali  ed  ale. 

L'anfora,  di  cui  ragionerò  adesso  ,  appartiene  ad  una 
classe  ben  distinta  delle  stoviglie  a  figure  nere  '.  I  contras- 
segni caratteristici  di  cotale  fabbrica  consistono  dall'un  canto 
nella  rappresentanza  delle  figure  umane,  le  quali  sono  par- 
ticolarmente allungate  con  estremità  mollo  sottili  e  mosse  ri- 
gide, dall'altro  canto  nello  studio  ovvio  dappertutto  a  pro- 
durre un  insieme  molto  ricco.  Tutte  le  vesti  sono  largamente 
e  svariatamente  ricamale  e  distinte  di  mollo  sovrimposto  rosso, 
i  mobili,  come  le  sedie  ed  altri  oggetti  somiglianti,  distinti 
mediante  ricco  ornato.  11  campo  qua  e  là  è  riempito  mediante 
concelli  di  specie   svariata.    Cotale  stile   generalmente   vien 

i  Stoviglie  di  questa  specie  v.  presso  Gerhard  miseri.  Vas.  .Micali  storia 
lav.  75-78.  mon.  in.  tav.  'lì,  1.  2. L'esemplare  pii'i  distinto  che  conosco,  è 
una  lazza  cerclana  che  si  trova  in  possesso  del  sig.  Augusto  Castellani. 
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chiamalo  stile  tirrenico,  la  quale  denominazione,  dettata  da  un 
felice  instinto,  pare  si  sia  avvicinata  al  vero.  Imperocché  in- 
fatti non  potremo  fare  di  meno  di  attribuire  quelli  vasi  ad 
una  fabbrica  locale  etrusca,  la  quale  imita  dei  vasi  greci  in- 
circa dello  stile  conosciuto  mediante  il  nome  di  Exekias.  Ma 
come  generalmente  accade  nelle  imitazioni  etrusche,  così  an- 
che questa  fabbrica  sviluppa  i  concelli  come  p.  e.  quelli  delle 
proporzioni,  che  nei  vasi  greci  sono  trattati  con  più  mode- 
razione, Gno  alla  caricatura.  Di  più  i  vasi  greci  dello  stile  in 
discorso  ed  in  conseguenza  anche  le  figure  dipintevi  sopra 
generalmente  sono  di  soverchia  grandezza.  All'  incontro  gli 
Etruschi  adottando  cotale  stile  a  vasi  di  dimensioni  minori, 
quella  ricchezza  dei  dettagli  fa  un'  impressione  meschina  e 
sopraccaricata.  Generalmente  lo  stile  greco  nell'  imitazione 
etrusca  ha  perduto  Toriginaria  vita  ed  apparisce  rigido  e  pe- 
dantesco. Dall'  altro  canto  non  si  può  negare,  che  tra  le  imi- 
tazioni elrusclie  i  vasi  in  discorso  si  distinguono  molto  favo- 
revolmente mediante  l'accuratezza  della  tecnica,  una  vernice 
fina  ed  un  disegno  mollo  sicuro.  L'origine  etrusca  di  colali 
vasi,  eziandio  se  si  prescinde  dallo  stile  artistico  che  vi  do- 
mina, spicca  anche  dall'ignoranza  della  caratteristica  delle  di- 
vinità greche  che  vi  sono  rappresentate,  il  quale  fenomeno 
si  riconosce  anche  nell'anfora  Bruschi,  di  cui  trattiamo.  Dal- 
Tuna  parie  vediamo  nel  bel  mezzo  una  donna  seduta  che  colla 
destra  tiene  un  rabesco  ed  una  corona.  La  sedia  è  ricca- 
mente decorata,  mentre  l'appoggio  finisce  in  una  testa  di  ci- 
gno e  lo  spazio  fra  i  piedi  è  riempilo  mediante  una  sfinge 
alata.  La  donna  è  riccamente  vestita  ;  ai  di  lei  piedi  si  vede 
una  cerva  coricata.  A  destra  di  quella  donna  di  mezzo  è  rap- 
presentato Mercurio  nelP  allo  di  andarsene;  tiene  il  caduceo 
e  rivolge  la  testa  verso  la  donna.  Segue  più  a  destra  una 
donna  in  piedi  largamente  vestita,  una  bassa  stefane  attorno 
la  testa,  appoggiando  la  destra  in  un'  asta  (Minerva?).  Due 
figure  sono  disposte  egualmente  a  sinistra  dietro  la  donna  se- 
duta. Immedialamenlc  dietro  si  vede  un  uomo  ignudo  bar- 
balo con  un  filo  di  perle  sul  petto  ;  alzando  la  sinistra,  egli 
tiene  nella  destra  una  corona.  Segue  altro  uomo  barbalo,  ve- 
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Siilo  (li  lungo  chilonc  e  mantello  che  colla  destra  tiene  un 
pesce,  colla  sinistra  un'asta   (Nettuno?).   Nel  campo   a  de- 
stra della  donna  seduta  è  dipinta  una   lucertola.   Rovescio  : 
nel  mezzo  si  vede  Hacco  barbato,  vestito  di  lungo  chitone  e 
mantello  con  un  cantaro  ed  un  grappolo  d'uva  nelle  mani;  gli 
sta  dirimpetto  una  figura  somigliante  al  supposto  Nettuno  del- 
l' altro  lato  del  vaso.   Dietro  queste  due  ligure  si  trova  a  si- 
nistra un  uomo  barbato,  vestito  con  chitone  e  mantello,  un' 
asta  nella  sinistra  ,   presso  il  quale  ò  attaccata  una  volpe  o 
che  sia,  mentre  due  uomini  sono  rafiìgurati  a  destra  delle  fi- 
gure di  mezzo.  L'uno,  vestito  della  clamide,  procede  verso 
destra,  rivolgendo  però  la  testa;  tiene  colla  destra  un'asta, 
colla  sinistra  una  piccola  corona,  a  quel  che  pare,  di  perle. 
L'altro  ignudo,  munito  d'un  filo  di  perle  sul  petto,  alza  la  destra 
e  tiene  colla  sinistra  un  panno;  presso  di  lui  si  scorge  un  cane. 
Nel  campo  a  destra  delle  figure  di  mezzo  ò  dipinta  una  lucertola. 
L'oggetto  più  prezioso  del  Museo  Bruschi  si  è   fuor  di 
dubbio  un  cratere  a  figure  rosse  del  cosidetto  recente  stile 
attico  che  rappresenta  con  un  disegno  molto  fino  il  vecchio 
Pelia,  come  vien  condotto  dalle  figlie   ad  essere  tagliato  in 
pezzi.  Pelia   si   avvanza,  vestito  con  lungo  chitone   e   man- 
tello, appoggiando  la  destra  sopra  un  bastone.  La  di  lui  fi- 
sonomia  è  rappresentata  con  soverchio  realismo,  senza  barba 
e  di  una  carnagione  abbastanza  grassa.  Nel  volto  egualmente 
come  neir  attitudine  del  corpo  è  espressa  maestrevolmente  la 
mescolauza  di  curiosità  e  di  paura.  Una  delle  figlie,  vestita 
con  ciifiìa,  chitone  e  doppio  epiblema,  lo  conduce  innanzi  , 
prendendo  colla  sinistra  il  braccio  del  vecchio  e  tenendo  nella 
destra  la  spada  fatale.  Presso  Pelia  si  legge  con  lettere  molto 
svanite:  P  iHA<>»  mentre  presso  la  figlia  appena  si  ricono- 
scono le  lettere  /\\M/   PÀ,  le  quali  corrispondono  con  nes- 
suno dei  nomi  delle  Peliadi  a  noi  conosciuti.  Sul  rovescio  ve- 
diamo una  donna,   sia  Medea,  sia  altra  figlia  di  Pelia  ,  che 
stende  la  sinistra  nella  direzione,  dalla  quale  procede  l'an- 
zidetta coppia,  quasi  per  invitarla  ad  avvicinarsi  più  presto. 
Essa  porta  una  benda  attorno  il  capo,    chitone  e  mantello  ; 
dell'epigrafe  scrittale  presso  resta  soltanto  un  A- 


172  I.  SCAVI 

Altro  vaso  rappresenta  Ercole  nell'abitazione  di  Polo.  L'e- 
roe barbato,  un  cantaro  nella  destra,  nella  sinistra  la  mazza,  ed 
il  Centauro  che  tiene  colla  destra  un  ramo  di  pino,  sono  ag- 
gruppati attorno  il  dolium.  Polo,  alzando  la  sinistra,  pare  di- 
scorrere coir  eroe.  Il  contenuto  del  suo  discorso  sembra  es- 
sere conservato  nell'epigrafe  mutilata,  aggiunta  vicino  alla  sua 
lesta,  cioè  131,  che  probabilmente  avrà  da  supplirsi  mei.  Sul 
rovescio  vediamo  due  Centauri,  i  quali ,  allettati  dall'odore 
del  vino,  si  avvicinano  in  pieno  galoppo,  ognuno  munito  d'un 
ramo  di  pino  e  d'un'  anfora.  I  quali  Centauri  ,  egualmente 
come  Polo,  riguardo  il  tipo  del  volto,  sono  rappresentali  come 
calvi  Sileni  e  muniti  di  benda  attorno  la  testa. 

Alla  fine  mi  notai  un  guttus  d'argilla,  sul  cui  manico  si 
vede  in  rilievo  l'epigrafe:  n|  l>Pi  N  I8:3V9. 

Tra  i  bronzi  osservai  anche  quelTarnese  a  ramponi  altre 
volte  spiegato  per  uno  stromento  di  tortura.  Il  Dennis  '  vi 
riconobbe  la  ■npsaypcc  spesso  menzionata  da  Omero,  la  quale 
spiegazione,  che  ha  tutta  la  probabilità  intrinseca,  riceve  un 
appoggio  dagli  oggetti  trovati  insieme  coU'arnese  in  discorso 
nella  slessa  tomba  cornelana.  Imperocché  spettano  tulli  quanti 
all'  uso  domestico:  un'  eschara,  una  molle,  una  palella  per  la 
cenere  ^,  uno  strumento  a  forma  di  mano  umana  che  senza 
dubbio  serviva  a  destare  il  fuoco. 

Castel  Musignano. 

A  Castel  Musignano  vidi  alcune  Iraccie  degli  scavi  isti- 
luili  dal  sig.  principe  Torlouia  nel  territorio  di  Vulci.  Tutti 
i  piccoli  oggelli  essendo  già  trasportati  a  Roma  ,  restavano 
alcuni  frammenti  architettonici  e  due  sarcofaghi  colossali  di 
nenfro.  L'uno,  di  lavoro  soverchiamente  rozzo,  rappresenta 
come  al  solito  sul  coperchio  il  defunto  coricato  sopra  un  cu- 
scino, r  vno^uixiàg  sulle  spalle.  Sul  cuscino  è  incisa  la  se- 
guente epigrafe  : 


i  Cilies  and  cemeteries  of  Etruria  I  p.  435. 
2  Cf.  Wicali  storia  lav.  113,  3.  4. 
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di  un  colore  rosso-briinaslro.  Nello  slesso  sepolcro,  dove  erano 
i  due  sarcofaghi,  si  trovò  anche  un  piedistallo  di  candelabro  o 
di  che  sia.  Esso  è  lavoralo  in  lerracoUa  e  fa  vedere  l'epigrafe: 

riferibile,  come  le  iscrizioni  dei  sarcofaghi,  ad  un  membro 
della  famiglia  dei  Tute.  Colali  nolizie  mi  provengono  dal  si- 
gnor Tommaso  Merigbi  di  Canino,  inlelligenle  sovrinlendenle 
di  quegli  scavi,  il  quale  mi  fece  anche  altre  comunicazioni 
interessanti  sopra  i  risultati  dell'  impresa  da  lui  diretta.  Mi 
disse  che  nel  sepolcro  in  discorso  non  si  trovò  nessun  vaso 
di  stile  bello,  ma  soltanto  poche  stoviglie  di  cattiva  fabbrica 
locale,  nessuno  scarabeo,  ma  molli  anelli  con  pietre  general- 
mente liscie  montatevi  dentro,  di  più  grande  quantità  di  og- 
getti di  bronzo,  principalmente  di  specchi  gralllti.  Le  quali 
indicazioni  provano,  quel  sepolcro  appartenere  ad  un'epoca 
soverchiamente  recente,  alla  quale  accenna  anche  il  nome  ro- 
mano della  gente  Pompilia  che  probabilmente  ha  da  supporsi 
nel  4'n|P1N1I11V1  •  MflJD  dell'iscrizione  del  primo  sarco- 
Aigo.  i\on  posso  tralasciare  di  comunicare  anche  l'asserzione 
dello  slesso  signore,  che  nei  tanti  sepolcri  da  lui  aperti,  ge- 
neralmente non  si  sono  trovati  insieme  vasi  dipinti  e  specchi 
graflili  e,  se  in  una  tomba,  dove  erano  gli  specchi,  si  sco- 
prì un  vaso,  questo  sempre  apparteneva  ad  una  fabbrica  lo- 
cale e  di  decadenza  ,  la  quale  comunicazione  per  la  crono- 
logia delle  due  fabbriche  è  di  somma  importanza. 

Vidi  a  Musignano  anche  un'  antefissa  o  capitello  di  pi- 
lastro 0  che  sia.  Esso  oggetto  ò  lavoralo  in  nenfro  e  fa  ve- 
dere nella  parte  anteriore,  d'un  rilievo  mollo  alto,  una  testa 
di  donna  munita  di  stephane  e  velo  che  le  scende  dall'oc- 
cipite. Sul  fianco  sinistro  sono  incise  le  lettere  : 

I  I  V^ItliìO 
Nel  principio  probabilmente  deve  riconoscersi  il  prenome  etru- 
sco Thania,  al  quale  avrà  fatto  seguilo  un  nome  gentilizio,  la 
cui  fine  è  corrosa. 

Quasi  nessuna  traccia  dello  stile  nazionale  etrusco  si  ri- 
conosce in  un  rilievo  probabilmente  di  fregio,  il  quale,  fram- 
mentato in  ambedue  i  lati,  mostra  a  destra  Scilla  che  vibra 
un  remo,  a  sinistra  un  cignale,  e  presso  d'esso,  un  uomo  che  pro- 
cede alzando  un  pedo,  la  clamide  attorno  il  braccio  sinistro; 
anzi  vi  si  scorge  il  carattere  dell'  arte  greco-romana. 

Pian.sano. 

In  uno  scavo  fallo  per  ordine  del  sig.  conte  Cini  sulla 
collina   situala  all'  oriente    di  Piansano  ,   un'  edifizio   antico 
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mollo  Strano  ha  comincialo  ad  apparire.  Esso  è  creilo  d'im- 
ponenli  pielre  ((uadrale  di  ncnfro  con  frapposta  calce  e  viene 
inlersccalo  nella  direzione  del  nord  al  sud  da  un  canale  che 
ha  r  inclinazione  verso  il  sud.  Siccome  gli  scavi  non  hanno 
ancor  aperto  la  parte  centrale  di  esso  edilizio  ,  così  e  im- 
possihilc  il  giudicarne  con  certezza  la  destinazione  ,  hcnchè 
ciò  ch'ò  scoperto  renda  probabile  essere  esso  in  relazione  col- 
Pacqua,  sia  una  immensa  conserva,  sia  rarchilcttura  che  guar- 
nisce qualche  fonte  sacro.  Tra  la  terra  levata  da  quello  scavo 
osservai  alcuni  frammenti  di  vasi  di  fabbrica  locale  etrusca. 
Fortunatamente  il  sig.  conte  Cini  si  è  deciso  a  continuare  lo 
scavo  l'ottobre  venturo  e  così  avremo  l'occasione  di  parlarne 
di  nuovo.  I  contorni  del  sito  in  discorso  certamente  erano 
abitali.  Imperocché  sulla  collina  situala  dirinipcllo  a  quella 
dove  si  trova  1'  edifizio  in  discorso  (al  nord  di  Piansano  ), 
si  scorgono  chiaramente  le  Iraccie  se  non  di  una  città ,  al- 
meno di  una  fortezza  antica.  Si  riconosce  distintamente  la  pe- 
riferia delle  mura,  l'impronta  di  una  porla,  Tapprofondatura 
delle  fosse.  Sull'altezza  della  collina  si  vede  l'apertura  d'un 
pozzo  e  nelle  roccie  più  basse  qua  e  là  sono  visibili  delle  tombe 
tagliate  nella  pietra. 

Toscanella. 
A  Toscanella  il  sig.  Lorenzo  Valeri  continua  a  fare  acqui- 
sti. Nel  suo  magazzeno  specialmente  due  vasi  mi  parevano  de- 
gni di  essere  notali.  L'uno  si  è  un  cratere  a  figure  gialle  e 
di  fabbrica  locale  che  rappresenta  una  scena  riferibile  alla 
morte.  Sulla  parte  nobile  cioè  si  vede  nel  mezzo  una  donna 
in  piedi,  inviluppala  in  un  mantello,  con  un  velo  che  le  scende 
dal  capo,  mentre  da  ogni  iato  stanno  due  Caronti  mostruosi, 
ambedue  vestili  d'un  chitone  cinto  e  di  alti  stivali.  L'uno, 
con  un  mantello  nella  destra,  afferra  colla  sinistra  la  donna, 
mentre  l'altro,  posto  dietro  a  questa,  la  spinge  innanzi  colla 
destra  e  tiene  nella  sinistra  un  serpe.  A  sinistra,  dirimpetto 
alla  donna,  s'innalza  un  gran  serpe  alalo,  che  dirigge  la  te- 
sta verso  la  donna.  Presso  il  Caronte  col  serpe  è  dipinta  una 
tavoletta,  mancante  nella  parte  di  mezzo,  coU'epigrafe: 

Sul  rovescio  vediamo  una  donna  ignuda,  ornato  il  petto  di 
una  benda.  Quasi  maravigliala,  alzando  le  braccia,  sulle  (luali 
cade  una  specie  di  clamide,  essa  procede  verso  un  asino  mu- 
nito d'un  immenso  ilifallo.  Un  uomo  imberbe,  ornato  di  benda 
attorno  il  capo  ed  il  petto,  che  si  trova  dietro  l'asino,  con 
un  pedo  alzalo  dà  veementi  colpi  alla  bestia. 
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Vidi  nello  slesso  magazzeno  anche  una  tazza  con  ric- 
chi ornamenti  in  rilievo.  Mentre  le  tazze  di  questa  specie  ge- 
neralmente sono  del  colore  rosso  della  terracotta  ',  quella  del 
sig.  Valori  è  tinta  di  vernice  nera  e  mostra  sul  fondo  il  nome 
del  fabbricante:  MeNeMAXOY. 

W.  Helbig 


li.  MONUMENTI. 

Orecchino  in  oro,  etrusco,  del  Museo  di  Perugia. 

Una  scoperta  avventurosa  ebbe  luogo  nel  febbraio  di  quest'anno,  presso 
Perugia  ,  intorno  al  luogo  uicdesinio  donde  venne  in  luce  lo  specchio  con 
la  famiglia  di  Tindaro  ,  di  cui  noi  già  facemmo  notare  agii  archeologi  la 
molta  importanza.  Si  tratta  di  un  oggetto  in  oro  ,  di  cui  la  forma  po- 
trebbe indurci  a  giudicarlo,  con  eguali  ragioni,  o  im  orecchino,  o  una  fibula; 
ma  in  quel  mentre  che  per  la  sua  non  comune  dimensione  s'inclinerebbe  a 
quest'ultimo  avviso,  noi  dobbiamo  forse  deciderci  per  la  prima  opinione  a 
causa  del  ritrovamento  accaduto  poco  lungi,  nei  terreni  medesimi,  di  un  altro 
oggetto  che  con  lui  perfettamente  si  appaia.  —  Ciò  premesso,  veniamo  a 
descriver  brevemente  quello  che  intanto  è  andato  ad  accrescere  il  tesoro 
del  nostro  .Museo. 

Esso  è  composto  dell'anello,  il  cui  giro,  formato  da  un  serpe,  conia 
due  centimetri  di  diametro  interno,  m.  CO.j  di  larghezza  nella  superficie 
esterna  della  navicella;  una  testina  graziosissima,  forse  bacchica,  apparisce 
in  rilievo  nella  parte  superiore  della  navicella  slessa,  di  prospetto,  ma  indi- 
nata  mi  poco  verso  la  destra.  Essa  è  contornala  da  un  giro  di  frutti  a  forma 
di  pomi  sormontati  da  un  gruppo  di  quattro  palline,  il  (juale  ornalo  a  tutto 
rilievo,  ripetendosi,  scende  lungo  i  due  orli  della  medesima  navicella.  Nella 
stessa  guisa  poi  si  adorna,  in  tre  linee  perpendicolari  parallele,  tutta  la  sua 
superficie,  alla  cui  estremità  inferiore  vcggonsi,  come  anche  nella  superiore, 
due  fiori  non  isbucciati,  ed  in  mezzo  un'uccello  fiancheggiato  da  tre  uccel- 
lini per  parte  più  piccoli;  a  questi  sono  annessi  dei  |)endagli  a  foggia  di 
vasetti;  dall'uccello  più  grande  poi  sta  pendente  una  testa  feminea  con  chio- 
nia  perfettamente  espressa  e  ritratta  a  cesello,  e  sormontata  da  un  fiore  non 
isbucciato  dello  stesso  genere  dei  precedenti  ;  lunghi  pendenti  a  forma  di 
corno  a  spirale,  come  la  bucina  retta,  di  antica  forma,  sono  alle  orecchie 
della  testina  suddetta,  al  cui  collo  staimo  appese,  per  mezzo  di  anellini, 
attorno  attorno  cinque  anforette,  e  nel  centro  un'  anfora  più  grande,  che 
scendendo  più  bassa  delle  altre  compie  dalla  parte  inferiore  tutto  il  concetto 
artistico  di  questo  stupendo  giojello,  che  io  non  esito  a  collocare  fra  i  più 
insigni  lavori  dell'etrusca  oreficeria  '^. 

Perugia  nel  Giugno.  G.  Conestabile 

1  Cf.  Sempcr  der  SUI  II  p.  1.33  lìg.  C. 

2  Altezza  lolale  deU'orccchino  rirca  m.  0,11. 
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Ripostiglio  di  bronzi  ecc.  — Antichità  in  Napoli  (continuazione) . 


I.  SCAVI. 

Fouilles  de  Vienne  en  France. 

I!  y  a  déjà  plusieurs  annécs  la  ville  de  Vienne  decreta 
l'ouvcrliire  d'une  me  destinée  à  relier  son  principal  faubourg 
à  la  gare  du  chemin  de  fer.  Depuis  lors  plusieurs  troncons 
de  celle  rue,  non  encore  terminée,  onl  élé  rais  à  exéculion. 
Dans  Ics  premiers  Iravaux  voisins  de  la  gare  on  a  découvert 
au  Lord  du  ruisseau,  qui  descend  de  la  montagne  au  Rhóne, 
des  resles  de  l'enceinle  fortifiée  à  l'epoque  roraaine  consistanl 
en  un  mur  en  petit  appareil  carré  de  plus  de  3  mètres  d'é- 
paisseur.  Plus  tard  on  reucontra,  en  quantité  considérable  , 
des  fondations  de  maisons ,  des  mosai'ques  qui  furent  brisées 
à  niesure  de  leur  relour  à  la  lumière,  des  vestiges  de  pein- 
tures  murales.  Une  de  ces  peintures,  représenlanl  une  salta- 
trix,  a  été  transportée  au  musée;  une  autre  où  se  voyail  un 
bouquet  de  fleurs,  que  ceux  qui  les  virenl  jugèrenl  admira- 
blement  bien  faites,  fui  brisée  par  mégarde  ;  une  autre  offrail 
sur  un  fonds  bleu  clair  des  oiscaux  voltigcant  à  travers  des 
rinceaux  et  prcsenlait  celle  particularilé  qu'cUe  ctail  appli- 
quée,  non  sur  le  mur,  mais  sur  des  tuiles  à  rebords  fixées 
par  des  clous,  ce  qui  permetlail  la  circulation  de  l'air  et  ga- 
ranlissait  de  Thumidité  la  surface  peinte.  L'on  mit  aussi  au 
jour  des  restes  d'un  pavage  en  grands  blocs  de  granii  pro- 
fondéraent  silloncs  d'ornières. 

12 
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I/cmplacemenl  des  Iravaux  à  cxéculer  en  1868  éveillail 
de  grandes  espérance?.  C'élait  près  de  cet  endroit  qu'avait 
été  trouvé  en  1789  le  joli  groupe,  en  marbré,  de  deux  en- 
fanls  se  dispulant  une  colombe.  Un  edifica  public,  dont  on 
n'avait  aucun  soupcon ,  s'est  révelé  par  des  débris  qui  at- 
testent  une  construction  riche  et  considérable.  X  3  et  4  mé- 
tres  de  profondcur  gisaicnl,  cpars  et  boulevcrsés,  lels  que  les 
avait  laissès  un  violent  écroulemenl  occasionné  par  le  feu, 
des  ironcons  de  colonnes  cn  blcu  turquin,  d'aulres  troncons 
de  colonnes  en  pierre  d'un  plus  fori  module,  des  fragmcnts 
de  chapitcaux  en  marbré  blanc,  des  morccaux  de  cornichcs 
monumenlales,  des  blocs  de  grand  apparcil,  décorés  de  sculplu- 
res  dans  de  larges  panncaux  encadrés  par  des  moulurcs.  Plu- 
sieurs  de  ces  sculptures  dont  la  belle  et  facile  exécution  et 
le  relief  saillant  indiquenl  la  bonne  epoque,  je  veux  dire  le 
premier  ou  le  second  siede,  représentent  des  irophées  d'ar- 
mcs  romaines  :  des  casques  à  cimicr ,    des  glaives  doni  la 
poignée  se  termine  par  une  lète  d'aigle,  des  baslcs,  des  ve- 
xiUa  dont  les  bords  sont  ornés  de  franges,  des  brancbes  de 
lauricr,  des  peltae.  Plusieurs  autres  de  ces  sculptures  offrent 
des  griffons  accroupis  et  tournés  l'un  vers  l'autre,  avec  une 
palle  levée  dont  l'extrémitc   devait   s'appuyer  sur  un   objct 
place  entr'euY  et  confié  à  leur  garde.  Ces  animaux  fantasti- 
qucs,  qui  n'ont  pas  moins  de  2  mètres  de  long,  sont  ailés, 
ont,  les  uns,  un  corps  de  taureau,  les  autres,  un  corps  de 
levrier,  une  queue  de  lion,  des  griflPes  d'oiseau,  le  cou  d'une 
bydre  à  créte  denlclée  et  devaient  avoir  une   téle  d'aigle  ; 
ils  sont  en  nombre  de  cinq  et  le   hasard  a  voulu  qu'à  tous 
les  cinq  la  téle  manque,  les  pierres  où  celle  partie  élait  scul- 
ptée  n'ayant  pas  été  retrouvées.  Une  grande  quanlité  de  pier- 
res apcrcues  sont  restées  dans  la  terre ,  le   propriélaire   du 
sol  aitenant  aux  Iravaux,  n'ayant  pas  voulu  permellre  de  fouil- 
Icr.  On  cn  a  rcmarqué  une  qui  avait  un  fragmenl  de  rinceau 
Irès-riche  et  de  très-grandes  proporlions.  Oii'élail  ce  somplu- 
cux  monunienl,  pcrcé  d'arcadcs,  décoré  à  Texlérieur  de  co- 
lonnes corinthiennes  cngagées  ,  et  à   l'inléricur  de  pilastres 
du  niéme  ordre,  et  de  colonnes  de  marbré  bleu;  et  qui,  du 
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sol  ali  fatte,  pouvail  avoir  cnviron  50  pieds  oii  nièino  une 
soixantainc,  si,  commc  je  le  suppose,  son  gcnre  comporlail 
que  rcntablcinonl  l'ùl  couronné  par  une  allique?  À  mon  avis 
ce  (levait  èlre  une  porte  de  la  ville,  avant  l'epoque  oìi  elle 
fui  enlourée  de  forlilicalions.  La  iNarhonnaisc  etani  une  pro- 
vince senatoriale,  Ics  villes  qu'elle  conlena it,  ne  devaienl  pas 
avoir  de  garnisons  ni  èlre  foriilìées.  Ce  ne  fui  sans  doulc  que 
toul  à  la  tìn  du  3*^  siede  ou  peul-ètre  inèmc  au  i'-  que 
Vienne  fui  niunie  de  remparts. 

Le  sol  où  les  pierres  doni  il  vieni  d'ètre  parie,  étaienl 
gisantcs  ,  n'a  présente  jusq'à  une  profondeur  de  plus  de  4 
niètres  qu'un  épais  amas  de  menus  fragmcnls  de  bri(iues,  de 
Uiiles,  de  verre,  et  principalcnieni.  de  poteries  de  toutes  sor- 
les  ;  et  à  Iravers  toul  cela  —  singularilc  qu'c\plique  peul- 
élre  le  voisinage  du  ihéàlre,  mais  qui  n'esl  pas  précisémenl 
à  la  louamge  des  anciens  scaenici  de  Vienne  —  une  éton- 
nanle  quantité  de  sidlets  en  os  variés  de  forraes  el  de  di- 
raensions.  De  cet  entrepòl  de  toutes  les  vaissclles  cassécs  des 
ménages  viennois  à  l'epoque  romaine  est  sorlie  une  abon- 
dante  collection  de  noms  de  poliers  el  de  débris  de  vascs 
de  terre  ornés  de  dessins,  entr'aulres  une  tòte  de  Mercurc 
coilTée  du  pélase  ailé  avec  celle  legende:  wcithRIVS  FELLX 
Nttfj/itw  (?)  ;  une  Néréide  raonlée  sur  un  dauphin  el  désignée 
par  son  noni  doni  il  ne  reste  plus  que  la  deruière  syllabe: 

RA  ;  un  géanl  arme  en  soldal  romain   au    milieu 

d'un  cercle  forme  de  soldats  pressés  sur  deux  rangs.  Mais 
ce  qui  seul  vaul  loul  le  reste,  c'esl  un  lesson  grand  comme 
la  moilié  de  la  main,  en  terre  d'un  rouge  jaunalrc,  prove- 
nant  d'un  vase  qui  avail  la  forme  d'un  calice  droil  el  sur 
lequel  est  représenlée  en  reliof,  dans  un  médaillon  ovale,  la 
vicloire  de  Thésce  sur  le  Minotauro.  Le  tableau  csl  divise 
en  deux  aclions.  La  seconde  dans  Tordre  des  faits,  mais  celle 
à  laquelle  l'artiste  a  donne  le  plus  d'importancc.  en  lui  con- 
sacraiU  le  plus  de  place  ou  pour  mieux  dire  presque  tonte  la 
place,  est  prise  au  moment  où  Thésée  victorieux  re«;oit  d'A- 
riadne  le  fil  conducteur  qui  va  lui  faire  trouver  son  chcmin 
dans  les  détours  du  labvrinilie.   Ariadne  vèlue  d'une  stola 
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qiic  rccouvrc  un  peplus,  est  assise  sur  une  cathedra.  Thésée, 
dcboul  dcvanl  elle  dans  une  niagnilìquc  pose  de  héros  Tain- 
queur,  tieni  de  la  main  gauche  une  palme,  marque  de  son 
triomphc ,  et  recoit  de  l'autre  le  peloton  que  lui  tend  son 
amante.  Il  a  pour  lout  vètement  une  légère  chlamyde  jctéc 
sur  les  épaules  et  raraenée  de  derricrc  sur  le  bras  gauche. 
À,  l'cndroit ,  où  les  niains  d'Ariadne  et  de  Thésée  se  ren- 
conlrent,  est  écrit  cn  leltres  latines:  ARIADNE,  et  près  de 
la  jambe  de  Thésée:  THESEVS.  Derrière  le  héros  se  tieni 
un  guerrier,  arme  à  la  manière  romaine,  casqué,  cataphraclé, 
chaussé  d'ocreae,  numi  d'un  bouclier  et  de  deux  hastes.  Ne 
serail  ce  pas  Mars  doni  l'assistance  dùt  ctre  nécessaire  au 
jeune  prince  pour  l'accomplissemenl  de  sa  redoutable  entre- 
prise?  Une  figure  très-indistincte  qu'on  apercoit  près  d'A- 
riadne,  pourrait  étre  sa  quenouille  ou  une  femme  drapée  dans 
une  tunique  et  alors  peut-étre  Minerve  qui,  comme  protectricc 
d'Athénes,  inspire  à  la  jeune  fiUe  l'idée  de  sauver  Thésée. 
La  scène  se  passe  dans  une  enceinte  murée,  percée  d'une  porte 
monumentale,  sans  doute  celle  par  laquelle  le  héros  va  re- 
couvrer  la  liberlé. 

Cesi  dans  le  peu  d'espace  reste  libre  entro  le  haut  du 
mur  et  le  bord  du  médaillon  qu'est  représentée  la  seconde 
action  dont  nous  avons  parie:  la  lutto  de  Thésée  contro  le 
Minolaure.  Il  y  a  dans  ce  tout  petit  tableau  ,  malgrc  l'ex- 
trérae  exiguité  de  ses  proporlions,  un  mouvement  extraordi- 
naire.  Le  Minotaure,  reconnaissable  à  sa  téle  de  taureau  et 
au  dessus  duquel  on  lit  le  mot  MINOTAVUVS,  fuit  éperdii 
devant  Thésée  qui,  le  saislssant  d'une  main  par  la  come  , 
brandir  de  l'autre  le  formidablc  coup  d'une  massuc  faite  en 
forme  de  clef,  qui  va  metlre  fin  aux  jours  du  monstre  an- 
ihropophage.  Dans  le  coin  à  gauche  se  voit  un  tempie  tc- 
trastyle,  celui  que  Thésée  consacra  à  Diane  soleira  en  mé- 
raoirc  de  sa  délivrance.  Quclquc  chose  qu'on  apercoit  der- 
rière Thésée  ,  mais  difficile  à  distinguer  à  cause  de  sa  pe- 
tilesse,  parait  ctre  une  dcs  victimes  délivrées  par  la  victoire 
du  héros. 

Farmi  les    descriptions  de   statues ,  de  basreliefs  ,    de 
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picrres  gravées,  de  vases  peinls,  de  mosaVques,  de  fresques, 
de  médailles,  rcpréscnlanl  la  vicloire  de  Tliósée  sur  le  Mi- 
notaure,  je  n'en  connais  pas  oìi  le  cyclc  de  col  exploit  soit 
aiissi  compiei  que  sur  le  fragment  de  poterie  que  jc  viens 
de  décrire. 

J'ai  le  regrel  de  dire  que  malgré  toules  mes  inslances 
les  pierres  sculplées  cxlraites  de  la  fouille  de  1868  doni  je 
viens  de  rendre  compie,  soni  reslécs  jusqu'à  présenl  aban- 
données  sur  pian  en  bulle  aux  injures  du  lemps  el  du  public. 
Un  fragment  de  comiche  romainc  peinle,  la  doucine  en  rouge, 
le  listel  en  bleu,  après  èlre  reste  plusieurs  mois  exposé  au 
solcil  et  à  la  pluic,  a  fini  par  se  pcrdre.  Ce  fragment  de 
comiche,  long  de  près  d'un  demi-métre,  m'a  paru  élre  quel- 
que  chose  de  très-prccieux. 

Lyon.  A.  Allmer. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  della  Sardegna. 
I. 

Nella  rivista  delle  scoperte  archeologiche  fattesi  nella 
Sardegna  in  tutto  l'anno  4868  compilata  dall'  archeologo  di 
questa  isola,  il  sig.  canonico  Giovanni  Spano,  si  trovano  due 
monumenti  che  meritano  di  essere  riprodotti  nei  nostri  fogli. 
Su  lutti  e  due  l'autore  avea  già  consultato  lo  Henzen  fin  dal- 
l' eslate  passata  ,  ma  siccome  costui  era  sul  punto  d'  andare 
in  villeggiatura,  così  m' incaricò  di  rispondere  in  nome  suo, 
e  lo  Spano  nella  sua  rivista  ha  riferito  quello  che  gli  scrissi 
allora  in  proposito. 

Il  più  importante  dei  due  monumenti  è  un  cippo  termi- 
nale, sul  luogo  e  sulla  forma  del  quale  lo  Spano  dice  p.  3: 
Essa  è  una  lunga  tavola  di  un  metro  circa,  varia  nella  gros- 
sezza e  larga  da  20  centimetri,  che  peserà  da  100  e  piit  chi- 
logrammi, di  lava  porosa  nerastra,  come  d^ ordinario  sono  le 
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rocce  che  cuoprono  le  falde  del  gigante  Vesuvio  estinto  della 
Sardegna,  il  Monte  Fcrni.  Essa  è  rossa,  ed  a  quanto  pare, 
senza  esser  toccata  dallo  scarpellino.  Il  luogo  dov'essa  si  tro- 
vava rovesciala  nella  regione  di  Sossa,  è  precisamente  nel  sito 
appellato  Sisiddu,  terreno  del  proprietario  Cocco  ,  che  viene 
(piasi  a  metà  tra  Pillinuri  e  Tres  Nuraglics,  sotto  Cuglieri , 
distante  da  6  chilometri  da  quest'ultimo,  ed  un  chilometro  dal 
mare;  a  20  metri  circa  alla  sinistra  del  fiume  (Doglio  ov- 
vero Riu  Mannu). 

La  pietra  è  scritta  su'  due  lati  larghi  che  guardano  il 
settentrione  ed  il  mezzogiorno,  e  sopra  uno  de'  lati  stretti  che 
guarda  il  ponente  ovvero  il  mare.  Tìià  lo  Spano  p.  9  ha  ri- 
levato dalla  forma  arcaica  delle  lettere  che  il  cippo  deve  ap- 
partenere al  tempo  della  repubblica;  da  un  calco  poi  di  una 
parte  dell'  iscrizione  mandatoci  da  lui  ci  siamo  persuasi  an- 
che noi  ch'essa  deve  credersi  anteriore  all'epoca  di  Sulla, 
senza  poterne  dire  qualche  cosa  di  più  preciso. 

Sul  lato  che  guardava  il  nord,  sta  scritto: 

TKRMIINVS 
CI  D I) I  L  1  T  A 
N   0   R   V   M 
^AEFiNPORTV 
sul  lato  opposto: 

TERMLNVS 
EVTHICIANO 
RVM 

e  sul  Iato  stretto  g. lardante  il  mare,  nell'altezza  della  terza 
riga  della  prima  iscrizione: 

o^^A 

Ecco  dunque  la  lapide  terminale  di  due  popoli  (inora  scono- 
sciuti, i  Ciddilitani  e  gli  Euticiani,  i  nomi  dei  quali  proba- 
bilmente derivano  da  nomi  di  città,  forse  Ciddilis  ed  Eulhicia. 
La  difficoltà  sta  nella  4  riga  della  iscrizione  de' Ciddi- 
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Ulani.  Le  spiegazioni  proposte  dallo  Spano  e  dal  Promis  ' 
partono  da  una  lezione  erronea,  essendo  evidente,  come  giu- 
dicano anche  l'Uenzeu  e  quanti  altri  hanno  veduto  il  calco, 
che  la  lettera  fra  E  e  N,  creduta  dallo  Spano  e  dal  Proniis 
un'  I,  è  piuttosto  una  F. 

Il  nesso  poi  nel  principio  o  deve  o  almeno  può  ottima- 
mente riconoscersi  per  il  nesso  di  V  e  R,  seguito  da  una  A. 
Così  risulta  la  sillaba  PRAEF,  e  chi  è  pratico  delle  iscri- 
zioni, sa  che  questa  non  può  essere  che  l'abbreviazione  della 
parola  di  praefectus  ovvero  praefectura.  Ed  appunto  in  que- 
sta parola  sta  l'importanza  della  nostra  lapide. 

L'istituzione  delle  prefetture  al  tempo  della  repubblica 
finora  era  conosciuta  soltanto  per  l'Italia  slessa.  Se  ne  di- 
stinguevano due  classi:  le  città  campane,  governate  da  quat- 
tro dei  XXVI  viri,  chiamati  col  nome  intiero  probabilmente 
////  viri  praefecti  turi  dicundo  Capuam  Cumas  Casilinum 
Voltiirnum  Liternum  Puteolos  Acerras  Suessulam  Atellam. 
Calatiam  (v.  Mommsen  nel  C.  I.  L.  I  al  n.  637),  ed  una 
serie  di  città,  nelle  quali  annualmente  il  pretore  urbano  man- 
dava un  praefectus  per  esercitare  la  giurisdizione  in  vece  sua  =. 


i  Lo  Spano ,  credendo  continuata  l'iscrizione  sul  lato  stretto ,  legge 
HOiME  IN  POKTV  OLLA.  Il  HOME  al  parer  suo  p.  7  indiclierebbe  che 
i  Ciddililani  erano  di  stirpe  romana,  e  lo  IN  l'ORTV  OLLA,  che  essi  stan- 
ziavano al  porto  chiamato  OLLA.  Epperò  gii  piacerebbe  di  più  (  p.  7)  di 
poter  leggere  «  ìMOHE,  contratto  da  moranlium,  morantes,  cioè  dimoranti, 
0  di  dimora  in  Porta  Olla.  »  —  Il  prof.  C.  Promis  poi  consultalo  dallo 
Spano  legge  (p.  7  nota  2)  «  ORIENS  IN  POHTV  OLLA,  perchè  i  Cid- 
dilitani  erano  a  ponente  verso  la  spiaggia  ». 

2  Basta  ricordare  il  luogo  classico  sulle  prefetture  di  Pesto  p.  233  : 
Praefecturae  eae  appellabanlur  in  Italia,  in  quibus  et  ius  dicebatur,  et 
nundinae  agebantur,  et  erat  quaedam  eorum  /{.  P.,  ncque  tamen  ma- 
gistratus  suos  habebant.  in  quas  legibus  praefecti  mittebantur  qiiolannis 
qui  ius  dicerent,  quorum  genera  fuerunt  duo:  alterum,  in  quas  solebant 
ire  praefecti  quattuor  e  viginti  sex  virum  numero  popuU  suffragio  creati 
(erant  inserii  cod.j,  in  haec  oppida:  Capuam,  Cumas,  Casilinum,  Voi- 
turnum,  Liternum,  Puteolos,  Acerras,  Suessulam,  Atellam,  Calatiam:  al- 
terum in  quas  ibanl,  quos  praelor  urbanus  quolattnis  in  quaeqne  loca 
miserat  legibus,  ut  Fundos,  Formias,  Caere,  Veìiafrum,  Allifas,  Priver- 
num,  Anagniam,  Frusinonem,  Beate,  Saturniam,  Nursiam,  Arpimun, 
aliaque  complura. 
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Hanno  quel  di  comune  (Va  loro  clic  lo  prefeUure  non  sono 
cillà  autonome,  legale  con  qualche  Irallalo  allo- sialo  romano, 
ma  che  sono  incorporale  in  esso,  e  che  i  loro  supremi  ma- 
gistrati sono  delegali  d'  una  autorità  romana,  i  quali  le  am- 
ministrano secondo  il  diritto  e  le  leggi  romane. 

Ora  torniamo  alla  Sardegna.  Si  sapeva  ch'essa  venne 
conquistata  dopo  lunghe  guerre,  che  il  suo  agro  fu  fallo  pub- 
blico, e  che  ancora  a  tempo  di  Cicerone  non  vi  era  in  essa 
nessuna  cillà  privileggiata  ',  Quale  sia  siala  la  cosliluzione  dei 
suoi  paesi,  finora,  quanto  io  mi  sappia,  non  si  è  Irallalo  a  bella 
posta.  Si  poteva  immaginare,  e  così  avranno  creduto  i  dotti, 
ch'erano  slipeiidiarj  sì  e  soggetti ,  ma  che  siano  restati  al- 
meno comuni  in  qualche  senso  autonomi,  con  leggi  e  magi- 
strati particolari.  Il  nostro  documento  e'  insegna  che  questa 
opinione  è  falsa ,  e  che  piuttosto  i  Romani  hanno  adoperalo 
anche  in  questa  il  loro  sistema  di  prefetture,  di  modo  che 
i  paesi  di  Sardegna,  perdendo  perfino  la  sembianza  d'auto- 
nomia, erano  incorporati  nel  comune  di  Roma  e  furono  go- 
vernati da  prefetti,  i  quali  debbono  essere  stati  scelti  dal  pre- 
tore della  provincia.  La  posizione  dunque  della  Sardegna  è 
perfettamente  analoga  a  quella  dell'agro  campano  dopo  la 
guerra  annibalica,  nel  quale  pure  non  vi  erano  comuni  pro- 
priamente detti,  ma  soltanto  villaggi  amministrali  da  delegati 
della  città  di  Roma. 

Questo  risultato  importante  è  nuovo  ed  inaspettato,  ma 
mi  pare  del  tutto  corrispondente  colla  politica  de'Romani.  Vero 
è  che  essi  hanno  por  lo  più  ,  massimamente  nelle  regioni 
transmarine,  lascialo  alle  città  una  specie  d'autonomia,  con- 
servando con  qualche  modificazione  le  loro  leggi  ,  ma  sono 
sempre  città  che  avevano  una  costituzione  politica  sviluppata, 
e  nelle  quali  la  dominazione  romana  non  aveva  incontralo 
una  resistenza  accanita.  Gli  abitanti  invece  di  Sardegna  dai 
Romani  certamente  erano  creduti  barbari  e  si  erano  opposti 
ai  Romani  colla  più  grande  pertinacia.  Un  caso  molto  ana- 

*  Vedi  Marqiiardt  llandbuch  III  I  p.  79.  -  Cicerone  prò  Scauro 
2,  '«4  Quae  ext  enim  prneler  Sardiniam  provincia,  quae  ntiUani  liabeat 
unùcaìit  popul')  Romano  ac  liberam  civitatem  ? 
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logo  è  quello  degli  abitanti  delle  Alpi,  Quando  (lucsli  dopo 
lunghe  guerre  erano  linalnienle  assoggettali,  furono  dai  Romani 
spogliali  della  loro  autonomia,  ma  furono  assegnali  alle  città 
della  Gallia  transpadana  '.  In  una  isola  come  la  Sardegna 
questo  modo  era  impossibile,  e  se  dunque  i  Romani  non  vi 
volevano  condurre  delle  colonie,  ma  nondimeno  togliere  ai 
paesi  Taulonomia  politica,  non  poleano  fare  a  meno  di  fare 
governare  i  singoli  distrelli  da  delegali  del  pretore. 

In  paragone  col  risultato  generale  egli  e  di  minore  im- 
portanza di  sapere  il  nome  preciso  di  quella  prefettura  che 
nella  nostra  lapide  vien  mentovata.  Fra  tulli  i  paesi  della 
Sardegna  ho  trovato  un  solo,  il  cui  nome  corrisponde  colle 
lettere  iM'OUTV  che  seguono  alla  parola  di  praef(ecturaj,  ma 
il  sito  di  questo  appunto  ci  conviene.  Siccome  cioè  il  no- 
stro cippo  stava  sulla  costa  occidentale  dell'  isola,  vicino  al 
mare,  e  siccome  al  lato  munito  dell'  iscrizione  dei  Ciddili- 
lani  colla  menzione  della  prefettura,  guardava  il  settentrione, 
così  è  evidente  che  questa  prefettura  doveva  estendersi  dal 
cippo  verso  nord  lungo  la  costa.  E  siccome  in  quella  stessa 
direzione  havvi  una  località  chiamala  NYMPHAEVS  POR- 
TVS  2  ,  così  non  vedo  difficoltà  di  spiegare  la  quarta  riga 
praef(ecturae)  n(ymjìhaei)  portufs). 

Cosa  significhi  la  parola  OLLA  o  che  altra  sia,  sul  lato 
stretto  che  guardava  il  mare  ,  non  saprei  dirlo.  Lo  Spano 
l'attribuisce  all'iscrizione  dei  Ciddililani,  opinione  poco  pro- 
babile già  per  questa  ragione  che  la  posizione  della  parola 
non  corrisponde  alTullima,  ma  alla  terza  riga.  Lo  stesso  Spano 
poi  in  una  postilla  p.  35  osserva  che  la  torre  che  sta  all'imboc- 
catura del  Riu  Mannu  [quel  fiume  accanto  a  cui  stava  il  cippo) 
in  carte  antiche  trovasi  segnata  Torre  d'Oglio  e  di  Oglia  e 
crede  che  Oglia  sia  una  corruzione  di  Olla.  Questa  osser- 
vazione ha  qualche  cosa  di  probabile  e  non  mi  sembra  al- 
meno impossibile  che  veramente  POLLA  abbia  indicato  quella 
imboccatura  di  fiume,  verso  la  quale  il  lato  era  diretto. 

1  Plìn  iV.  £r.  Ili  20,  138:  (Civilates  gentium  Alp'uim)  attributae  mu- 
nicipiis  lege  Pompeia. 
-  Ploicm.  HI  3,  2. 
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II. 

L'altro  monumento  (Spano  1.  e.  p.  32)  è  una  iscrizione 
scolpita  nel  plinto  di  una  base  di  colonna,  o  di  pilastro,  in 
marmo  bianco  con  caratteri  del  bel  tempo  ,  scoperta....  per 
caso  nell  attiguo  cimetero  della  parrocchia  del  villaggio  di 
Sanluri,  in  mezzo  ad  altre  pietre  che  indicavano  qualche  sfa- 
sciato edifìzio. 

Esso  (lice: 

C •  IVLI VS •  MViMCIPI  •  L  •  FELICIO 
VIDVOLOC  AMPLIaVIT  ve  L  M 

Si  riferisce  ,  come  giustamente  ha  spiegato  il  Garrucci 
pubblicandolo  nella  Civiltà  Cattolica  de' 17  ottobre  1SC8 
p.  221,  all'ingrandimento  di  qualche  sacrario  del  dio  Viduo: 
dio  della  morie  conosciuto  finora  soltanto  da  due  passi  di  Ci- 
priano e  di  Tertulliano,  che  non  si  venerava  che  fuori  delle 
mura  ^  Le  sigle  alla  fine  v.  e.  l.  m.  sono  nuove,  per  quanto 
sappia,  ma  la  loro  spiegazione  mi  pare  facile  e  certa:  v{oti) 
c{ompos)  l(ibens)  m(erito)  ^.  —  Intorno  poi  al  nome  del  mu- 
nicipio, del  quale  questo  C  Giulio  Felicione  era  liberto,  pro- 
pongo una  combinazione  che  mi  pare  non  improbabile.  In- 
circa quattordici  miglia  dal  villaggio  Sanluri,  dove  la  base  è 
slata  trovata,  è  il  sito  di  un  paese  antico,  chiamato  in  una 
iscrizione  dell'anno  138  (Henzen  n.  Qi\3)  colonia  iulia  au- 
gusta usellis,  il  quale  pure  da  Tolomeo  III  3,  2  vien  qua- 
lificato come  colonia.  —  È  chiaro  che  esso  ha  il  suo  nome 
Julia  Augusta  da  Augusto,  ma  la  colonia  non  può  essere  de- 

1  11  pas?o  di  Cipriano  de  idolatria  vien  citato  dal  Garrucci  I.  c;  l'al- 
tro passo,  che  gli  è  rimasto  sconosciuto,  ò  di  Tertulliano  aciiiationes  11  15: 
Quid  et  Irislitiae  deos  arbitros  esse  voltis ,  ut  sit  Viduus  ,  qui  animam 
corpore  viduet,  quem  intra  muros  ciudi  non  admiltendo  damnaslis. 

-  il  Garrucci  appoggiandosi  su  due  iscrizioni  dell'Africa  (Henier  n.  1568 
2647)  spiega:  vfotumj  cfomplevitj  l(ibens)  inferito),  ma  quelle  due  iscri- 
zioni sono  cristiane  di  epoca  tarda,  e  del  lutto  v(otum)  cfomplerej  è  una 
espressione  sconosciuta  alla  latinità  d'epoca  buona. 
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(lolla  da  lui  ,  perchè  IMinio  Pi.  II.  Ili  7,  80  dice  che  al 
tempo  suo  c'era  una  sola  colonia  nella  Sardegna  con  nome 
ad  turrim  Lihyssonis,  e  perchè  Aui;usto  nel  suo  leslamcnlo 
non  nienlova  la  Sardegna  fra  le  provincie,  nelle  quali  egli 
abbia  dedotto  colonie.  Essendo  così  mi  pare  conveniente  di 
credere  il  municipium  (Julium)  della  nostra  iscrizione  quel- 
i'Usellis,  e  di  supporre  che  esso  sia  stato  fatto  municipio  da 
Augusto  e  abbia  proso  il  di  lui  nome,  e  che  poi  qualche  al- 
tro imperatore  "vi  abbia  condotto  una  colonia,  ma  senza  farlo 
cambiar  nome. 

E.    BORMANN. 

b.  Ripostiglio  di  bronzi,  ex  voto,  forse  consacrati  alle  divinità 

della  salute. 

Nelle  vicinanze  del  grosso  castello  di  Magione  presso  il 
Trasimeno  ,  al  nord-ovest  di  Perugia ,  nella  parrocchia  di 
Calligiana  rinvennersi  nell'  autunno  dello  scorso  anno  1868, 
tutti  insieme  riuniti,  a  mò  di  ripostiglio,  gli  oggetti  seguenti, 
che  ora  sono  andati  a  far  parte  delle  collezioni  del  nostro 
Museo,  a  causa  dello  speciale  interesse  archeologico,  che  mi 
parve  congiunto  e  al  ripostiglio  in  sé  stesso  e  ad  alcuni  dei 
singoli  oggetti: 

1."  La  figura  principale  ofiVe  una  certa  raritcà  per  la 
forma  del  corpo  a  guisa  di  erma  che  va  di  mano  in  mano 
leggermente  rastremandosi  verso  la  parte  inferiore ,  per  la 
straordinaria  altezza  del  medesimo  in  confronto  della  sua  sot- 
tilità ',  per  la  lunghezza  delle  braccia  (circa  m.  0,3G)  ed  in 
fine  per  il  carattere  ieratico  che  si  manifesta  nel  suo  tipo , 
e  che  ci  richiama  col  pensiero  ai  prodotti  0  tipi  asiatico-fe- 
nici.  La  testa  con  corona  radiata,  il  volto  imberbe  e  don- 
nesco ^,  la  destra  mano  munita  di  patera,  il  braccio  sinistro 
terminato  in  forma  di  serpente,  a  cui  s'intese  di  far  vedere 
eh'  ella  porgesse  da  bevere  nella  patera  suddetta,  tutto  ciò 
insieme  mi  convince  che  questa  difforme  figura    rappresenti 

t  Altezza  della  figura  nello  stalo  in  cui  a  noi  pervenne  (mancante  di 
piedi)  m.  0,i6.  e  nella  parte  inferiore  si  può  giudicare  che  ne  manchino 
11  in  12  centimetri.  —  Dunque  in  totalità  doveva  avere  ni.  0,58  circa.  — 
Larghezza  del  tronco  m.  0,02.  — 

2  Altezza  dalla  punta  della  spalla  al  punto  più  alto  della  corona  ra- 
diata m.  U,06. 
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una  dea  della  salute,  probabilmente  la  stessa  Rygìa.  Io  non 
ricordo  che  pocbissimi  confronti  a  questa  curiosa  eftìgie.  Met- 
terò per  primo  una  statuetta  inedita?),  egualmente  sottile 
ed  altissima,  del  Museo  Kircberiano  che  ritrae  forse  la  fi- 
glia medesima  di  Esculapio;  differisce  però  dal  nostro  bronzo 
per  il  modo  un  po'  più  regolare  ed  artistico  con  cui  è  rap- 
presentata. La  figura  non  ha  la  forma  di  erma,  ed  è  vestita  sino 
ai  piedi  di  una  streila  tunica  e  di  un  manto  strettissimo  che 
lascia  libera  soltanto  la  parte  destra  superiore  della  persona. 
La  mano  dritta  poggia  sul  fianco  e  la  sinistra  siringe  un  ser- 
pente. Manca  della  corona  radiala,  ed  ha  una  collana,  e  san- 
dali ai  piedi.  Nel  carattere  generale  però  io  scorgo  in  que- 
sto bronzo  del  Kircli^riano  molla  simiglianza  con  la  staluelta 
del  nostro  Museo,  ed  è  utile  di  notare  che  anche  il  primo 
proviene  da  Perugia,  e  passò  molti  anni  fa  a  quel  museo  per 
mezzo  dell'  avvocato  Speroni  ,  intelligente  amatore  di  anti- 
chità. 11  secondo  confronto  mi  è  offerto  da  un  bronzo  vol- 
terrano edito  presso  Gori  {Mus.  Etr.  lav.  Cllll.  n.  3),  che 
lo  giudica  un  Lare  domestico;  ma  anche  qui  i  rapporti  fra 
i  due  monumenti  si  limilano  alle  dimensioni  straordinarie  in 
amendue  per  la  lunghezza  e  la  sottigliezza  del  corpo  e  delie 
braccia.  Del  resto  nemmeno  in  questo  del  Gori  si  ha  la  forma 
di  erma,  e  la  figura  è  assolutamente  nuda,  priva  di  attributi, 
e  con  le  braccia  stese  lungo  i  lati  della  persona.  —  Final- 
mente rammenterò  un  bronzo  pubblicalo  da  Gerhard  [die 
Gottheiten  der  Etrusker  Berlin  1847  lav.  II.  G)  rappresen- 
tante una  divinità  della  luce  ,  un  Dio-Sole  in  forma  di 
erma  tunicata,  alta  e  sottile,  con  la  solila  patera  nella  de- 
stra e  la  scatola  d' incenso  nella  sinistra  mano,  la  quale  vien 
fuori  dal  tronco,  senza  nessuna  apparenza  di  braccio  da  quel 
lato.  Il  dottissimo  editore  mette  quest'  idolo  fra  quelli  che 
spettano  ad  una  larda  età  nella  cronologia  delT  arte  etrusca 
(I.  cit.  p.  2).  n.  9).  E  credo  che  anche  il  tipo  del  nuovo 
bronzo  perugino  ci  riveli  nella  sua  singolare  difformità  piut- 
tosto uu  tipo  consacrato  dal  cullo  ,  dalle  idee  religiose  di 
quello  che  un  tipo  da  riportarsi  alle  prime  età  dei  toscani  pro- 
dotti artistici. —  Ad  ogni  modo,  ripeto,  la  nostra  supposta 
llygìa  è  interessante,  e  se  ha  dessa  tolto  in  prestito  la  co- 
rona radiata  alle  divinità  della  luce,  al  tipo  ben  cognito  di 
Apollo-Sole,  ciò  si  potrà  benissimo  giustificare  per  i  legami 
con  cui  la  salute  deificata  era  stretta  ad  Apollo  e  Esculapio. 
2."  Un  secondo  frammento  in  bronzo  (alt.  m.  0,13  circa) 
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ci  (là  a  conoscere  che  in  origine  esisteva  nello  slesso  ripo- 
stiglio una  divinità  maschile  identica  nel  tipo  e  nella  forma 
alla  dea  femmina  sovra  descritta.  Non  altro  infatti  può  in- 
dicare questo  frammento,  consistente  in  un  pezzo  di  asta  su 
cui  sporge  a  rilievo,  uolT  estremità  superiore,  il  membro  vi- 
rile con  i  testicoli.  Ciò  non  può  essere  per  conseguenza  che 
la  parte  inferiore  di  una  figura  di  Esculapio  ,  rappresentata 
in  forma  di  erma  ,  come  la  supposta  Ilygia.  Ed  una  con- 
ferma a  questa  nostra  congettura  la  troviamo  nel  piccolo  bronzo 
che  segue. 

3."  Quivi  abbiamo  una  figurina  assisa  (alt.  m.  0,04)  rav- 
volta col  corpo  intiero  e  le  mani  in  un  manto  che  per  via 
del  puntagulo  cappuccio  gli  cuopre  anche  la  testa;  il  volto 
e  le  punte  dei  piedi  sono  le  sole  parli  lasciate  libere.  Egli 
è  fuori  di  dubbio  che  in  questo  bronzo  ci  si  offre  una  rap- 
presentanza del  genio  della  convalescenza,  di  Telesforo  cioè, 
il  cui  tipo  nei  molti  confronti,  che  ne  possediamo,  si  iden- 
tifica con  quello  della  nostra  figurina. —  Sia  poi  dalla  super- 
ficie del  bronzo  che  sotto  al  corpo  sedente  è  appianata,  sia 
dal  tutto  insieme  della  posizione,  sembra  che  originalmente 
stesse  ricongiunto  a  qualche  altro  mobile  e  utensile,  ma  m 
maniera  isolata  e  a  tutto  rilievo. 

L  Un  vitellino  stante,  in  bronzo  ^  graziosamente  di- 
segnato. 

5.  Un  piccolo  cane  stante  ^. 

f).  Tre  di  quelle  comunissime  statuette  di  varia  gran- 
dezza, con  corona  radiata  e  patera;  riproduzioni  del  ben  co- 
gnito tipo  apollineo  ^. 

Non  è  difficile  ravvisare  negli  oggetti  4-6  altrettanti  ex- 
volo alle  divinità  della  salute,  deposti  nel  santuario  a  cui  ap- 
parteneva il  ripostiglio  del  quale  parliamo. 

7.  Si  aggiunge  ai  precedenti  avanzi  una  gamba  in  piom- 
bo 4,  piatta,  che  sta  di  profilo  a  destra  ;  forse  attenente  a 
qualche  utensile  in  guisa  di  ornamento,  o  come  parte  di  una 
rappresentanza  figuralo.  Potrebbe  anche  essere  una  gamba 
offerta  ai  numi  siiddclli  per  guarigione  ottenuta  in  quella 
parte  del  corpo. 

1  Altezza  dalla  punta  del  piede  sino  al   più  alto  punto  della   testa 
m.  0,06;  lnng.  m.  0,09. 

S  Alt.  m.  0,0i;  lung.   m.  0,0i. 

"  L'una  di  10  cent,  di  altezza;  una  di  7  cent.;  altra  di  4  cent. 

*  Altezza  circa  6  cent. 
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8.  Un  piccolo  disco  di  bronzo  (diani.  3  cent.  ^'^  che 
ha  nel  centro  da  un  lato  un  bottone,  e  dall'altro  una  punta 
che  sporp;e  in  fuori. 

9.  Un  asse  battuto  con  Giano  bifronte  e  la  prua  di  nave 
(cf.  Aes  grave  del  Mus.  Kìrcher.  lav.  HI.  e,  parte  destra^ 
n.  l),  di  pessima  conservazione  e  del  peso  di  gr.  48^.  — 
Un  semisse,  con  lo  stesso  rovescio,  ma  nel  dritto  non  si  vede 
più  nulla  a  causa  del  pessimo  j-talo  della  moneta;  peso  gr. 
10,6;  —  una  terza  moneta  in  bronzo,  egualmente  una  delie 
suddivisioni  dell'asse,  ma  del  tutto  consunta  e  impossibile  a 
determinare. 

Questi  pochi  pezzi  di  antica  moneta  italica  ,  mescolali 
alle  figure  sovra  descritte,  nello  slesso  ripostiglio,  sono  forse 
un  povero  residuo  della  stipe  offerta  alle  stesse  divinità  per 
grazie  o  impetrate  o  ottenute,  e  facente  parte  del  deposilo 
sacro  alle  medesime  nel  santuario,  in  cui  vencravansi  i  loro 
idoli  sotto  quella  forma  rappresentati. 

Perugia  giugno  1869. 

G.    CONESTABILE. 


e.  Antichità  in  Napoli. 
[Continuazione  cf.  p.  144). 

9.  Vaseltino  con  figure  rosse,  la  cui  forma  vedi  presso 
•lahn  Miinch.  Catal.  Il  ,  69.  Mirasi  da  un  lato  una  donna, 
in  doppio  chitone  ,  correndo  e  portando  nelle  mani  sia  un 
panno  sia  un  canestro.  Dall'altro  lato  sta  una  donna  vestita 
pestando  in  un  grande  morlajo  con  un  pestello  che  regge  con 
ambedue  le  mani;  un  altro  morlajo  meno  alto  sta  dietro  di 
essa.  Cf.  Heyderaann  Iliupersis  p.  24  sg. 

10.  Anfora  svelta  (  0,^28  m.  )  con  figure  rosse:  il  dise- 
gno ne  è  un  po'  grosso.  Vittoria  si  dirigge  contro  un  giova- 
netto, il  quale  s'allontana  voltalo  lo  sguardo  indietro.  INìi  in- 
teressante si  è  la  rappresentanza  dell'altro  lato,  la  quale  colle 
sue  compagne  (Minervini  Man.  Barone  XII,  4  p.  64  sg;  cf. 
Lajard  Ann.  1847  p.  u9)  (inora  non  ha  trovato  una  spiega- 
zione soddisfacente:  la  testa  di  un  uomo  barbato  ,  giunta  al 
tronco  di  un  albero,  che  sta  dirimpetto  alla  lesta  di  un  gio- 
vane imberbe,  parimente  affissata  ad  un  albero. 
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11.  Anfora  svelta  (0,  37  )  con  figure  rosse  e  Icggie- 
rissinìamenle  dipinte.  A.  Sul  collo  vediamo  una  iQsta  di 
leone  colla  bocca  spalancata.  La  pittura  della  pancia  ci  offre 
un  giovane  (Pcntco),  il  quale,  vestito  di  clamide  e  tenendo 
la  lancia  nella  destra  alzata,  e  caduto  in  terra;  egli  alza  il 
braccio  sinistro  p(>r  difendersi  contro  una  donna  fAgaue)  che 
afferra  colla  mano  manca  i  suoi  capelli  ,  mentre  la  destra 
brandisce  il  tirso.  Ella  è  vestita  di  chitone,  sopra  il  quale 
giace  la  nebride  ,  e  decorata  di  braccialetti,  li.  Sul  collo 
una  testa  di  cavallo,  sulla  pancia  un  giovane  ammantato. 

12.  Anfora  (0,24  m.)  con  figure  rosse,  il  cui  disegno 
è  finissimo.  A.  Minerva  mostra  imperiosamente  colla  destra 
a  terra,  mentre  un  uomo  barbato  che  le  sta  dirimpetto,  è  del 
tutto  immerso  nei  suoi  pensieri.  La  dea  è  in  doppio  chitone, 
manto  ed  egida,  la  quale  mostra  nel  mezzo  il  gorgoneo  colla 
lingua  distesa;  ella  porta  sulla  testa  l'elmo,  nella  sinistra  la 
lancia;  l'eroe  ha  clamide  e  lancia.  E  da  deplorarsi  che  que- 
st'uomo non  sia  più  chiaramente  caratterizzato  per  poter  defi- 
nire la  situazione  ed  il  mito  rappresentato  in  questo  bellis- 
simo dipinto:  per  il  presente  non  oserei  di  proporre  alcuna 
congettura  su  questo  proposito.  B.  Donna  vestita  che  corre. 

13.  Anfora  svelta  con  figure  rosse  e  di  disegno  bellis- 
simo. Da  un  lato  vedesi  Nettuno  con  pesce  e  tridente  in  alto 
di  perseguitare  una  donna  ,  la  quale  fuggente  collo  sguardo 
voltato  indietro  mirasi  raffigurata  sull'altra  parte  del  vaso. 

14.  Patera  senza  manichi  con  pittura  interna;  fìg.  rosse; 
disegno  buonissimo.  Un  giovane,  ammantato  di  sotto,  che 
siede  in  una  sedia ,  sta  per  alzarsi,  ponendo  colla  destra  il 
bastone  sul  suolo,  tenendo  l'altra  mano  al  suo  deretano.  -  E 
soprascritto  il  nome  KAEINIA2.  Cf.  di  sopra  il  vaso  Ca- 
stellani no.   4. 

15.  Anfora  svelta  di  bellissimo  disegno;  figure  rosse.  A. 
Un  guerriero  ,  munito  di  ocreae  chitone  clamide  ed  elmo  , 
tiene  nella  destra  la  lancia,  nella  sinistra  lo  scudo,  che  ha 
per  stemma  un  uomo  a  cavallo  colla  sferza.  B.  Guerriero  pa- 
rimente vestito  ed  armato,  sullo  scudo  del  quale  vedesi  una 
luna  falcala  fra  tre  palle. 

16.  Anfora  (alta  0,  50  m  )  con  grandissime  figure  rosse; 
il  disegno  e  esattissimo  e  di  stupenda  bellezza.  Il  vaso  e  in 
ogni  risguardo  un  capo  lavoro.  A.  Apolline,  coronato  d'al- 
loro, vestito  di  manto  e  di  chitone  da  citaredo,  tiene  nella 
sinistra  la   lira  coperta  di  un  tappeto  e  mette  il  pie  sinistro 
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sopra  una  base  da  tre  gradini,  sul  più  allo  dei  quali  leggcsi 
KAlOi  (cf.  vaso  n.  797  del  Museo  britannico).  All'incontro 
gli  sta  Minerva,  che  veste  il  chitone  dorico,  l'egida  col  gor- 
goneo  e  Telmo,  e  tiene  l'asta  nella  mano  destra.  B.  Mercurio 
barbato,  fornito  di  clamide  ed  alte  scarpe,  appeso  il  pelaso 
sulla  cervice,  tiene  il  caduceo  nella  sinistra  e  sta  discorrendo 
con  Nettuno,  parimente  barbato  ed  ammantalo  ,  che  porta  Tal- 
loro  attorno  la  testa  e  tiene  il  tridente. 

17.  Idria  con  figure  rosse  di  disegno  un  pò  grossolano. 
Sopra  un  altare  siede  una  donna  in  chitone  e  manto  che  tocca 
colla  sinistra  la  sua  testa,  mentre  l'altra  riposa  nell'ara;  dinanzi 
di  essa  sta  discorrendo  un  giovane  con  clamide  e  lancia; 
dall'altro  Iato  s'avvicina  una  donna  con  patera  e  prefericolo. 
Presso  l'altare  vedesi  un  vaso  con  coperchio  formato  di  un 
vaseltino. 

18.  Idria  (alta  0,25  m.  )  con  figure  gialle  con  molto 
color  di  bianco  sul  fondo  nero,  dello  stilo  della  decadenza. 
Una  donna  ,  di  aspetto  nobile  e  carnagione  bianca  ,  vestita 
di  chitone  e  manto  che  vela  anche  l'occipite,  ed  ornata  con 
braccialetti,  versa  il  liquido  da  un  prefericolo;  dietro  e  presso 
di  ella  sta  un  toro  bello  e  magnifico  il  quale  inchina  il  muso 
a  terra  per  bere.  Una  tenia  è  sospesa  di  sopra;  Tucccllo  di  Vene- 
re, la  colomba,  vola  dirimpetto  della  donna,  che  mi  pare  non 
esser  altra  che  Pasifae,  la  quale  offre  da  bere  alla  bestia  amata. 

19.  Idria,  della  stessa  epoca  come  la  precedente  (al- 
ta 0,40  m.  ).  Sul  collo  vedonsi  un  cervo  attaccato  da  un 
leone  ed  una  pantera.  Sulla  pancia  del  vaso  scorgiamo  Troilo, 
clamidato,  fornito  di  telamone  e  scarpe,  che  tiene  nella  si- 
nistra la  lancia,  nelTaltra  mano  la  briglia  del  suo  cavallo,  il 
quale  abbassando  la  lesta  beve  da  una  fontana;  il  giovanetto 
lo  guarda  e  lo  slesso  fa  un  suo  compagno  che  gli  sia  incontro 
munito  di  clamide  e  scarpe  e  reggendo  in  una  mano  la  lancia, 
nell'altra  il  budriere.  Dietro  di  Troilo  s'avvicina  cautamente 
e  senza  essere  osservalo.  Achille,  che  sfodera  colla  destra  la 
spada;  il  figlio  di  Tetidc  è  cimato  e  clamidato,  e  porla  nella 
sinistra  lo  scudo.  Una  rappresentanza  molto  simile  ma  che 
ommelle  il  compagno  diTroilo  trovasi  sopra  un  calice  provenuto 
dalla  Basilicata,  ora  presso  il  signor  Barone  e  già  descritto 
nel  Bull.   1853   p.   167. 

{sarà  continuato)  H.  Hevdemann. 

Pubblicato  il  dì  30  l^ctteiiibre  18eo. 


BULLETTINO 

DELL' IN'STITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  X  DI  Ottobre  1869  (due  fogli). 

Scavi  di  Cornelo.  —  Sepolcro  romano  presso  Bologna.  — 
Cippi  relativi  ad  aquedotti.  —  Busto  di  Cerere  Augu- 
sta. —  Anfora  bacchica.  —  Postilla. 

[.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Corneto. 

Benché  sempre  mi  sia  studiato  di  non  meritare  il  rim- 
provero spesso  fatto  agli  archeologhi  di  levare  al  cielo  i  pregi 
ed  il  valore  di  monumenti  recentemente  venuti  alla  luce  , 
questa  volta,  dando  il  primo  rapporto  di  una  scoperta  acca- 
duta nel  suolo  dell'antica  Tarquinii ,  debbo  per  verità  fare 
ogni  sforzo  per  evitare  cotale  maniera  di  descrizione  ;  tanta 
è  r  importanza  di  quei  monumenti ,  da  qualunque  punto  di 
vista  si  guardino.  Il  merito  di  aver  diretto  sopra  di  essi  l'at- 
tenzione  del  mondo  scientifico  .■spetta  al  nostro  dotto  e  zelante 
socio,  Monsignor  Sensi,  vicario  di  Corneto. 

11  signor  avvocalo  Bruschi,  scavando  al  nord  di  Corneto, 
incirca  un  miglio  dalla  città,  vicino  all'acquedotto,  s'imbatti 
in  una  tomba  relativamente  piccola.  A  (jucl  che  si  dice,  essa 
era  stata  scavata  già  anticamente  e  privata  dei  piccoli  oggetti, 
coi  quali  solevano  gli  Etruschi  adornare  i  sepolcri.  Ma  lo 
scavatore  fu  largamenic  indennizzato  dalla  scoperta  di  due 
sarcofaghi  che  vi  rinvenne,  1'  uno  dei  quali  facilmente  può 
contarsi  tra  i  monumenti  più  insigni  che  mai  siano  venuti 
alla  luce  dal  suolo  classico. 

Cotale  sarcofago  ha  le  facciale  principali  di  m-elri  1,94  di 
larghezza,  mentre  le  facciate  laterali  arrivano  a  metri  0,62. 
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11  coperchio  di  iiiaimo  italico,  probabilnicnle  hincnse,  ha 
la  forma  di  tello;  ai  qiiallro  angoli  sono  lavorale  teste  feniinili 
di  siile  ornamenlale  etrusco;  dello  slesso  siile  è  anche  la  de- 
corazione ,  la  quale  in  un  rilievo  molto  piano  è  ripetuta  sopra 
ognuno  dei  fronloni  del  coperchio.  Vi  si  vede  un  giovane 
ignudo  investito  da  ogni  lato  da  un  cane,  il  quale  concello, 
probabilmente  sviluppalo  sulla  base  di  rappresentanze  greche  di 
Ancone,  in  maniera  ornamenlale  è  adattalo  allo  spazio.  Sull'una 
delle  facciale  che  l'ormano  il  letto  del  coperchio,  è  incisa  con 
belle  lettere  la  seguente  epigrafe: 

slfllOIPl^i  :  ;ì^M3fl'/  :  vJ  +  PII YOIflMDI^VB  :  flOmflq 

La  vasca  del  sarcofago  è  lavorata  di  altro  marmo  ripieno  di 
matrici  di  cristalli  e  particolarmente  filamentoso  che  si  avvi- 
cina quasi  direi  all'alabastro,  se  non  è  una  qualità  grossolana 
dell'alabastro  stesso.  Persone  intendenti  mi  assicurano,  che 
tale  pietra  si  trovi  spesso  nel  territorio  di  Volterra. 

Ma  ciò  in  che  consiste  il  sommo  pregio  di  questo  sar- 
cofago, si  è  il  fatto,  che  tutte  le  quattro  facciate  sono  ornale 
di  magniGci  dipinti ,  nei  quali  la  bellezza  della  concezione 
gareggia  colla  maestria  dell'esecuzione.  E  le  quistioni  che 
sorgono  innanzi  tale  scoperta,  sono  tante  e  di  tanta  importanza 
che  ben  lungi  dal  poter  accennarle  tutte,  debbo  contentarmi 
di  dar  un'idea  generale  del  carattere  di  ([uelli  dipinti. 

Per  cominciare  dalla  tecnica  adoperata  mi  pronuncierò 
con  somma  riservatezza,  sperando,  che  tale  argomento  sarà 
trattato  a  bella  posta  dal  mio  amico,  sig.  Donner.  Si  vede 
chiaramente,  che  la  superficie  del  marmo  è  stala  rilasciata  un 
pò  ruvida  e  che  immediatamente  sul  marmo  furono  eseguiti 
i  dipinti.  Quale  sia  stato  il  mezzo  adoprato  per  la  lega,  non 
ardisco  decidere.  In  ogni  caso  l'impressione  che  riceviamo 
innanzi  questi  dipinti  è  molto  somigliante  a  quella  che  ci 
fanno  le  Ukythoi  attiche  con  fondo  bianco. 

'  'Nel  descrivere  le  scene  dipinte  sul  marmo,  le  quali  tutte 
quante  rappresentano  comballimenli  di  (ìrcci  e  di  Amazzooi, 
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comiiicicrò  da  quel  fianco,  il  ([iialc  con  buon  dirillo  può  es- 
sere riguardalo  come  il  principale;  perchè  il  mezzo  ne  è  for- 
mato da  un  gruppo  centrale  ben  distinto  e  1'  epigrafe  incisa 
sul  coperchio  vi  è  ripetuta  con  poche  modificazioni.  Essa  è 
praticata  dopo  eseguiti  i  dipinti  ed  ha  danneggiato  alcuni  con- 
cetti nella  parte  superiore  della  rappresentanza,  ai  quali  danni 
si  è  voluto  poi  rimediare  col  riempire  gl'incavi  delle  lettere 
con  sovraimposti  colori,  ma  che  sono  ben  diversi  da  quelli  im- 
piegali originariamente.  L'epigrafe  scritta  in  una  riga,  mentre 
noi  per  mancanza  di  spazio  l'abbiamo  divisa  in  due,  dice  così: 

N|fllOqflJ:Pin3fln:l1fl:V^3D:  I  VQ:  [flrjVF^YaiflOHIflq 

?iRq^3vii!  ^vq-i-flilfl 

Nel  bel  mezzo  dunque  di  questa  facciata  si  vede  un 
Amazzone  che  cavalca  un  magnifico  cavallo  bianco.  Difen- 
dendosi contro  due  guerrieri  che  1'  attaccano  ognuno  da  un 
lato  diverso  ,  essa  alza  la  spada  per  lanciare  un  veemente 
colpo  al  guerriero  barbato  che  1'  attacca  dal  lato  sinistro.  Il 
quale  pienamente  armato  di  elmo,  corazza  e  cnemidi  e  cinto 
colla  spada  procede  protendendo  lo  scudo  e  vibrando  l'asta, 
mentre  l'altro  imberbe,  armato  di  elmo,  cnemidi  e  scudo,  ve- 
stito di  una  clamide  azzurra  che  con  una  cintura  è  fermala 
attorno  la  vita,  si  avanza  dalla  destra  ed  attacca  l'Amazzone 
colla  spada.  A  sinistra  di  colale  gruppo  di  mezzo  si  vede  un 
giovane  guerriero  munito  d'un  aguzzo  berretto  rosso,  di  corazza 
e  di  scudo  ;  la  spada  nella  destra  egli  si  trova  nell'  atto  di 
ferire  un'Amazzone  caduta  ,  la  cui  figura  disgraziatamente  è 
molto  rovinata.  Segue  verso  la  fine  sinistra  della  facciala  un 
altro  oplita,  il  quale  proleggendosi  collo  scudo  combatte  col- 
l'asta  contro  un'Amazzone  che  cavalcando  un  cavallo  grigia- 
stro si  difende  coli'  asta.  Corrispondono  a  questi  due  gruppi 
rappresentati  a  sinistra  del  gruppo  centrale  due  altri  dipinti 
a  destra.  Vi  vediamo  un  giovane  oplita,  lo  scudo  al  braccio 
sinistro,  che  vibra  un  colpo  di  spada  contro  un'Amazzone, 
la  quale  caduta  sui  ginocchj  alza  colla  s.  per  difendersi  io 
scudo.  Conchiudc  il  latp,  (Jcslro  della  rappresentanza  un  com- 
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batlimenlo  di  iin  oplila  barbalo  e  di  un'Amazzone  su  cavallo 
bianco.  Il  guerriero,  protendendo  lo  scudo,  Tallacca  coH'asta; 
l'Amazzone  è  ninnila  di  due  asle,  di  cut  l'una  si  scorge  fra 
le  dita  della  sinistra,  colla  quale  liene  le  briglie  del  cavallo, 
menlre  l'altra  nell'alto  di  ferire  vien  alzata  colla  destra;  essa 
è  vestita  di  un  chitone  rosso  e  di  una  pelle  di  lione,  ai  piedi 
di  scarpe  rosse;  l'olmo  di  colore  d'oro  fluisce  a  quel  che 
pare  con  una  testa  d'uccello;  il  cavallo  e  riccamente  ornato  di 
collane  e  di  tondi  a  colore  d'oro.  11  fondo  della  rappresentanza 
è  dipinto  di  un  violaceo  rossastro  egualmente  come  quello 
dell'altra  facciata  lunga,  alla  cui  descrizione  passiamo  adesso. 
I  dipinti  di  questa  facciata  si  dividono  in  due  scene 
ben  distinte.  Vediamo  da  ogni  lato  due  guerrieri  che  com- 
battono contro  due  Amazzoni  montate  in  una  quadriga.  Le 
quadrighe,  come  sull'altra  facciata  le  Amazzoni  a  cavallo, 
si  trovano  su  ambedue  i  lati  simmetricamente  opposte.  Per 
cominciare  dalla  scena  che  si  trova  a  sinistra  di  chi  guarda, 
vediamo  avanti  la  quadriga  un  oplila  caduto,  il  quale  appena 
si  appoggia  sul  braccio  sinistro;  la  sua  coscia  destra  è  tra- 
forata da  un'asta,  il  cui  fusto  sporge  dalla  ferita  sanguinan- 
te. Un  giovane  imberbe,  che  fa  vedere  un  profilo  perduto, 
protendendo  lo  scudo  a  color  d' oro  cerca  di  proleggere  il 
compagno  ferito.  Contro  tale  coppia  si  lancia  il  carro  tirato 
da  quattro  stalloni  bianchi  che  magnificamente  s'impennano. 
L'una  delle  Amazzoni  che  vi  si  trovano  sopra,  vestita  d'un 
chitone  bianco,  menlre  colla  sinistra  tiene  all'erralo  il  parapetto 
del  carro,  vibra  colla  destra  l'asta.  L'altra  protetta  dallo  scudo 
che  porta  al  braccio  sinistro,  tiene  le  briglie  dipinte  di  colore 
rosso.  Ambedue  le  donne  sono  ornate  di  armille  e  di  orec- 
chini. La  scena  a  destra  fa  vedere  un  giovane  oplila  caduto 
sotto  i  cavalli  bianchi  doH'altra  quadriga;  la  spada  nella  de- 
stra, egli  alza  colla  sinistra  lo  scudo,  per  proteggersi  contro 
le  unghie  dei  fuocosi  animali.  Gli  viene  in  ajuto  altro  oplila 
barbato,  il  quale,  protendendo  colla  sinistra  lo  scudo,  spinge 
r  asta  nel  collo  di  uno  dei  cavalli  ;  il  cavallo  macchialo  di 
largo  torrente  di  sangue  s'impenna  l'erocemenle.  .Nello  stesso 
monieuto  l'una  delle  Amazzoni  che  stanno  sul  carro,  inchinando 
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mollo  avanti  la  parte  superiore  del  corpo  tende  con  grande 
sforzo  un  arco,  per  lanciare  una  freccia,  mentre  l'altra,  vestita 
di  rosso  berretto  frigio  e  chitone  azzurro,  lo  scudo  al  braccio 
sinistro,  nella  stessa  mano  lo  stimulus,  è  occupata  delle  bri- 
glie. Ambedue  sono  ornale   di  orecchini. 

Il  fondo  delle  due  facciate  laterali  è  dipinto  d'un  colore 
scuro,  originariamente  forse  turchino,  il  quale,  come  oggi  appa- 
risce, si  avvicina  al  nero.  L'una  di  queste  facciate  rappresenta 
un  oplita  barbalo,  il  (juale  ferito  alla  coscia  sinistra  si  difende 
contro  due  Amazzoni.  Appoggiandosi  sul  ginocchio  destro,  gli 
tiene  colla  destra  la  spada  ed  alza  colla  sinistra  lo  scudo;  nella 
ferita  è  fitto  il  fusto  d'un'asta.  Un'Amazzone  che  si  avvicina 
dalla  sinistra,  vibra  contro  lui  Tasta;  essa  ò  vestita  di  rosso 
berretto  frigio,  bianco  chitone  cinto,  epiblema  dello  slesso  co- 
lore e  scarpe  gialle.  L'altra,  vestita  di  chitone  rosso,  tiene  colla 
sinistra  l'arco  ed  alza  colla  destra  una  scure.  Ambedue  sono 
ornate  di  armillee  collane.  La  rappresentanza  dell'altra  facciata 
laterale,  perchè  in  parte  distrulla,  in  parte  coperta  da  sabbia, 
non  permette  di  riconoscere  tutte  le  particolarità  con  sufficiente 
chiarezza.  Un'Amazzone  caduta,  ignuda  salvo  le  scarpe  rosse 
ai  piedi,  lo  scudo  al  braccio  sinistro,  viene  attaccala  a  sini- 
stra da  un  guerriero  che  colla  destra  vibra  Tasta,  mentre 
un'altra  Amazzone  ,  per  difendere  la  compagna,  si  presenta 
dall'altro  lato,  armata  di  scudo  ed  asta. 

Sorpasserebbe  molto  i  limiti  stabiliti  a  questo  rapporto 
il  descrivere  tulle  le  particolarità  di  armadure  e  vestimenti. 
Il  pittore  si  è  studiato  di  rendere  con  somma  accuratezza  tutto 
ciò  che  serve  a  caratterizzare  ogni  oggetto  di  questa  specie. 
Egli  esprime  esaltamente  i  diversi  strati  delle  corazze  ,  le 
corcggie  caratteristiche  delTarmadura,  i  rispettivi  ornati.  Gli 
elmi  dei  guerrieri  sono  di  forme  molto  svariale  e  general- 
mente fornite  di  guanciali.  ÌNelle  loro  aste  è  espressa  anche 
la  punta  metallica  [oópicc/^og,  aa.up^-zrip),  colla  quale,  quando 
non  servivano,  solevano  impiantarsi  nella  terra.  1  chitoni  delle 
Amazzoni  a  piedi  sono  lunghi,  mentre  quelle  a  cavallo  ve- 
stono il  solito  chitone  corto;  i  loro  scudi  hanno  la  solita  forma 
mezzo  tonda  e  sono  generalmente  foderali  di  una  stolVa  azzurra. 
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Ci  resta  a  gettare  un  colpo  d'occhio  sopra  gli  ornamenti 
dipinti  che  fuori  delle  rappresentanze  storiale  decorano  il  sar- 
cofago '.  Con  poche  niodilicazioni  visibili  sulle  due  facciale 
laterali  essi  sono  identici.  La  line  di  ognuna  facciata  da  ogni 
lato  vien  determinala  da  un  pilastro  bianco  distinto  mediante 
canellature  nere.  Cosi  due  pilastri  rinchiudono  i  dipinti  della 
rispettiva  facciata  quasi  come  una  cornice.  1  capitelli  di  lutti 
quanti  i  pilastri  disgraziatamente  sono  distrutti.  Nella  parte 
superiore  le  rappresentanze  storiate  sono  limitate  da  un  orlo 
di  perle  [Perlenlciste)  dipinto  su  un  lembo  rosso;  segue  più 
insù  uno  schema  di  fogliami  bianchi  (Karniesblàtter)  su  fondo 
ingiù  blu,  insù  rosso  -.  Li  parte  inferiore  delle  facciate  vien 
chiusa  da  un  lembo  rosso,  al  quale  segue  più  ingiù  uno  schema 
di  fogliami  ripiegali  di  forma  oblunga  ,  dipinti  di  bianco  e 
distinti  di  nero  ^.  Ancor  più  ingiù  si  attaccano  una  striscia 
bianca  ed  un'altra  rossa.  iNelIe  facciate  laterali  la  striscia  rossa 
è  tralasciata,  di  maniera  che  le  rappresentanze  storiale  nella 
parte  inferiore  toccano  immediatamente  quello  schema  di  fo- 
gliami ripiegati. 

Passando  ora  a  giudicare  dell'arte  che  domina  in  questi 
dipinti  vediamo,  che  i  mezzi  dell'esecuzione  sono  molto  sem- 
plici. Il  disegno  prevale  sul  fare  propriamente  pittoresco.  1 
contorni  sono  disegnati  con  grande  energia  da  una  mano  si- 
cura. Le  ombre  più  scure,  come  p.  e.  quelle  progettale  dal 
naso,  sono  graffite.  Le  mezze  ombre  sono  accennate  piuttosto 
mediante  semplici  tinte  molto  delicate  che  espresse  chiara- 
mente. Un  colorito  più  scuro  distingue  gli  uomini  dalle  donne. 
La  scala  dei  colori  è  semplice ,  ma  armoniosa. 

La  maniera  di  rappresentanza  fa  riconoscere  uno  svi- 
luppo interamente  libero.  Ogni  mossa  rivela  una  perfetta  cono- 
scenza del  corpo  umano,  ('otalc  qualità  spicca  principalmente 

'  Mi  perdonino  i  leUori,  se  in  questa  descrizione  non  mi  t'osse  sem- 
pre riiiscilo  a  trovare  le  espressioni  tecniche  italiane.  In  ogni  caso,  per  evi- 
tare degli  equivoci,  ho  aggiunto  in  parentesi  le  rispettive  denominazioni  tede- 
sche e  citato  i  relativi  capitoli  della   Teklonik  der  Hellcnen  del  Biitlicher. 

-  Cf.  BoUicher  I.  s.  Voi.  I  p   .'Ji;  Atlante  Tav.  Il  lìg.  8,Tav.  IV  fig.  o. 

»  Cf.  BoUiclR'r  Voi.  I  p.  29;  Atlante  Tav.  Il  fig.  ìm 
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nel  trallarc  le  estremila  ,  le  quali  malgrado  la  loro  relativa 
piccolezza  sono  riuscite  con  una  verità  meravii^Iiosa.  La  rap- 
presentanza dei  cavalli  non  si  può  encomiare  abbastanza  e 
potrebbe  dirsi  quasi  superiore  a  quella  delle  figure  umane. 
Con  grande  abilità  il  pittore  esprime  anche  degli  scorcj  , 
come  sulla  facciala  principale  nel  corpo  del  cavaHo  grigio  che 
si  vede  un  po'  da  dietro,  nella  gamba  destra  del  guerriero 
ferito  sull'una  delle  facciale  laterali  ed  in  altre  figure.  I  det- 
tagli sono  espressi  accuralamente,  ma  di  maniera  a  non  pre- 
dominare mai  sopra  gli  elementi  essenziali  della  rappresen- 
tanza. In  somma  appartengono  questi  dipinti  ad  uno  sviluppo 
dell'arie  pieno  di  perfezione  e  capace  di  esprimere  i  più  dif- 
ficili concetti. 

Il  principio  elle  domina  nella  composizione,  è  interamente 
ideale.  Le  singole  figure  o  gruppi  sono  disposte  secondo  le 
leggi  di  una  severa  simmetria,  la  quale  non  pregiudica  per 
niente  ,  anzi  rivela  piuttosto  il  movimento  che  regna  nelle 
singole  parti  della  rappresentanza.  Ideale  è  anche  general- 
mente la  caratteristica  delle  figure.  Le  Amazzoni  mostrano  tutte 
quante  quel  tipo  e  quel  profilo  che  siamo  avvezzi  a  chiamare 
specialmente  greco.  Anche  il  tipo  dei  guerrieri  generalmente 
è  ideale  ;  ma  si  scorge  qua  e  là  chiaramente  lo  studio  del- 
l' artista  di  individualizzare  le  singole  fisonomie;  il  loro  pro- 
filo non  offre  quella  linea  retta  ,  piuttosto  il  naso  sporge 
un  poco  sotto  1'  osso  frontale  ,  la  quale  conformazione  anche 
nell'arte  greca  venne  introdotta  in  un  periodo  relativamente 
antico  ,  come  si  conchiude  dal  conosciuto  gruppo  che  rap 
presenta  Menelao  col  corpo  di  Patroclo.  Soltanto  nella  testa 
di  una  figura,  vale  a  dire  del  giovane  caduto  sotto  i  cavalli 
sulla  facciata  opposta  alla  principale,  trasparisce  un  poco  l'in- 
iluenza  del  realismo  italico. 

Riassumendo  tutti  questi  fatti  siamo  nello  stalo  di  poter 
stabilire  almeno  approssimativamente  il  posto  che  conviene 
a  questi  dipinti  nello  sviluppo  dell'arte  elrusca.  1  soggetti 
rappresentali  sono  greci  ;  molti  concetti  ralfìgurati  in  (piesti 
dipinti  loro  sono  comuni  con  monumenti  greci;  il  principio 
della  composizione  e  generalmente  la  caratteristica  delle  figure 
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mostrano  lo  spirilo  dell'arie  greca.  Dunque  quesli  dipinli  ap- 
partengono a  quello  sviluppo  deirartc  etrusca,  nel  quale  l'in- 
fluenza prepolente  dell'arte  greca  aveva  soppresso  quasi  ogni 
elemento  indigeno,  in  somma  a  quel  periodo,  per  il  quale 
aveva  proposto  il  nome  dell'ellenistico  ^  Differendo  ad  un'al- 
tra occasione  il  confronto  con  altri  dipinti  dello  stesso  svi- 
luppo ,  tra  i  quali  primeggiano  quelli  volcenli,  ora  in  pos- 
sesso del  principe  Torlouia  -,  perora  rai  contenterò  a  notare, 
che  nessuno  de'  Onora  conosciuti  rivela  il  carattere  delTarte 
greca  con  tanta  purezza  ,  come  i  recentemente  scoperti.  I 
quali ,  se  non  fossero  venuti  alla  luce  dal  territorio  etrusco 
ed  eseguiti  in  un  materiale  certamente  italico,  nessuno  esi- 
lerebbe a  dichiarare  per  opera  greca. 

Insieme  col  sarcofago  ora  descritto  venne  trovalo  un 
altro  che  ora  si  trova  a  Cornelo  nel  cortile  della  casa  Marzi. 
E  a  quel  che  pare  lavorato  di  marmo  lunense  ;  in  ognuno 
dei  frontoni  del  coperchio  che  ha  la  forma  di  tetto,  è  scol- 
pila una  lesta  barbata  che  fa  vedere  lo  stile  dell'arte  greca 
0  greco-romana;  gli  occhj  ed  i  capelli  erano  dipinti;  Iraccie 
di  colore  rosso  si  riconoscono  anche  sul  lembo  inferiore  del 
sarcofago.  La  superficie  delle  facciale  della  vasca  è  senza 
decorazione  e  priva  di  politura  di  modo  che  potrebbe  conget- 
turarsi essere  anche  questo  sarcofago  preparato  per  essere 
decorato  di  dipinti  che  poi  non  furono  eseguili.  Ma  ne  lascio 
la  decisione  definitiva  ad  altri  più  pratici  di  me  in  lai  genere 
di  ricerche.  11  personaggio  deposto  in  questo  sarcofago  ap- 
parteneva alla  slessa  famiglia  come  quello  deposto  nell'altro 
sopra  descritto.  Imperocché  l'epigrafe  incisa  nel  lembo  del 
coperchio  egualmente  come  sul  lembo  superiore  della  vasca 
dice  così: 

vzd>  :  IVO  :  iRurq^X  :  flom^q 

Onesti  pochi  cenni  bastino  per  annunziare  una  delle  più 
interessanti  scoperte   che   introduce   nella  nostra  scienza   un 

1  Cf.  Ann.  deirinsl.  1863  p.  358  ff. 

-  >Ion.  dp|IIn';l.  VI,  31-32.  Noel  de«  Vergers  VÉtniriepì.   21-30. 
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genere  di  nionunicnti  quasi  inlcramentc  nuovo  '.  Ripelo  il 
mio  desiderio  ,  che  queste  mie  notizie  siano  riguardale  sol- 
tanto come  provvisorie;  perchè  viddi  il  sarcofago  dipinto  ap- 
pena uscito  dalhi  terra  ed  in  certe  parti  ancora  coperto  di 
sahbia  ,  !a  quale  per  paura  di  danneg2;iarne  le  pitture  non 
si  era  levata.  Ma  spero,  che  avrò  l'orcasione  di  parlarne  un  al- 
tra volta  più  distesamente  ed  auguro  ,  che  la  direzione  di 
([ualche  museo  abbia  abbastanza  amore  per  l'arte  e  faccia  i 
necessarj  sacrilìzj  per  acquistare  così  pregievole  monumento, 
per  preservarlo  dai  guasti,  ai  quali  pur  troppo  è  esposto,  e 
per  renderlo  accessibile  allo  studio. 

WOLFGANO    HeLBIO. 

Giunta  all'  articolo  precedente. 

Mentre  il  precedente  articolo  si  trovava  già  sotto  torchio, 
ricevetti  da  Cornelo  una  lettera  del  sig.  Donner,  la  quale  , 
perchè  decisiva  per  la  quislioue  della  tecnica,  pubblichiamo 
subilo.  Egli  scrive  così: 

....  Tralasciando  di  descrivervi  quanto  ammirai  quel 
grazioso  capo  d'opera  dell'arte  antica,  vi  comunico  subito, 
come  ho  prouiesso  ,  i  risullamcnti  delle  mie  ricerche  sulla 
tecnica  di  quelle  pitture  magnifiche  che  coprono  le  ({uatlro 
pareti  del  sarcofago,  ricerche  che  mi  furono  rese  facili  dalla 
liberalità  del  fortunato  scopritore  di  queiruiiicum.  il  sig.  avvo- 
cato Bruschi,  al  quale  io  mi  sento  mollo  obbligato  ,  poiché 
egli  mi  permise  di  far  i  necessari  esj)erimenti  chimici. 

Per  questi  risultali  si  riempie  una  lacuna,  la  quale  dopo 
le  mie  ricerche  sulla  tecnica  degli  affreschi  pompeiani  era 
rimasta  riguardo  ad  un  altra  parie  importantissima  delta  tecni- 
ca pittorica  antica  ,  cioè  la  pittura  a  tempera.  Se  dunque 
pon  mi  riuscì  di  trovare  un  esempio  di  (piesto  genere  a  Pom- 


i  li  Semper  Ùber  Aniiendunn  der  Farben  in  der  Baukunsl  (Dres- 
dvn  1  So  G  fot)  fase.  I  Tav.  l'I  A~D  h.i  piiblicilo  un  «nrcofago  apriu'f'ntino 
dipinto,  ma  'elianto  con  ornamenti.  E««o  corrisponde  nella  torma  coi  sar- 
cofaijhi  conietani,  di  cui  ahliiamo  dato  notizia  in  quest'articolo. 
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pei  ,  ora  posso  dire  con  certezza  che  un    bellissimo    ce  ne 

fu  conservalo  sulle  pareti  di  questo  sarcofago. 

Era  evidente,  che  ogni  pensiero  di  pittura  a  fresco  do- 
vesse esser  qui  escluso  per  il  fallo  solo,  che  le  pareli  del  sarco- 
fago non  sono  coperte  di  alcun  intonaco,  e  che  il  colore  è 
messo  senza  alcuno  strato  intermediario  sul  marmo  o  alabastro 
stesso  ,  la  superficie  del  quale  ,  per  poter  meglio  ritener  il 
colore,  non  e  lavorala  liscia,  ma  è  rimasta  ruvida  e  porosa. 
In  alcune  parti  però,  dove  lo  scarpello  aveva  slaccato  dei 
pezzi  troppo  grandi,  le  cavità  furono  riempite  con  un  poco 
di  cemento,  come  si  può  osservare  quasi  in  mezzo  della  parete 
sulla  quale  si  trovano  le  Amazzoni  a  cavallo.  Se  fu  espressa 
l'opinione  che,  prima  di  metter  i  colori,  la  superficie  fosse  stata 
coperta  d'uno  strato  di  color  bianco,  questa  opinione  nacque 
forse  dalla  circostanza  che  al  margine  supcriore  del  sarcofago 
vi  è  un  fregio  bianco  che  gira  tuli'  intorno  ,  e  sul  quale  vi 
sono  dipinti  degli  ornamenti  rossi  e  turchini,  i  quali  natural- 
mente non  furono  messi  che  in  secondo  luogo,  cioè  dopo  il 
fondo  bianco.  Ma  chiaramente  si  può  veder  in  molli  luoghi  — 
p.  e.  al  color  turchino  nell'interno  dello  scudo  del  guerriero 
il  quale,  caduto  sul  ginocchio,  combatte  con  due  Amazzoni  (so- 
pra una  delle  pareli  slrelte  del  sarcofago),  —  che  ([uesto  colore 
è  penelralo  On  al  fondo  dei  pori  del  marmo.  A  questa  cir- 
costanza dobbiamo  principalmente  la  conservazione  delle  parli 
intatte  delle  pitture  ,  trovandosi  in  questo  modo  moltiplicali 
i  punti  di  contatto  dei  colori  colla  pietra,  i  quali  colori,  pa- 
stosamente messi,  si  mantengono  ancora  oggi  per  la  semplice 
adesione  meccanica,  benché  il  mezzo  conglutinativo,  che  si 
trovava  nei  colori,  non  abbia  più  conservata  la  sua  virtù  ade- 
siva ,  essendosi  amuffalo  e  scomposto  in  modo  che  al  solo 
toccar  il  color  leggiermente  col  dito  parte  si  stacca  dal  marmo 
e  rimane  al  dito. 

Deve  esser  escluso  pure  ogni  pensiero  ,  che  le  pitture 
fossero  fatte  all'  encausto,  perchè  sono  eseguite  col  pennello, 
il  che  si  poleva  soltanto  fare  in  quella  terza  maniera  della 
pittura  all'encausto  mentovata  da  IMinio,  nella  quale  si  ado- 
perava la  cera  falla  liquida  sul  fuoco.  Ho  però  dimostralo  nel 
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secondo  capitolo  della  inlroduzioiie  al  Vostro  libro  «  Wand- 
gemàlde  der  vom  Vesud  vercliuttetcn  Stàdie  Campanieus  »,  clic 
([ucslo  genere  d'encaustica  non  si  poteva  adoperare  che  per 
pitture  ornanienlali  con  tinto  semplici  ,  mentre  il  primo  ge- 
nere mentovato  da  Plinio  che  serviva  alla  pittura  storiata,  si 
fece  non  col  pennello  ma  col  cestro,  cioè  colKu  ;;a/o/a,  e  con 
paste  di  cera,  non  colla  cera  liquida. 

Non  essendo  dunque  (jiiestc  pillure  eseguite  nò  a  fresco, 
nò  all'encausto,  non  possono  esser  eseguili  che  a  tempera  o 
a  guazzo,  ed  essendo  il  primo  metodo  mollo  più  adatto  a  que- 
sto scopo,  non  ci  può  esser  dubbio  ,  che  il  mezzo  conglu- 
tinativo  non  era  altro  che  una  tempera  all'uovo  con  o  senza 
latte  di  fichi.  E  ci  viene  confermato  questo  risultalo  por  gli 
elTetti  visibili,  clie  Tumidità  ha  esercitalo  su  quel  mezzo  con- 
glutinalivo  animale,  favorendone  la  decomposizione.  Bisogna 
cioè  sapere  che  parte  del  masso  di  tufo  nel  quale  la  tomba 
ò  tagliala,  e  che  ne  formava  la  volta,  era  caduta,  coprendo 
in  questo  modo  il  sarcofago  parte  con  pezzi  sani  di  tufo  , 
parte  con  tufo  ridotto  in  sabbia  mischiala  con  terra,  la  quale 
massa  si  accumulò  attorno  al  sarcofago.  Era  però  rimasta  in- 
tatta la  parte  superiore  del  masso  di  tufo  formando  così  un'al- 
tra volta,  tra  la  quale  ed  il  sarcofago  rimaneva  un  vano.  Quindi 
necessariamente  il  mucchio  che  copriva  il  sarcofago  doveva 
esser  in  contatto  coli' aria  in  (jueslo  vano  e  per  questa  ra- 
gione manlenersi  più  asciullo  della  parte  bassa  che  riposava 
sul  suolo  umido  della  tomba  atlraendone  continuamente  l' umi- 
dità e  l'aria  che  penetrano  per  il  tufo  poroso. 

E  questo  ci  spiega,  perchè  la  parie  superiore  del  sarco- 
fago sia  meglio  conservata  della  parte  bassa,  perchè  T  umi- 
dità maggiore  in  questa  parie  dovette  naturalmente  favorire 
la  decomposizione  della  tempera,  l'azoto  della  (juale  si  unì 
necessariamente  coll'idrogeno  e  formò  dell'ammoniaca  ;  que- 
sta sotto  Tinflucnza  delTossigcno  si  trasmutò  in  acido  nitrico 
il  quale  ultimamente  formò  colla  calce  del  marmo  dei  nitrati, 
che  non  soltanto  distrussero  i  col  ni,  ma  il  marmo  stesso,  la 
cui  superfìcie  si  iruva  in  queste  parti  ridotta  in  polvere.  Al- 
cune delle  parli  basse,  come  p.  e.  la  parete  stretta  colle  due 
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Amazzoni  ed  il  guerriere  inginocchialo,  senza  dubbio  debbono 
la  loro  conservazione  alla  favorevole  circostanza,  che  esse  si 
trovarono  protette  da  pezzi  sani  di  tufo,  che  impedirono  l'ac- 
cesso dell'umidità.  E  pure  probabile  che  quella  rovina  della 
volta  non  abbia  avuto  luogo  che  in  un  periodo  comparativa- 
mente recente,  e  che  se  fosse  di  data  antichissima,  noi  non 
vedremmo  oggi  conservato  tanto  di  quest^'opera  preziosa. 

Credo  pure  d'aver  trovato  il  mezzo  di  Gssare  di  nuovo 
i  colori  ,  i  quali  senza  ciò  potrebbero  cadere  in  polvere,  se 
fossero  esposti  prima  alle  scosse  d'  un  trasporto  sul  carro  o 
sulla  strada  ferrata. 

Un  altro  risultato  per  me  importantissimo  delle  mie  ri- 
cerche ed  esperimenti  è  quello,  d'aver  trovato  qui  un'altra 
cosa  da  me  invano  cercata  nelle  pitture  di  Pompei  e  tra  i 
colori  conservati  nel  museo  di  iNapoli  (cf.  cap.  Vili  della 
mia  introduzione  al  Vostro  libro  :  Wandgemàlde  ecc.]  cioè 
la  biacca  o  il  bianco  di  piombo,  adoperato  come  color  puro 
e  mischiato  agli  altri  colori.  Vi  ricorderete  che  la  mancanza 
assoluta  di  questo  colore,  che  non  regge  nella  pittura  a  fre- 
sco, è  un  argomento  polente  tra  quelli  che  mi  provarono  che 
le  pitture  pompeiane  sono  degli  affreschi;  ecco  la  prima  pit- 
tura antica  a  tempera,  ch'io  trovo  ,  ed  ecco  che  apparisce 
subito  la  biacca  ,  la  quale  infatlo  tra  i  colori  bianchi  cono- 
sciuti dagli  antichi  è  più  adatta  che  la  calce  o  il  paractonium 
per  dipingere  su  un  fondo  non  assorbente  come  il  marmo. 
Al  conlatto  col  idrosulfurico  di  ammoniaca  il  bianco  ed  i  co- 
lori mischiati  con  esso  divennero  subito  tutto  neri,  prova  in- 
fallibile deilesislcnza  del  piombo  in  essi. 

GU  altri  colori  adoperali  sono  gli  slessi,  che  si  trovano 
su  tulle  le  altre  pitture  antiche,  cioè:  l'ocra  gialla,  l'ocra 
scura,  la  terra  paonazza,  la  sinopia,  il  cinabro  (negli  orna- 
menti), r  azurro  scuro  che  è  la  fritta  alessandrina  preparata 
coH'ossidio  di  rame,  il  turchino  chiaro  preparato  coll'ossidio 
di  cobalto  ed  il  nero. 

La  fattura,  come  avrete  osservalo  voi  slesso,  è  sempli- 
cissima, il  sistema  dell'artista  era  di  mischiare  due  tinte,  cioè 
quella  deirallo  lume  ed  una  mezza  tinta  ,  le  quali  mischiate 
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ne  produccvano  una  Icrza;  se  una  più  gran  forza  era  neces- 
saria, Tarlisla  la  produceva  con  traili  più  scuri  dati  sopra  la 
mezza  lima  ,  facendo  così  salire  più  il  londeggio  delle  figu- 
re. Avrete  forse  osservalo  puro,  che  sulla  parele  colle  Amaz- 
zoni a  cavallo  il  chilone  lurchino  del  giovine  guerriero  il 
(piale,  sebbene  sia  cinto  ai  fianchi,  però  resta  aperto  su  tutta 
la  parte  destra  del  corpo  mostrando  così  il  corpo  nudo  ,  tale 
quale  questo  si  vede  nella  statua  del  Pasquino  ,  nascondeva 
dapprima  tutte  le  parti  nude,  e  che  dopo  soltanto  il  pittore 
lo  cambiava,  dipingendovi  sopra. 

Avendo  finito  il  mio  esame  del  sarcofago  mi  recai  alle 
tombe  fuori  le  mura  della  citta  di  Corneto,  pieno  di  curiosità, 
se  potessi  trovare  pure  in  esse  delle  pitture  a  tempera.  Ne 
esaminai  cinque,  cioè:  la  tomba  delta  della  corsa  della  biga, 
della  corsa  dei  cavalli  ,  delle  due  bighe  ,  del  Tifone  e  del 
triclinio.  Nemmeno  qui  vi  parlerò  del  merito  artistico  di  quelle 
pitture;  mi  limilo  a  dirvi,  che  in  queste  tombe  io  non  tro- 
vai più  la  pittura  a  tempera,  ma  ragionevolmente  adoperata 
la  tecnica  dell'  affresco.  Le  pareti  di  tutte  e  cinque  queste 
tombe  ,  tagliale  nei  massi  di  tufo,  sono  coperte  d'  una  into- 
nacatura di  calce  e  sabbia  o  bianca  o  gialla  variante  nella 
grossezza  tra  un  quarto  d'un  centimetro  fin  ad  un  centime- 
tro, la  quale  è  messa  con  più  o  meno  cura  secondo  il  valore 
delle  pitture.  Quella  intonacatura  sottile  bastava  perfettamente 
per  queste  pitture  semplici ,  perchè  messa  sul  tufo  poroso 
e  ben  bagnato  poteva  ritener  T  umidità  abbastanza  a  lungo; 
pur  neir  affresco  moderno  la  stabilitura  non  si  fa  più  forte, 
bappertutlo  si  vedono  i  contorni  graffiti  nell'intonaco  molle, 
perfezionati  dopo  col  pennello  e  con  colore.  Non  si  trova 
qui  più  adoperala  la  biacca,  ma  soltanto  la  calce  e  le  terre 
bianche,  non  reggendo  la  biacca  nella  pittura  a  fresco.  Gli 
altri  colori  sono  gli  stessi  già  sopra  menzionati,  che  possono 
servire  per  il  fresco  e  per  la  tempera,  soltanto  vi  trovai  an- 
cora un  bel  verde-rame,  che  non  si  trova  sul  sarcofago. 

Fui  maravigliato  di  vedere  quanto  sono  ben  conservale 
quelle  pitture  (mettendo  da  banda  i  guasti  falli  dai  visitatori 
prima  che  fossero  chiuse  le  tombe)  le  quali,  nonostante  Pumi- 
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dita,  che  iu  latte  penetra,  ritengono  benissimo  il  colore,  e 
paiono  in  parte  fresche,  come  se  fossero  state  fatte  jeri.  Al- 
cuni colori  al  toccarli  si  staccano  più  facilmente  degli  altri; 
così  p.  e.  la  sinopia,  una  osservazione  ch'io  feci  già  in  Pom- 
pei. Ma  l'azurro  scuro  ha  conservato  in  diversi  luoghi  una 
durezza  maravigliosa,  e  tanto  grande  è  la  resistenza  che  olire 
la  pelle  vitrigna  dell'alFresco  airinflucnza  del  tempo  che  nella 
volta  della  tomba  di  Tifone  vidi  lo  strato  di  color  rosso  scuro 
intatto,  mentre  che  il  tufo  dietro  era  corroso  e  ridotto  in  sabbia, 
di  modo  che  il  colore  si  mantiene  libero  sopra  una  cavità. 
Ma  col  tempo  dovranno  pur  questi  affreschi  cedere  airinlluenza 
irresistibile  dell'umidità,  che  non  si  potrà  impedire  di  Gltrar 
sempre  più  o  meno  per  il  tufo. 

Come  ho  dimostrato  nelle  mie  ricerche  sulla  tecnica  del- 
le pitture  pompeiane  che  la  tradizione  della  tecnica  di  quel 
periodo  si  sia  conservata  fin  nel  medio  evo,  cosi  ci  mostrano 
i  sepolcri  di  Cornelo  che  già  un  buon  pezzo  prima  di  quel 
periodo  i  mezzi  tecnici  erano  gli  stessi. 

Otto  Donner. 


b.  Di  un  sepolcro  romano  sulV  A  pennino  bolognese. 

Nel  1866  il  conte  Lucio  Turini  faceva  fare  uno  scas- 
sato nel  suo  podere  d'Orea,  vicino  al  borghetto  omonimo  nel 
comune  di  Prada,  un  tre  miglia  sopra  Vergato  alla  destra  del 
Reno.  E  mentre  si  trovava  colà  presso  nella  propria  villa, 
seppe  di  anticaglie  che  venivano  all'aprico  per  siffatto  lavoro, 
onde  accorse  e  con  (piella  diligenza  che  potè  usare  in  una 
giornata  piovosa  si  diede  a  raccogliere  gli  oggetti  che  ho 
veduti  per  sua  cortesia  e  che  mi  accingo  a  indicare,  dai  quali 
egli  ebbe  a  supporre  che   qualcun  altro  d'oro    fosse  stato 

sottratto. 

Ouesti  oggetti  per  la  loro  postura  mostravano  d'essere 
stati  messi  a  disegno,  e  alcune  reliquie  di  ossa  umane  car- 
bonizzate rendevano  manifesto  eh'  essi  erano  gli  arredi  d'un 
sepolcro.  Non  tegole  però   uè  latercoli  attorno,  particolarità 
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per  altro  non  rara  all'  epoca  romana  cui  appartengono  tali 
avanzi,  quasi  avesse  bastalo  il  solito  ultimo  augurio  al  defunto 
sit  libi  terra  levis. 

Dirò  iu  primo  d'una  capcduncola  o  mestola  di  bronzo 
da  estrar  liquidi  ,  che  ha  il  recipiente  a  parete  ovale  con 
fondo  piatto  ornato  di  filetti  a  circoli  concentrici.  11  manico 
ò  orizzontale,  lungo  benché  non  intero,  in  parte  cilindrico 
in  parte  volto  a  spirale,  traforato  a  rabeschi  ove  si  biparti- 
sce in  semicerchio  ad  imbrancare  il  recipiente. 

Per  liletti  nei  fondo  a  circoli  concentrici  corrisponde  un 
grande  vaso  pur  di  bronzo,  del  quale  manca  la  parte  mediana. 
Ha  di  diametro  alla  bocca  centim.  13  \,  ma  la  curva  delle 
pareti  e  dell'ansa  mostra  ch'egli  s'allargava  di  molto  nel 
ventre.  L'ansa  è  massiccia,  lunga  10  centim.,  di  forma  ret- 
tangolare, finge  un'erma  virile  con  acconciatura  rialzata  sulla 
cima  del  capo  e  lunghe  ciocche  di  capelli  ai  lati,  si  che  di 
fianco  ha  quasi  1'  aspetto  d'  un  berretto  frigio  ;  i  lineamenti 
sono  grandiosi  e  condotti  con  qualche  accuratezza.  L'  ansa 
finisce  in  un  grande  mascherone  bacchico  bicornigero  coro- 
nato di  edera,  con  mustacchi  e  lunga  barba  a  ciocche  arric- 
ciate. Ed  è  in  vero  cospicuo  e  supera  di  molto  l'erma  per 
largo  e  corretto  stile,  per  tocco  franco  e  vivace. 

Di  buone  forme  è  una  statuetta  di  bronzo  alla  ([uasi 
10  centim.  compreso  il  piedistallo  circolare  a  gola  rovescia, 
e  rappresenta  un  discobolo  ignudo  in  atteggiamento  simile 
a  quello  dell'atleta  che  si  suppone  copialo  dalla  famosa  sta- 
tua di  Naucide  (Visconti  mon.  borgli.  pag.  55  tav.  4).  Sta 
in  alto  di  riposo,  regge  colla  sinistra  ed  appoggia  alla  coscia 
il  grave  disco  senza  foro,  ansa  o  legame,  secondo  l'uso  più 
generale  e  più  antico.  Ma  la  mano  destra  ,  anziché  essere 
nel  gesto  di  chi  trae  le  sorli  con  le  dita  per  fissar  l'ordine 
delle  prove  fra  i  competitori,  pare  accenni  di  pigliare  qual- 
che oggetto  verso  il  quale  il  discobolo  protende  il  braccio  e 
volge  lo  sguardo. 

Un  idolelto  informe,  pur  di  bronzo,  non  merita  consi- 
derazione se  non  perche  rassomiglia  a  quelli  etruschi  foggiati 
a  simiglianza  di  orma. 
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Di  più  nobili  metalli  sono  alcuni  oruamenli.  E  d'argento 
un  anello  alquanto  largo  non  chiuso  ,  le  cui  estremità  rap- 
presentano due  teste  di  serpe.  D'  oro  è  un  altro  a  pala  o 
a  castone  circolare,  ma  vi  manca  la  gemma.  Ha  il  cerchio 
sì  stretto  da  farlo  credere  un  acares,  portato  da  una  donna 
nella  prima  falange  del  dito  mignolo.  Eravi  in  vece  dappresso 
e  sciolto  un  piccolo  quarzo  topazzato  di  figura  ovale  ,  che 
sarà  stato  incastonato  in  altro  anello  e  che  ha  finamente  inta- 
glialo in  cavo  un  quadrupede  accoscialo,  del  quale  è  logora 
e  indiscernibile  la  testa. 

Di  due  orecchini  d'oro  uno  è  circolare,  diviso  a  mezzo 
da  filo  attortigliato.  L'altro  a  foggia  d'uncino,  finisce  in  una 
borchietta  ed  ha  un'  asticciuola  pendula  cui  manca  qualche 
cosa,  probabilmente  o  una  perla  o  un  globetlo.  Se  ne  vede 
uno  uguale,  trovalo  a  Pompei,  nella  tav.  44.  voi.  Xll  del 
Museo  borbonico. 

Gualche  saggio  dell'arte  vetraria  si  ha  in  un  manico  a 
spirale,  in  alquanti  frammenti  di  tazzelta  ornata  di  cordon- 
cini e  in  due  fiale  di  quelle  che  per  lunga  età  furono  credule 
destinate  a  ricever  le  lagrime  di  chi  piangeva  un  morto  , 
ma  che  poi  vennero  riconosciute  per  balsaraari,  ossia  vaselli 
da  unguenti  ;  e  tutto  ciò  è  d'  un  vetro  sì  puro  e  sì  traspa- 
rente da  somigliare  il  cristallo. 

Ma  un  più  bel  saggio  del  fiorire  di  questa  industria  e 
dell'  applicazione  fattane  pel  vasellame  dei  doviziosi ,  è  una 
gran  coppa  di  schietto  e  limpidissimo  vetro  amarante  ,  che 
sarebbe  di  gran  pregio  e  degno  di  qualsivoglia  museo,  se 
fosse  intera.  Sventuratamente  era  in  pezzi  e  non  tutti  do- 
vettero esser  raccolti,  perocché  mancano  alquanti  :  non  sì 
però  che  racconciali  i  raccolti  (e  mi  fu  facile  per  la  notevole 
loro  grossezza  di  4  milhm.)  non  si  possa  ora  scorgere  be- 
nissimo la  forma  di  essa  coppa.  La  quale  ha  centim.  14  -^  di 
diametro  e  9  ^  di  altezza  nelle  pareti  che  sono  quasi  verti- 
cali e  lisce  nell'interno,  mentre  al  di  fuori  offrono  linee  mosse 
leggiadramente,  che  scendendo  ad  imbuto  si  concentrano  ed 
hanno  un  piede  ben  adallo  ad  essere  impugnato.  Di  guisa 
che  questa  coppa  somiglia    mollo  a  quella  della  oXxiov  dai 
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(jlreci.  Vi  apparisce  il  lavoro  al  tornio  nel  labbro  sporgente, 
nell'ovolo  sottoposto,  in  due  sgusci  mediani  divisi  da  liletto 
e  nell'uguaglianza  di  ogni  linea. 

Insieme  a  cocci  di  vasi  volgari  e  tli  leggiadri  scifi  con 
file  di  palmette  e  di  rosoncini  rilevati  a  stampa  ,  v'  erano 
pezzi  di  quelle  finissime  figuline  d'Arezzo  di  color  corallino 
preferite  dai  Romani,  soprattutto  per  le  mense  al  tempo  dei  Fia- 
vii  (l*lin.  //.  A^.  3o,4G).  In  due  fondi  di  lazze  è  il  consueto 
sigillo  a  caratteri  rilevati  dentro  la  pianta  d'un  piede  umano. 
Uno  di  questi  sigilli  lia  G  .  E  .  L  .  L  .  1  .  ed  appartiene  forse 
alla  famiglia  Gellia,  come  altri -quattro  presso  il  eh.  Gamur- 
rini  (Le  iscriz.  degli  ant.  vasi  fittili  aretini  pag.  3C.  n.  168. 
169.  170.  171.),  offrendo  il  nostro  la  varietà  d'essere  senza 
prenome  e  d'avere  quei  punti  superflui  ad  ogni  lettera,  che 
si  rinvengono  in  sigilli  aretini  d'altre  famiglie,  come  notò  il 
Gamurrini  sopraccitato  (pag.  11).  Ma  tal  sigillo  potrebbe  anche 
essere  invece  di  un  figulo  Gallio  ,  poiché  non  è  possibile 
arguire,  se  a  quel  genitivo  di  dipendenza  GELLI  si  debba  sot- 
tintendere ex  praediìs,  o  ex  oleina,  oppure  opus. 

L'altro  sigillo  ha  CL.RVAE  (Claudii  Rime,  Vae  in  nessu) 
e  non  trova  riscontro  negli  aretini ,  se  pur  non  avesse  in 
jucllo  che  ci  mostra  un  ROVA  (n.  428),  essendo  notissimo 
che  in  luogo  della  vocale  V  adoperossi  anticamente  il  dit- 
tongo il  OVt 

Ben  può  credersi  di  un  figulo  il  nome  TANAIS  conve- 
niente ad  uno  schiavo,  che  si  legge  in  una  lucerna  di  que- 
sto sepolcro.  E  trova  corrispondenza  in  alcuni  fittili  pur  del 
nostro  territorio,  nei  quali  si  ha  un  altro  vaso  che  si  appella 
anch' esso  da  un  fiume,  RE>iVS  (Cf.  Malvasia  Mann,  [clsin. 
pag.  lol). 

Benché  non  scritti  sono  di  grande  importanza  altri  fram- 
menti di  vaselli  d'argilla,  con  piccole  anse  piatte  orizzontali 
sostenute  da  modiglioncini.  Il  loro  esterno  ornato  di  fiori  e 
foglie  in  rilievo  è  coperto  da  vernice  verde  lucida,  granu- 
losa, a  guisa  di  smalto  volgare.  L'interno  é  rivestito  di  uno 
strato  giallognolo  Icvigatissimo  e  vetrificato,  che  mostra  quasi 
una  rete  di  leggieri  screpolameuti  ,  il  quale  strato ,    avendo 

14 


11 
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tulio  l'aspello  delle  moderne  invelrialiire  di  slovigiic,  m'in- 
dusse a  soUoporlo  a  chimiche  investigazioni.  Poiché  fu  hin- 
gamcnte  discusso  e  non  accerlato,  se  i  Greci  ed  i  Romani 
conoscessero  o  vernici  o  smalti  velrificabili  a  base  di  piombo 
0  di  rame  o  di  slagno  capaci  di  rendere  la  pasta  delle  sto- 
viglie impermeabile  ai  liquidi  e  sopratlulto  al  grassume. 
(Ihapsal,  Aikin,  Brogniarl,  che  recentemente  trattarono  la  sto- 
ria dell'  arte  ceramica  ,  dichiarano  che  le  ricerche  chimiche 
instituile  a  quest'uopo  diedero  risultati  negativi  (  Brogniarl 
Traile  (ics  arts  ccramiqnes  eie.  voi.  1.  pag.  16,  17  ),  no- 
tando però  quest'ultimo  che  nella  biblioteca  di  Parigi  si  con- 
servano quattro  oggetti  smaltali,  cioè  una  lucerna,  una  sta- 
tuetta di  Venere,  un  cignale  a  foggia  di  piccola  bottiglia  ed 
un  frammento  di  bassorilievo,  che  sono  attribuiti  al  secolo  11 
-0  al  Ili  dell'era  cristiana  (luog.   cil.). 

Slimai  pertanto  che  mollo  interesserebbe  il  conoscere,  se 
i  nostri  cocci  avessero  realmente,  come  pareva,  una  siffatta 
vernice  vetrificata  e  ne  mandai  un  frammento  ad  un  valente 
chimico  italiano,  affinchè  l'analizassc.  Ma  dopo  lunghi  indugi! 
egli  ebbe  a  dire  che  quel  rimasuglio  per  soverchia  picco- 
lezza non  era  suscettibile  delle  indagini  occorrenti  ,  oud'  io 
mi  rissolvetti  d'inviare  il  frammenlo  all'illustre  chimico  fran- 
cese M.""  Salvetal  e  di  pregarlo,  per  interposizione  del  eh. 
mio  amico  professor  Capellini,  a  farvi  le  sue  autorevoli  os- 
servazioni. Le  quali  furono  da  lui  cortesemenlc  eseguite,  e 
manifestate  con  quelle  righe  scritte  dal  rinomato  laboratorio 
di  Sévrcs  il  25  Giugno   p.  p. 

»  La  découvcrte  de  poteries  doni  vous  m'adressez  un 
échantillon,  Qxc  donc  d'une  manière  plus  positive,  qu'il  n'a 
été  permis  de  le  faire  jusqu'à  ce  jour,  raucienneté  de  l'era- 
ploi  du  jìlomb  dans  la  confeclion  des  glacures.  J' ai  trouvé 
du  plomb  dans  la  conche  extérieure  verte  du  fragment  et 
dans  Tenduil  jaunàtre  inlcrieur.    » 

Ed  ecco  archeologicamente  e  chimicamente  accertalo 
un  fallo  di  molta  importanza  per  la  storia  delParlc  ceramica. 

Anche  in  un  mio  podere  a  Villanova  lontano  un  miglio 
dal  sepolcreto  ormai  noto,  trovai  è  già  tempo  che  simili  cocci 
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invetriali  insieme  ad  oggetti  d'  epoca  romana  ,  anzi  pur  là 
insieme  a  figuline  rosse  aretine,  una  delle  quali  aveva  il  si- 
gillo CAIMUIi  iCamurius,  o  piuttosto  Caius  Amurius  (cf.  Ga- 
murrini  op.  cit.  pag.  34.  35  n.  i:)2.  153.  154.  155).  Ma 
la  slessa  novità  del  ritrovamento,  il  non  avere  quei  cocci  un 
carattere  deciso  come  questi  di  Orca,  il  timore  in  fine  che 
appartenessero  ad  altri  tempi  e  per  rimaneggiamenti  di  ter- 
reno fossero  stati  frammisti  a  cose  d'epoca  romana,  mi  fe- 
cero andar  guardingo  ed  aspettare  se  altri  ritrovamenti  yc- 
nivano  a  confermare  siffatta  novità. 

Indicherò  da  ultimo  alcune  medaglie,  le  quali  possono 
dare  indizio  dell'età  cui  appartiene  questo  sepolcro  montano 
bolognese. 

Ouaitro  denari  d'argento  vi  erano  ravvolti  in  un  pezzetto 
di  tela  a  grosse  fila  assai  compatte  ,  tessute  a  zig-zag.  Due 
di  essi  appartengono  a  Marc' Antonio.  Nel  primo  vedesi 

dr.  AM  .  AVG  .  Ili  .  VIU.  R.P.C.  Nave  pretoriana. 

rov.  LEG  .  II  .  Aquila  fra  due  insegue  militari. 

Nel  secondo  piuttosto  raro: 

dr.  ANTONI  ARMENIA  DEVICTA.  Testa  nuda  di 
Marc' Antonio,  di  dietro  tiara. 

rov.  CLEOPAT  .  REGINAE  REGVM  FILIORVM  RE- 
GVM.  Testa  diademata  di  Cleopatra  a  destra,  sotto  una  prora 
di  vascello. 

Il  terzo  denaro  ò  d'Augusto. 

dr.  CAESAR  AVGVSTVS  DIVI  E  .  PATER  PATRIAE. 
Testa  di  Augusto  laureata. 

rov.  C  .  L  .  CAESARES  AVGVSTI  F  .  COS  .  DESIGN. 
PRINC  .  IVVENT.  Caio  e  Lucio  in  piedi  ciascuno  con  un'asta 
e  uno  scudo,  nell'area  il  simpulo  ed  il  lituo. 

L'ultimo  denaro  è  di  Tiberio. 

dr.  TI  .  CAESAK  AVG  .  F .  AVGVSTVS.  Testa  di  Ti- 
berio laureala  a  destra. 

rov.  PONTIF  .  MAXIM  .  Livia  .seduta,  a  destra,  tenendo 
un'asta  nella  destra  e  un  fiore  nella  sinistra. 

V'erano  alcuni  assi  ,  ma  talmente  logori  da  non  poter 
essere  determinati. 
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Il  meno  antico  dei  suddclli  denari,  ossia  quello  di  Ti- 
berio, essendo  stalo  hallulo  tra  Tanno  1 4  e  il  37  dell'era 
volgare  ,  ci  accerta  che  il  nostro  sepolcro  non  è  anteriore 
a  questi  anni  e  può  far  credere  che  probabilmente  non  ne 
sia  di  gran  lunga  posteriore. 

E  dunque  da  lodare  il  conte  Turini  per  aver  curato  di 
sottrarre  da  dispersione  o  da  peggior  sorte  la  suppellettile 
interessante  di  questo  sepolcro.  Ma  egli  potrebbe  per  avven- 
tura benenieritare  assai  più  ,  e  procacciarsi  cose  pregevoli  , 
se  facesse  scavi  metodici  in  quel  suo  fondo  d'  Orca.  Impe- 
rocché vi  sono  indizii  a  suo  avviso  d'altri  sepolcri,  anzi  d'un 
campo  cemeteriale.  Ed  è  noto  che  in  un  podere  limitrofo  un 
contadino  trovò  di  molte  anticaglie  e  segnatamente  molt'oro, 
se  s'ha  da  credere  alla  voce  corsa  in  paese.  Probabilmente 
si  verificherebbe  colà  assai  bene  l'adagio  ,   chi  cerca  trova. 

GOZZADINI. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Su  due  cippi  relativi  agli  aquedolti, 
scoperti  nella  villa  Massimo  alle  terme  diocleziane. 

Nel  decorso  inverno,  per  cura  e  conto  di  alcuni  perso- 
naggi della  primaria  nobiltà  romana,  si  eseguirono  degli  eslesi 
lavori  di  sterro  entro  la  villa  già  Perelti,  Negroni  e  Massimo, 
ora  in  parte  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane,  alle  falde 
di  quella  considerevole  prominenza,  che  viene  denominata  il 
Monte  della  Giustizia. 

Erano  quivi  già  visibili  e  furono  maggiormente  scoperti 
gli  avanzi  antiihi  di  una  grande  abitazione  ,  ohe  Irovavasi 
appoggiata  all'  aggere  di  Servio  Tullio,  dalla  parte  interna. 
Era  questa  senz'altro  la  continuazione  del  medesimo  fabbri- 
cato, di  cui  veniva  disseppellita  un'altra  più  ragguardevole 
porzione,  mediante  gli  scavi,  fatti  a  piccola  distanza  di  quel 
luogo,  nel  1802  ,  per  cura  del  Ministero   del  Commercio  e 
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dei  Lavori  pubblici  '.  La  parte  dell' antico  edifizio  allora  tor- 
nata in  luce,  che  si  riconobbe  essere  del  tempo  dei  primi  Anto- 
nini, ed  in  ispccie  il  grandioso  ninfèo,  da  cui  fu  eslralia,  fra  le 
altre  cose,  la  bella  statua  maggior  del  vero  di  Faustina  seniore  ^, 
donata  poi  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  al  Wuseo  Capitoli- 
no, si  può  vedere  segnata,  quantunque  in  piccolissime  propor- 
zioni, nella  pianta  dell'aggere  di  Servio  e  dei  luoghi  adiacenti, 
la  quale  delineala  dalla  peritissima  mano  del  eh.  oav.  Pietro 
Rosa  fu  posta  a  corredare  la  illustrazione  ,  che  ne  diedero 
negli  xVunali  di  questo  Istituto  i  chh.  sigg.  Bergau  e  Pinder  \ 
Se  alle  novelle  escavazioni  di  cotesto  luogo  non  si  deb- 
bono degli  oggetti,  o  delle  pitture  murali,  che  sieno  degne 
di  accurata  descrizione,  hanno  esse  però  tornato  all'aperto 
due  monumenti,  che  per  gli  studiosi  dalla  romana  topografia 
compenseranno  con  usura  la  mediocre  rilevanza  degli  altri. 
Ciò  sono  due  grandi  cippi  di  travertino  ^,  che  tuttora  infissi 
al  loro  posto  mostrano ,  egualmente  ripetuta ,  fa  seguente 
iscrizione  : 

HAC  RIVI  AQVAR 

TRIVM  EVNT  CIPPI 

POSITI  IVSSV 

A    DIDI  GALLI 

TRVBRI  NEPOTIS 

M  CORNELIFDniI 

CVRATOR  AQVAR 

Sembra  che  nelle  iscrizioni  manchino  i  punti;  ma  ciò  non  può 
veramente  assicurarsi  per  essere  il  travertino  grossamente  la- 

1  Fu  consigliere  e  direllore  di  deUi  scavi  il  mio  zio,  Barone  Visconti, 
(lommissario  delie  Antichità;  ma  dipoi,  essendo  egli  caduto  malato,  io  stesso 
ne  assunsi  la  direzione  e  presi  esalta  nota  di  tutti  i  ritrovamenti  che  vi  si 
fecero,  che  furono  molti  e  grandi.  E  dopo  la  chiusura  dei  lavori,  ne  tenni 
ragionamento  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia,  ^on  ho  ancora  pu- 
blicato  quel'niio  scritto,  ma  mi  propongo  di  farlo  tra  breve,  onde  non  pe- 
risca la  memoria  di  varie  cose  notabilissimo,  che  allora  vennero  in  luce. 

-  Annali  dell' I stilino   186.')  p.  450  —  3/on.  Vi.   VII.   tav.  83,  3. 

3  Armai,  d.  Instit.  1862  p  .  12G  :    tav.  dagg.  I.  K. 

'•  Sono  alti  m.  2.  20  (compresa  una  parte  che  anticamente  rimaneva 
soUerra  ed  ore  è  scalzata];  larghi  m.  0.  65;  grossi  m.  0.  53. 
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vorato  e  pieno  di  scabrosità.  Circa  la  loro  posizione  è  da  no- 
tare, che  giacciono  entro  il  taglio  fatto  alle  falde  del  Monte 
della  Giustizia,  alla  disianza  di  circa  loO  passi  delle  grandi 
reliquie  del  muro  dell'  aggere.  Situali  sulla  medesima  linea  , 
hanno  le  fronti  volle  a  mezzogiorno;  vale  a  dire,  che  il  pro- 
lungamento di  detta  linea  verrebbe  ad  intersecare  quasi  ad 
angolo  retto  il  muro  dell' aggere,  volto,  come  tutti  sanno,  ad 
oriente.  Dall'uno  all' altro  è  una  disianza  di  m.  1.  lì>;  alla 
quale  aggiugnendo  la  larghezza  dei  cippi  stessi,  ossia  misu- 
rando dallo  spigolo  esterno  dell'uno  a  quello  dell'  altro,  si 
hanno  m.  2.  60.  È  da  osservare  inoltre,  che  allorquando  fu- 
rono scoperti,  erano  posti  fra  una  doppia  fda  parallela  di  pic- 
coli piedritti  di  laterizio,  che  procedeano  con  sensibile  dire- 
zione verso  S.  0.;  di  guisa  che  il  loro  prolungamento  dovea, 
indi  a  non  mollo,  imbattersi  nel  muro  dell' aggere  ad  angolo 
acuto.  Ora  i  medesimi  sono  scomparsi;  ma  ne  rimangono  ab- 
bastanza visibili  le  tracce. 

E  questa,  per  quanto  io  mi  sappia,  la  prima  volta,  che  ne 
si  offrano  cippi  relativi  agli  aqucdoili,  posti  d'  ordine  dei  cu- 
ratori delle  acque.  Or  ponendo  mente  alle  iscrizioni,  le  quali 
anzi,  tratto  ci  avvertono,  che  per  colà  passavano  tre  corsi  di 
acque,  saremo  subilo  indotti  a  sospettare ,  che  si  tratti  della 
Marcia,  Tepula  e  Giulia,  i  di  cui  rivi,  com'è  notissimo ,  flui- 
vano entro  un  solo  aquedotto,  ma  in  tre  spechi  distinti,  posti 
l'uno  sull'altro.  Ed  un  tale  sospetto  diverrà  certezza,  tostochè 
sarannosi  consultate,  da  un  lato,  le  notizie  che  abbiamo  da 
Frontino  intorno  all'  andamento  e  ad  alcune  circostanze  di 
quel  triplice  aquedotto;  dall'altro,  le  testimonianze  monumen- 
tali, che  ad  esso  riferiscono.  Perocché  scrive  Frontino,  che 
dette  tre  acque,  dopo  di  essere  passate  dalle  piscine  in  sui 
medesimi  archi,  tenendo  il  sommo  la  Giulia,  il  mezzo  la  Te- 
pula  ed  il  basso  la  Marcia;  mantenendosi  a  livello  col  Vi- 
minale, arrivavano,  fluendo  a  fior  di  terra,  fino  alla  porta 
omonima  al  colle:  quivi  di  bel  nuovo  emergevano  '.   Che  il 


'  .  .  .  hac  tres  a  piscinis  in  eosdcm  arcus  recipiuntur.  Summus 
in  his  ett  Juliae,  inferior  Tcpulac,  dein  Marcia,  quae  ad  libram  coUis 
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così  detto  Monte  della  fiiuslizia  ed  il  luogo  della  scoperta 
siano  sul  Viminale  ,  non  ha  chi  V  ignori:  che  inoltre  siano 
molto  vicini  al  sito  della  porla  Viminale  del  recinto  di  Servio, 
si  deduce  chiaramente  dal  (iitto,  che  detto  luogo  giace  all'in- 
circa  presso  la  metà  della  lunghezza  dell' aggere,  dove  ap- 
punto, per  attestalo  di  Slrabone,  sappiamo  che  si  apriva  la 
porta  di  quel  nome  '•  E  volgendone  ai  monumenti  rinver- 
remo, aver  già  notato  il  Fabrctli,  che  verso  quella  parte  sì 
dirigea  I' aquedotto  della  Marcia  ;  il  quale  dopo  T'arco  alla 
porla  tiburtina  torcendo  a  sinistra  ,  lascia  in  sulla  dritta  le 
mura  odierne  della  città  ^.  Vedasi ,  a  cagion  di  esempio, 
la  medesima  circostanza  e  V  arrivo  della  triplice  forma  sot- 
terranea air  aggere  serviano  ,  nello  schema  dei  corsi  delle 
acque  ,  inserito  nel  commentario  di  Frontino  del  marchese 
Poleni  3.  Si  consultino  ancora  sulT  andamento  d'esso  aque- 
dotto entro  la  villa  Massimo  le  notizie  ,  che  dobbiamo  alla 
diligenza  ed  erudizione  del  sig.  principe  d'Arsoli;  e  ne  verrà 
confermato  ,  che  gli  avanzi  di  quello  tendcano  visibilmenle 
verso  il  Monte  della  Giustizia  ^.  Ed  infatti,  gli  stessi  cippi 
jugerali  della  Marcia,  Tcpula  e  Giulia  ne  offrono  le  tracce 
del  cammino  di  quell'  aquedotto,  dalia  porta  tiburtina  verso 
il  punto  centrale  dell'  aggere.  Perocché  uno  dei  medesimi 
esiste  nella  villa  Massimo  •"';  mentre  fra  quelli  riconosciuti  e 
pubblicati  dal  Fabretti  ve  n'ha  un  altro,  che  si  dice  posto: 
in  angulo  vineae  Bondininiae,  sub  aggere  ;  e  confrontandone 
il  sito  sulla  pianta  del  Nolli  si  ravvisa  ,  che  delta  vigna,  o 
villa,  è  quella  precisamente,  che  si  trova  per  la  prima  a  si- 
nistra, chi  prendendo  la  via  del  Maccao  s' incammini  verso 
la  porta  S.  Lorenzo;  e  ch'è  attualmente  posseduta,  in  parte 
dal   sig.    duca   di   Magliano  ,    in  parte  dai   sigg.    marchesi 

Viminalis   -}-  sco ntea  fluentes  ad  Viminaìem  usque  portam 

deveniunt,  ibi  rursus  emergunt.  (Front,  ed.  Dùchclcr  n.  19  p,  12). 
•  i  Becker  d.  rUm.  Alt.  1.  173 

2  De  aquis  et  aqiiaed.   p.  188. 

3  Tav.  K.  fig.    VI.,   cf.   pag.  19. 

'*  Notizie    storiche   della    villa   Massimo   alle    terme  diocleziane. 
Roma  18.36,  pag.  18,   cf.  tav.  III. 
5  Loc.  cit.  p.  19. 
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Capranica  ':  luogo  situalo  imiuedialamenle  al  di  là  del- 
Taggcre  serviano,  <;  disiatile  l'orse  un  '200  passi  dal  Monte 
della  (jiuslizia.  Cosicché  lullo  cospira  per  farne  riconoscere, 
che  i  Ire  rivi  di  acque,  ai  quali  riferiscono  i  cippi  recenle- 
inenle  dissollerrali,  siano  quelli  ben  noli  della  Marcia,  Tepula 
e  Giulia  ^. 

Dicendosi  nella  iscrizione  «  per  di  qua  passano  i  rivi  di 
ire  acque  »  sembra  che  in  quel  punlo  essi  dovessero  correre 
sollerra,  o  almeno  a  fior  di  lerra.  giacche,  se  l'  aquedollo 
fosse  sialo  del  lullo  visibile  ,  una  lale  avverlenza  era  forse 
superflua.  E  a  dolere  che  1'  escavazioni  non  siano  ivi  stale 
più  acconciamente  dirette,  per  venire  a  capo  di  questa  ini- 
porlanlc  ricerca.  Siccome  peraltro  il  luogo  dove  sono  i  due 
cippi,  giace  vicinissimo  all'aggere ,  ma  incontrastabilmente  al 
di  qua  di  esso,  vale  a  dire,  nelPinlerno  dell'antica  citlà,  così 
è  certo  ancora  ,  che  il  Monte  della  Giustizia  era  all'  incirca 
il  silo,  dove  l'aquedotto  in  quistione  traversava  l'aggere  di 
Servio:  il  che  sarà  sempre  vero,  sia  che  le  forme  corressero 
lungo  la  medesima  linea  su  cui  sono  disposte  le  fronti  dei 
cippi,  sia  (come  io  reputo  più  probabile)  cb'  elle  andassero 
nel  mezzo  di  quella  doppia  serie  di  piccioli  piedritti,  la  cui 
positura  e  direzione  indicammo  esattamente  in  principio.  Ma 
se  l'aquedotto  della  Marcia,  Tepula  e  Giulia  traversava  l'ag- 
gere presso  il  Monte  della  Giustizia,  quivi  ancora  deve  col- 
locar.-^i,  per  aderire  al  passo  di  Frontino,  la  porta  Viminale. 

1  F.ibr.  fnscr.  Doni.  p.  660  n.  508  -  Panni  evidente,  anche  per  le 
ultime  scoperte,  che  verso  il  luogo  occupato  ora  dalla  villa  già  Rondinini 
l'aquedotto  dovrà  torcere  nuovamente  a  sinistra  e  tagliare  l'aggere,  per  entrare 
in  città. 

^  Ad  alcuno  seml)rerà  strano,  che  i  nomi  delle  tre  acque  non  figu- 
rino nelle  iscrizioni;  laddove  mai  non  mancano  in  quelle  dei  cippi  jugerali. 
Si  avverta  però,  che  i  nostri  cippi  non  sono  del  medesimo  genere;  e  basti 
a  provarlo  la  circostanza,  che  non  esibiscono,  ne  il  numero  d'ordino,  nò 
quello  della  distanza  dal  prossimo  cippo,  cioè  la  misura  del  jugero  (F.  CCXL). 
Accenneremo  più  sotto,  che  probabilmente  vennero  posti  nella  occasione  di 
rivendicare  un  tratto  di  suolo  addetto  al  corso  delle  acque  publichc:  e  sic- 
come doveano  stare  nell'intervallo  fra  due  (  ippi  jugerali,  cosi  non  era  me- 
stieri di  ripetere  nella  iscrizione  i  nomi  delle  acque.  Quindi  è  ancora,  che 
vi  si  leggono  i  nomi   dei  curatori  in   luogo  di   quelli  di  Augusto. 
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11- che  essendo,  perde  non  poco  di  sua  prohalìilllà  una  coo- 
gelliira.  che  si  era  falla  in  occasione  degli  scavi  del  1S02; 
cioè  ,  che  il  sito  di  quella  porla  scrviana  si  avesse  a  rico- 
noscere in  una  certa  interruzione  del  muro  delTaggerc,  che 
apparve  alla  distanza  di  circa  270  passi  al  di  là  del  Monte 
della  Giustizia,  verso  la  chiesa  di  S.  Antonio  '.  Anzi  la  nuova 
scoperta  viene  piuttosto  in  conferma  dell'opinione  degli  an- 
tichi topografi  ,  che  presso  il  Monte  della  Giustizia  aveano 
stabilito  il  sito  della  porla  Viminale.  Soprassiedo  ad  un  esame 
più  sottile  della  quistione,  perchè  questo  non  potrebbe  farsi 
senza  rajulo  di  una  pianta  ,  in  cui  fossero  segnati  anche  i 
monumenti,  su  che  ragioniamo.  Mi  basta  ,  per  ora,  l'avere 
accennato  di  quanto  momento  possano  questi  essere  nella 
determinazione  del  silo  della    porta  Viminale. 

Aggiungono  le  iscrizioni ,  che  i  cippi  erano  stati  posti 
d'ordine  dei  curatori  delle  acque  ,  Aulo  Didio  (lallo  ,  Tito 
Rubrio  Nepote  ,  Marco  Cornelio  Fermo.  Qui  ben  s'intende, 
che  di  costoro  il  curatore  propriamente  detto  è  soltanto  il 
primo,  personaggio  illustre  e  registralo  da  Frontino  nelTeleDco 
eh'  ei  tesse  dei  curatori  delle  acque,  da  Marco  Agrippa,  o 
piuttosto  da  Messala  Corvino  fino  a  se  stesso:  uomini  lutti  di 
primo  grado  e  vecchi  consolari  -'-.  Negli  altri  due  si  hanno 
a  riconoscere  que'  due  aggiunti  'adjutoresj,  che  fin  dalla  prima 
istituzione  della  cura  delle  acque,  fatta  da  Augusto,  vennero 
attribuiti  al  curatore  per  ajutarlo  ■'';  ed  ai  quali  sembra  che 

1  V.  Annui,  d.  Insiit.  1862  p.  132.  Fu  di  questa  sentenza  il  eh. 
amico  e  collega  cav.  Rosa,  ed  io  volentieri  mi  acconciai  al  suo  parere, 
nella  prefata  dissertazione  letta  alla  Pontilicia  Accadonìia  di  Archeologia. 
Insorge  ora  questa  difficoltà,  che  mi  sembra  gravissima,  se  non  perentoria. 
Laddove  una  interruzione  del  muro  dcir.ifjgcre,  oltreché  non  sarebbe  la  sola, 
può  ricevere  altre  spiegazioni.  Tanto  più,  che  il  luogo  testé  accennato  troppo 
si  ddunga  d.  I  mezzo  dell'aggere,  dove  slava  la  porta  Viminale.  11  Becker 
all'opposto  la  farebbe  mollo  più  vicina  alle  terme  di  Diocleziano  Handb. 
I.  173).  .Ma  anche  in  questo  caso  ci  scostiamo  soverchio  dal  mezzo  dell'ag- 
gere (  ÙttÒ  jy.£.(7W  Ss  tÙ  y^ùfj.ari  T|:jr/!  ieri  ir'jkt)  •/..  r.  X.);  e  poi  ciò  non 
si  trova  in  accordo  colla  recente  scoperta. 

2  l-ronl.  toc.  cit.  38,99. 

' curatorem  fedi  Messalam,  cui  adjutores  dati  Postunmis 

Sulpicius  praelorius  et  Lucius  Cominius  pedarius  (Front.  I.  e.) 
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talvolta  essi  curatori  dessero  al  tutto  mano  libera  di  fare  e 
disfare;  siccome  da  Frontino  stesso  è  ricordalo  ,  non  senza 
censura  '.  Fa  in  vero  meraviglia  il  vedere,  come  in  un  pu- 
blico  monumento  costoro  si  arroghino  il  titolo  e  1'  autorità 
del  curatore:  ma  d'altra  parie  il  l'alio  non  ammette  dubbio. 
Forse,  da  un  lato,  la  condescendenza  dei  curatori;  dall'altro, 
lo  stile  adulatorio  dei  subalterni  avrà  introdotto  e  mantenuto 
un  cosiflalto  abuso.  —  Se  l'ordine  che  fu  osservato  rispetto 
agli  aggiunti  dati  a  Messala,  diventò  sistema  in  appresso,  do- 
vremo credere,  clic  Uubrio  Ncpote  fosse  uomo  di  grado  pre- 
torio, e  Cornelio  Fermo  un  semplice  senatore. 

Rispetto  a  Oidio  (ìallo  nulla  potremo  dire,  che  già  non 
sia  noto.  Pure  ,  a  dichiarar  Y  epoca  de'  nostri  monumenti , 
ricorderemo ,  ch'esso  ritenne  per  quasi  un  decennio  la  cura 
delle  acque,  cioè,  dal  luglio  del  39  a  tulio  il  48  dell'era 
nostra  -  ;  e  lasciò  quell'ufficio  che  d'ordinario  era  a  vita, 
perchè  fu  mandalo  nel  4P  legalo  nella  iMesia  3.  IVelT  anno 
seguente  gli  venne  affidala  in  circostanze  difficili,  per  la  sol- 
levazione dei  popoli ,  la  legazione  della  Britannia  ,  rimasta 
vacante  per  la  morte  del  celebre  Oslorio  Scapula  'i;  dov'egli, 
di  età  già  provetta,  amministrò  felicemente  le  cose  per  mezzo 
de'  suoi  luogotenenti.  Cotesti  fatti  ne  danno  ad  intendere,  che 
Aulo  Didio  Gallo  era  uno  de'  più  illustri  capitani  di  quella 
età.  Quanto  al  tempo  del  suo  consolato,  ha  già  notato  il 
eh.  Ilcnzen  ,  che  conviene  cercargli  luogo  nei  fasti  prima 
del  39,  in  cui  ottenne  l'ufficio  consolare  di  curatore  delle  acque. 

Resta  ora  ad  indagarsi  la  cagione  ,  perchè  i  due  cippi 
furono  posti.  Nel  sesto  dei  senaluconsulti  concernenti  la  nuova 


1 aliutve  lam  indecorum  tolerabili  viro  quatti  delegatum 

ofjìcium  ex  adjutorum  agere  praeceptis quorum  etsi  necessariae 

parles,  sunt  ad  ministerium  lumen  ut  manus  quaedam  et  instrumentum 
agcntis  (Front.  I.  2.  )  —  In  presenza  di  questo  passo  è  forte  la  svista  del 
march.  Foleiii ,  Il  quale  opina,  che  dopo  gli  aggiunti  dati  a  Messala  non 
ne  fossero  creali  altri  pei  curatori  successivi  (Front,  ed.  l'olen.  p.  174  not.  G). 

2  G.  lleiizen    Scavi  ìiel  busco  sacro  dei  Fratelli  Anali  pag.    13. 

s  Tacil.  Annal.  XI H  5,  cf.  Borghesi  Bull.  d.  Jstit.  1846  p.  172. 

''  Tacit.  An.  XII.  40,  cf.  Ilcnzen  ioc.  cit. 
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legislazione  sulle  acque,  falli  nel  7i3,  e  che  Fronlino  ci  ha 
conservali,  si  proscrive:  che  dinlorno  iilie  fonti  e  lunghesso 
le  arenazioni  ed  i  muri  degli  aquedoUi  si  dovesse  lasciar  libero 
uno  spazio  di  la  piedi  per  parie;  e  sopra  i  rivi  sollerranei 
ed  alialo  alle  forme,  così  dentro  come  fuori  della  città  ,  se 
vi  fossero  ediGzì  contigui ,  uno  spazio  di  cinque  piedi  per 
parte  K  )la  noi  notammo  a  suo  luogo,  che  la  distanza  dall'uno 
all'altro  spigolo  esterno  dei  due  cippi  è  di  m.  2.G0;  distanza 
che  ribalte  quasi  a  capello  i  dieci  piedi  romani  ^,  che  rap- 
presentano il  suolo  publico  sopra  i  rivi  sotterranei.  Adunque  con 
assai  fondamento  noi  potremo  reputare  che  il  curatore  Didio 
Gallo,  ai  tempi  di  Caligola,  o  di  Claudio,  determinasse  ivi, 
ovvero  anche  rivendicasse  al  publico  il  legitimo  spazio  ad- 
detto ai  corsi  delle  acque  (che  nel  citato  senatuconsullo  si 
dimanda  iter  aqùae),  sialo  per  avventura  usurpalo  dai  privali; 
e  che  per  documento  della  cosa  e  per  ovviare  agli  abusi 
vi  ponesse  quei  cippi  che  di  prossimo  tornarono  all'  aperto. 

Cablo  Lodovico  Visconti. 


6.  Piccolo  busto  in  bronzo  di  una  Cerere  Augusta. 

Si  discoperse  nel  decembre  del  1868  in  un  terreno  di 
proprietà  del  sig.  conte  Ranieri  verso  il  castello  del  mar- 
chese Bourbon  di  Sorbello    al  nord  di  Perugia  ,  un  piccolo 


*  ....et  circa  rivos  qiti  sub  terra  essenl  et  specus  intra  urhem  et  ex- 
tra urbem  si  continentia  aedi[ìcia  utraque  ex  parte  quinos  pedes  vacuos 
relinqui  ita  ut  ncque  monumenluin  in  ìiis  lucis  neque  aedifìciuin  pust  hoc 
tempus  ponere  ncque  conserere  arbores  liceret. 

-  Ilo  ragguaglialo  io  stesso  le  due  iiiisure  ,  valendomi  del  piede  ro- 
mano scolpilo  nel  nolo  cippo  sepolcrale  di  Cossutio  Clado  (Grul.  Mi.  1), 
ora  ne!  museo  capilulino.  Dieci  di  colcsli  piedi  mi  diedero  ni.  2.65;  si  ha 
quindi  ima  diffciciiza  in  più  di  soli  ceni.  .">,  che  può  trascurarsi,  llicordo 
qui,  che  i  due  filari  dei  piccoli  piedritti  mantenevano  fra  loro  la  medesima 
distanza  dei  cipjji:  e  io  rammento,  perchi;  non  istimo  im[)nibabile,  che  la 
suddetta  opera  nmraria  delerminassc  ivi  i'iler  aquae,  Unendo  i  rivi  sotterra, 
0  a  fior  di  terra.  Peccalo  però  che  non  siansi  fatte  le  debile  csplora/ioui  per 
riconoscere  gli  spechi  ! 


550  li.    MONUMENTI 

busto  in  bronzo  ,  di  donna  ,  con  tunica  ,  al  di  sopra  della 
quale  le  si  è  appog;giato  contro  il  seno,  e  di  prospetto  al 
riguardante,  un  uccello,  clie  può  giudicarsi  aquila,  ad  ali  spie- 
gate e  testa  di  profilo  volta  a  sinistra.  La  chioma  rialzata 
attorno  alla  fronte  ed  all'  occipite  ,  e  divisa  nel  punto  cul- 
minante della  fronte  medesima,  scende  a  doppie  trecce  sulle 
spalle  ,  ed  è  adornata  da  una  stefane  ,  da  cui  muove  ,  in- 
nalzandosi, una  ricca  acconciatura  con  una  specie  di  mezza 
luna  nel  centro,  fiancheggiata  da  due  piedi  di  animali  o  d'al- 
tro che  sia  e  sormontata  da  un  festone  che  cala  anch'  esso 
a  semicerchio.  Su  questo  poi  sollevansi  tre  spighe  di  gra- 
no ,  lievemente  e  regolarmente  distanti  fra  loro ,  le  quali 
alla  base  vannosi  a  ricongiungere  in  un  fiore  aperto  che  può 
essere  papavero,  sacro,  come  ben  sappiamo,  a  Cerere,  e 
simholo  anch'esso  di  fertilità  '.  11  tipo  individuale  del  volto 
sembra  che  accenni  ad  un  ritratto  ,  ed  essendo  facile  rico- 
noscervi di  soprappiù  la  già  avvenuta  consacrazione  di  una 
imperatrice,  io  non  sarei  alieno  dal  ravvisare  nel  nostro  bron- 
zo una  Faustina  madre,  che  nell'essere  stata  innalzata  agli 
onori  divini,  fu  sopra  tutto  immedesimata  con  Cerere,  come 
ce  ne  fanno  fede  le  medaglie  ed  altre  classi  di  monumenti. 
E  che  a  quel  tempo  e  a  quell'  imperatrice  possa  attribuirsi 
il  busto,  di  cui  l'avellasi,  ci  vien  consigliato  dall'arte  e  dallo 
stile  del  grazioso  monumento,  non  certo  posteriore  agli  An- 
tonini, dalle  forme  del  volto  che  ,  a  mio  avviso,  si  avvici- 
nano alla  moglie  di  Antonino  Pio,  meglio  che  ad  ogni  altra 
imperatrice,  ed  infine  dal  culto  della  gran  Dea  delle  biade 
che  a  quella  Faustina  si  rese  in  larga  misura,  e  per  il  qua- 
le gli  attributi  delle  spighe  e  del  papavero  particolarmente 
le  appartengono.  Sebhene  però  s'  incontrino  spesso  corone 
di  quel  primo  frutto  in  teste  femince,  io  non  rammento  di 
aver  veduto  in    nessuna  rappresentanza  nò  di  Faustina  né 

1  Le  dimensioni  del  bronzo  sono:  altezza  m.  0,12  dal  punto  più  basso 
sotto  r  aquila  sino  al  imnlo  più  alto  del  capo;  altezza  delle  spighe  m.  0,04^, 
altezza  di  tutta  l'acconciaiura  della  lesta  (compresa  la  siefane]  ni.  0,05.  Il 
busto  è  vuoto  ed  aperto  al  disotto,  cos'i  che  sembra  che  in  origine  stesse 
unito  ad  una  base  o  ad  un  sostegno  qualunque. 
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di  altre  donne  imperiali  un  asseslamenlo  di  delle  spighe  a 
modo  di  ventaglio  come  nel  nostro  bronzo  che  a  causa  di 
tal  novità  mi  sembrò  per  conseguenza  meritevole  di  speciale 
atlenzionc,  non  che  di  prcndor  posto  nel  Musco  della  città. 
Perugia  C  giugno  1809. 

G.    CONESTABILE 


e.  Bacco  ed  Arianna  in  un'anfora  bacchica  dell' Apulia. 

Un  vaso  dipinto  della  l'orma  di  un  anfora  bacchica  ' 
(altezza  0,38,  larghezza  della  panza  0,7lj)  è  venuto  testò  nel 
Museo  di  Perugia  per  acquisto  fattone  da  un  negoziante.  La 
regione  di  provenienza  è  senza  dubbio  TApulia,  come  ce  lo 
insegnano  lo  stile  e  il  subbietto  ;  la  conservazione  è  ottima, 
fina  ed  intattissima  la  vernice  ,  grazioso  ed  interessante  il 
modo  con  cui  è  trattata  la  rappresentanza  ,  sebbene  non  vi 
si  scorga  una  assoluta  novità.  A  fondo  nero  e  figure  rossi- 
gne,  con  Tapplicazione  qua  e  là  di  bianco  e  di  giallo  negli 
utensili,  ne' mobili,  negli  ornali,  e  in  qualche  accessorio  dei 
personaggi,  ci  si  offre  dal  lato  principale  il  quadro  seguen- 
te. —  Siede  nel  mezzo  a  di  sovra  un  ^iopog  òyXoi^iag,  una 
donna  vestita  di  finissimo  e  lungo  chitone  screzialo  di  linee 
e  fiorellini  in  nero,  con  corte  maniche  e  cinto  alla  vita,  a 
cui  sovrasta  un  leggero  manto  che  le  svolazza  dietro  al  dorso; 
e  mentre  con  la  mano  sinistra  sollevata  graziosamente  per 
uno  dei  lembi  lira  innanzi  quest'ultimo  sull'omero,  appoggia 
la  destra  sul  sedile.  11  capo  ha  la  ben  cognita  acconciatura 
ad  allo  ciuffo  ornato  di  foglie  sull'occipite,  acconciatura  pro- 
pria di  ligure  con  carattere  amoroso,  e  partecipanti  di  nu- 
ziali cerimonie;  i  neri  capelli  con  risalto  qua  e  là  di  orna- 
menti in  bianco-giallo,  ondeggiano  attorno  alla  fronte;  orec- 
chini, armille  e  collana  di  perle  (degli  slessi  colori)  abbel- 
liscono la  persona  munita  di  calcei  ai  piedi.  Essa  rivolge  il 
guardo  e  il  discorso  verso  un  giovine  personaggio  seduto  poco 
lunge  da  lei  ad.  del  riguardante  sovra  una  specie  di  ^póvog. 
Nudo  nella  parte  superiore  del  corpo;  il  manto,  gitlato  at- 
torno alla  parte  inferiore,  gli  risale  per  il  dorso  sul  braccio 
sinistro,  la  cui  mano  tocca  la  lira  (bianco-gialla)  a  cinque 

i  Paiiofka  Des  vérit.  tioms  des  vaies  grccs  pi.  IV,  ii.  27. 
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corde  posala  sulle  ginocchia.  La  chioma,  ornata  di  foglie,  è 
largamenle  rialzala  aUorno  alla  IVoQle  e  sulle  orecchie  ;  e 
nienlre  ei  volge  il  guardo  indietro  verso  la  donna  seduta  , 
posa  dolcemente  la  destra  sulle  ginocchia  di  costei.  Si  chiude 
da  questo  lato  la  scena  con  un  alto  cippo  quadrangolare,  va- 
rio-pinlo,  e  dal  lato  opposto,  dietro  la  donna  seduta,  sta  in 
piedi  altra  femmina  con  tunica  senza  maniche  ,  acconciata 
nella  lesta  come  la  precedente,  la  quale  mentre  posa  il  pie 
s.  sovra  un  sasso  od  altro  oggetto  che  sia  di  forma  ovale, 
quasi  a  rao'  di  onfalo,  coperto  da  un  manto  variato  nel  suo 
colore  con  larg'.ic  strisce  nere,  inchina  dolcemente  la  vita,  e 
volge  Io  sguardo  attento  verso  il  gruppo  dei  due  personaggi 
seduti,  sollevando  e  presentando  uno  specchio.  Dietro  a  lei 
sorge  dal  suolo  un  arboscello,  al  disopra  del  quale  è  appesa 
in  alto  una  tenia.  Due  o  ire  linee  di  punti  colorali  che  cor- 
rono orizzontalmente,  e  talvolta  parallelamente,  sotto  ai  piò 
dei  personaggi,  additano  l'ineguaglianza  del  terreno  sul  quale 
son  collocali  i  seggi  e  le  figure.  VQggonsi  in  fine  ,  in  una 
striscia  inferiore,  posali  al  suolo  un  alahastron,  una  corona, 
un  bacile  (di  color  bianco-giallo)  ed  ai  due  lati  del  bacile 
un  fiore  di  diversa  specie,  a  vari  colori,  bianco,  giallo,  ros- 
signo.  — In  un  piano  superiore  poi  abbiamo  su  questo  slesso 
lato  del  vaso  due  altre  figure  sedenti  a  d.;  l'una  a  dritta  del 
riguardante,  è  di  donna  vestita  ed  ornala  presso  a  poco  nella 
guisa  slessa  dell'altra  che  siede  nel  gruppo  solloposto.  An- 
ch'essa, ad  imitazione  di  quest'ultima  ,  dà  luogo  allo  slesso 
gesto  di  espressione  nuziale  ,  tirando  innanzi  con  due  dita 
della  destra  mano  un  lembo  della  tunica  '  ,  e  con  la  sini- 
stra tiene  un  bacile,  mentre  volire  1'  occhio  indietro  a  sini- 
slra  del  riguardante  verso  l'altra  figura  che  è  un  Eros  alato, 
la  cui  mano  destra  posa  sovra  un  manto  sul  quale  si  asside, 
e  la  sinistra  solleva  una  di  quelle  corone  lemniscate  usilalis- 
sime  nei  dipinti  di  questa  serie.  Una  patera,  in  mezzo,  di- 
vide i  due  compartimenti  ;  un  ornalo  a  palmclte  sovra  un 
fregio  di  ovoli  chiude  superiormente  la  rappresentanza  ,  ed 
alla  base  è  un  meandro  che  gira  lull'intorno  al  vaso.  Due 
grandi  foglie  sotto  le  anse  dividono  la  parte  anteriore  del 
dipinto  dalla  posteriore. 


^  Cf.  fra  i  molli  inonuniciiti  che  polrebbersi  citare,  Gerhard  Aipuli- 
schc   Vasenbildcr  lavv.  V.  XIV.  XV. 
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Onesta  non  presenta  che  un  solo  comparlimonto  e  fluc 
personai^gi.  Lln  giovane  nudo  a  destra  del  rii^iiardante,  or- 
nalo nel  capo  d'una  benda ,  ovvero  d'  un  cerchio  metallico 
(avendo  lo  stesso  colore  l)ianco-i;iallo  delle  arnn'lle,  degli  orec- 
chini ecc.)  mentre  posa  la  mano  sinistra  sovra  una  base  (jua- 
drangolare,  del  genere  di  quella  che  è  dall'altro  lato,  su  cui 
ha  pur  giltalo  il  suo  manto,  presenta  con  la  destra  un  ba- 
cino (della  forma  dei  precedenti)  ad  una  donna  seduta  di  con- 
tro a  lui,  a  s.  del  riguardante.  Costei,  vestita  ed  ornata  come 
quelle  de!  Iato  opposto,  si  asside  sovra  una  roccia,  sulla  quale 
posa  una  mano,  mentre  con  l'altra  offre  al  giovine  una  co- 
rona lemniscata  come  V  altra  già  veduta  in  mano  di  Eros. 
Una  lunga  e  larga  tenia  con  frangia,  e  risalto  in  bianco  nel 
suo  colore,  sta  appesa  al  disopra  del  gruppo  in  modo  da  ca- 
dere regolarmente  con  le  sue  due  estremità  dietro  all'  occi- 
pite dei  due  personaggi.  —  Un  fiore  aperto  riempie  il  campo 
dalla  parte  del  giovane  ,  e  sul  collo  del  vaso  e  dipinto  un 
ramo  con  foglie  di  lauro  collocalo  orizzontalmente  sovra  un 
fregio  di  ovoli. 

Dalla  descrizione  precedente  l'  archeologo  ha  già  ben 
compreso  che  qui  si  traila  di  una  scena  bacchica,  di  carat- 
tere amoroso  e  nuziale  ,  trattata  nel  modo  che  suol  vedersi 
sui  vasi  della  Apulia ;  costume,  movenze,  attributi,  accessori, 
utensili  ci  portano  a  questa  sentenza  ',  con  la  quale  si  accorda 
quella  libertà  di  stile  unita  a  finezza  di  disegno  ed  eleganza 
di  esecuzione  ,  massime  nel  panneggio  e  nel  nudo  ,  che  ò 
ciò  che  costituisce  il  carattere  principale  dei  dipinti  vascu- 
lari  dell'Italia  inferiore  verso  la  fine  del  terzo  secolo  a.  C.  ^ 
A  quest'epoca,  che  è  già  della  decadenza,  può  aduncjue  ri- 
chiamarsi il  nostro  vaso  che  nella  serie  apula  merita,  a  mio 
avviso,  uno  dei  migliori  posti ,  e  che  senza  dubbio  ci  pre- 
senta gli  amorosi  rapporti  di  Dioniso  con  Arianna  ,  da  un 
lato  mentre  cerca  di  tirarla  alle  sue  brame,  dall'altro  allor- 
ché l'unione  è  avvenuta  ;  ed  è  in  relazione  con  ciò  il  trionfo 
di  Afrodile  espresso,  come  in  altri  monumenti ,  per   mezzo 

1  Cf.  Gerhard,  op.  cil.  Tavv.  11.  V.  XI.  Xll;  Mon.  deWlnst.  IV  17 
(1845);  Lompte-rendu  de  la  Commission  impér.  arch.  de  St.  Pélershourg 
1862  pi.  V. 

-  Cf.  Stcphani  Comple-rendu  I.  cit.  p.  79;  De  Wilte,  Calai,  d'ani. 
de  la  colleclion  Casleliani  (l'aris  1863)  p.  41);  Elude  sur  Ics  vascs  peinls 
§  XL  e  segg. 
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dei  (lue  personaggi  collocali  al  disopra  del  gruppo  principa- 
le, nei  quali  dovremo  vedere  Amore  che  presenta  alla  dea 
sua  madre  la  corona  della  Vittoria  '.  —  lutine  nella  lira 
messa  in  mano  di  Bacco  troviamo  uno  degli  attributi  per  cui 
soleva  farsi  cenno  all'  alleanza  del  culto  apollineo  col  dio- 
nisiaco e  degli  stretti  rapporti  fra  i  due  numi  nel  santuario 
di  Delfo  -.  Se  ne  offrono  molti  confronti  nei  monumenti  figu- 
rati ,  cosicché  talvolta  meritò  il  nome  di  Bacco-Orfeo  ^  ;  e 
concludiamo  col  ricordare  Callislrato  ,  dove  ci  descrive  una 
statua  di  Bacco  munito  della  lira,  opera  di  Prassilele  ^. 


Perugia  giugno  18G9. 


G.    CONESTABILE. 


Postilla  all'articolo  sulle  iscrizioni  di  Sardegna 
{Bull.  ]SQO  p.  18i;.. 

Sul  significalo  della  parola  OLLA ,  il  >Jomnisen  mi  ha 
comunicato  una  spiegazione  che  credo  vera.  Era  cioè  in  uso 
presso  i  Romani  di  sotterrare  qualche  oggetto  per  segnare 
il  termine  -',  e  perciò  la  parola  aggiunta  sul  cippo  terminale 
indica,  come  pare,  che  qui  sia  stala  sotterrata  una  olla,  la 
quale  poteva  servire  da  prova  di  limite. 

E.  BOBMANN. 


1  Cf.  Mon.  dell' fnst.  11  13;  Ann.  1835  p.  69;  Giorn.  degli  scavi 
di  Pompei  n.  s.  Voi.  1.  p.  133. 

-  Paiis.  X  32,  5;  cf.  De  Witte  Descripl.  d'une  coli,  de  vases  peints 
trouvés  en  Étrurie  p.  68;  Vases  peints  de  la  coUection  de  M.  de  Mag. 
p.  2;  Cai.  Durand  p.  39  e  segg.;  Gerhard  Auserl.  Vasenbilder  Tav.  XXXH 

3  Cf.  anche  il  vaso  di  Archemoros  (  Gerhard  Archetnoros  und  die 
Hesperiden  Tav.  i). 

*  Imag.  e.  8  p.  155  (Jacobs). 

5  V^edi  per  esempio  Gromatici  veleres  ed-  Lachmann  p,  349,20:  ter- 
minos  posuerunl  et  signa  uliqua  prò  lerminibus  defoderunt. 


Pubblicato  il  dì  31   Ottobre  1869. 


BULLETTINO 

DEij;iNSTrniTO 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  X  DI  NovEMBUE  1869  (due  fogli). 


Recenti  scoperte.  —  Scavi  di  Pompei.  —  Sepolcreto  in  Pie- 
vetorina.  —  Antichità  in  Napoli.  —  Vasi  ceretani.  — 
Estratto  di  lettera  del  sig.  Waddington.  —  Osservazioni 
epigrafiche.  —  0.  Benndorf,  Vasenbilder. 

l.  SCAVI. 

a.  Recenti  scoperte. 

Mi  propongo  in  questo  articolo  di  pubblicare  alcune  sco- 
perte recentemente  avvenute  .  le  quali  di  per  se  slesse  non 
presenterebbero  importanza  straordinaria  ;  ma  in  archeologia 
e  specialmente  nella  parte  lopograGca  ogni  più  debole  indi- 
zio può  col  tempo  divenire  fecondo  di  ricche  scoperte,  sic- 
come è  avvenuto  dei  celebri  «  ini  ricordo  »  di  Flaminio  Vacca, 
e  della  Varietà  di  notizie  del  Fea. 

Seguirò  in  questa  breve  memoria  piuttosto  l'ordine  topo- 
grafico delle  scoperte  che  non  la  loro  cronologia;  perchè  non 
di  tutte  mi  è  riuscito  rintracciare  la  data. 

Roma. 

I.  Nella  fondazione  del  nuovo  prospetto  del  palazzo  spet- 
tante alla  cassa  di  risparmio  di  Roma,  lungo  il  lato  occiden- 
tale della  piazza  di  Sciarra,  sono  venuti  alla  luce  importanti 
frammenti  di  un  monumento  marmoreo,  riccamente  decorato, 
nel  quale  dee  riconoscersi  secondo  ogni  probabilità  l'arco  di 
Claudio.  Narra  infatti  Flaminio  Vacca  (n.  28),  come  al  tempo 
di  Pio  IV  fossero  quivi  rinvenuti  gli  avanzi  di  un  arco  trion- 
fale, con  bassorilievi  recanti  l'efììgic  di  (pieirimpcratore,  bas- 
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sorilievi  conservali  ora  nel  museo  borglicsiano  '.Ciò  è  con- 
fermalo dalla  iscrizione  rinvenuta  nel  luogo  istcsso  l'anno  1641, 
in  cui  si  ricordano  le  sue  vittorie  britanniche  ~.  Gli  scavi 
attuali  hanno  restituito  alla  luce  un  frammento  dello  stilobate 
con  modinatiire  di  bello  stile  —  due  massi  di  marmo  con 
Iraccie  dei  canaletti  delle  bugne  —  un  altro  masso  conte- 
nente l'architrave,  ed  il  nascimento  del  fregio  —  un  secondo 
frammento  delTarcbitrave  col  lacunare  dell'intercolunnio;  — 
parecchi  avanzi  del  cornicione  ornato  di  mensole  —  due 
pezzi  di  colonne  scannellate  di  marmo  numidico  —  un  fram- 
mento di  bassorilievo  con  parte  di  una  gamba  e  piede  cotur- 
nato —  altro  simile  rappresentante  un  cavaliere  ma  in  pro- 
porzione molto  più  piccola,  forse  perchè  appartenenti  il  primo 
ad  uno  dei  grandi  bassorilievi  dei  piedritti,  il  secondo  ad  un 
medaglione  —  finalmente  alcuni  laceri  avanzi  di  statua  virile 
alquanto  maggiore  del  vero.  Tulli  questi  frammenti  sono 
di  stile  e  di  conservazione  ben  diversa:  il  che  può  dipendere 
in  primo  luogo  dal  maggiore  o  minor  guasto  che  il  tempo, 
e  Tumidilà  hanno  loro  arrecate;  ed  in  secondo  luogo  da  re- 
stauri eseguiti  nel  monumento  ad  epoche  successive. 

Nell'angolo  formalo  dalla  piazza  medesima  col  vicolo  di 
monte  Catino,  alla  profondità  di  m.  0,40,  si  è  scoperto  un 
trailo  del  lastricalo  della  via  Lata  con  alcuni  massi  di  tra- 
vertino disposti  lungo  il  margine  occidentale  a  guisa  di  gra- 
dinata. Questo  medesimo  lastricato  era  slato  scoperto  ad  iden- 
tica profondità  (p.  28)  sotto  il  ponlific;ito  di  Urbano  Vili  , 
un  poco  più  al  N.,  in  occasione  dell'apertura  della  cloaca  della 
Rotonda  '^. 

Finalmente  ho  veduto  un  pezzo  di  condotto  di  piombo 
il  quale  da  un  lato  legge 

CAECILI  CAPITONE 
dairultro  ZOSIMVS  FEcit 


i  Canina  Indie,  top.  p.  220. 

'^  Id.  Ibid. 

3  Fea  Misceli.  1  p.  252. 
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il  quale  condono  fu  certamente  alimentato  dal  prossimo  speco 
dell'Acqua  vergine. 

II.  Nella  ricostruzione  del  casamento  spettante  al  sig.  Paolo 
Giovannelli  posto  in  via  di  llipelta  n.  40  al  44  alla  distanza 
di  ra.  lij  dal  lato  orientale  della  strada,  ed  alla  profondità 
di  ra.  4  si  e  scoperto  un  vasto  lastricato  di  poligoni  silicei. 
Questo  lastricato  deve  avere  appartenuto  ad  una  vasta  piazza 
piultostochò  ad  una  strada;  poiché  il  tratto  scoperto  misurava 
almeno  lo  m.  per  ogni  senso.  Di  più  dal  non  esservisi  ri- 
trovato il  menomo  frammento  di  mattoni  o  altro  materiale  da 
costruzione,  si  può  dedurre  che  i  fabbricati  —  se  ve  ne  erano 
in  questa  parte  del  campo  marzio  —  dovevano  sorgere  a  grande 
distanza  dal  punto  scoperto. 

III.  Fondandosi  il  nuovo  portico  del  cimitero  publico 
all'agro  verano,  nell'angolo  più  vicino  alle  catacombe  di  Ci- 
riaca ,  si  sono  trovati  avanzi  di  fabriche  divise  fra  loro  da 
una  strada,  profonda  m.  3,40  sotto  il  circostante  terreno,  con 
forte  inclinazione  da  N.  a  S.  Varialissiraa  è  l'opera  dei  muri, 
essendovi  riunito  in  piccolo  spazio  il  laterizio  della  buona 
epoca  ,  e  della  decadenza,  il  reticolalo,  i  restauri  grossolani 
del  IV  secolo,  ed  anche  una  potente  costruzione  di  inassi  di 
pietra  albana.  Quest'ultima  trovandosi  disposta  parallelamente 
alla  scarpata  della  collina  che  racchiude  le  catacombe,  potè 
avere  servito  a  guisa  di  sosiruzione,  onde  impedirne  le  frane 
accidentali  nel  piano  sottoposto. 

Lungo  l'asse  della  strada  (il  quale  presenta  un  inclina- 
zione di  circa  30°  col  lato  minore  del  portico)  fu  trovata  una 
cloaca  coperta  a  capanna  con  diramazioni  atte  a  ricevere  gli 
scoli  dei  fabricati  laterali.  Dai  tegoloni  della  sua  copertura 
provengono  i  seguenti  bolli: 

Q  .  OPPI  .  NATALIS  palma 

D    L.ELI  .  DEA7E  .  palma 

Del  primo  è  noto  un  altro  esemplare  rinvenuto  al  palazzo  dei 
Cesari  col  timbro  di  Mercurio  col  caduceo  '.  Mi  ricordo  di 

i  FabreUi  lus.  p.  518  n.  275. 


228  I-  SCAVI 

aver  veduto  un  terzo  bollo  spellante  alle  figline  domiziane, 

raa  ne  ho  smarrito  l'apografo. 

IV.  Nella  fondazione  del  cosidello  Slahilimenlo  frumen- 
tario  alla  marmorata  ho  veduto  estrarre  da  considerevole  pro- 
fondità un  cippo  di  travertino  di  m.  O.GOx  0,40  X  0,3o 
con  la  seguente  iscrizione,  che  ancor  conserva  Iraccie  di  mi- 
nio nell'incasso  delle  lettere; 

DEDIC  .  XV  K 

APRIL 

IMP    COiMMO 

DO  AVG  VI  COS 

ET  SEPTIMI 

ANO 

Ouesla  data  doveva  certamente  accompagnare  un'altra  i.scri- 
zione  commemorativa  del  monumento,  di  cui  essa  ricorda  la 
dedicazione:  ma  non  mi  è  riuscito  trovarne  traccia.  Nella 
istessa  occasione  furono  scoperti  Ire  altri  grandi  massi  ane- 
pigrafi, uno  di  pietra  albana,  l'altri  di  travertino;  più  alcuni 
idoletti  ed  amuleti    di  bronzo. 

V.  Sulla  fine  dell'agosto  1867  proseguendosi  Io  sterro 
della  nuova  salita  al  (lianicolo  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in 
Montorio,  e  la  mostra  dell'acqua  paola,  si  rinvennero  traccie 
di  un  antico  fabbricato,  e  precisamente  di  un  peristilio  di  cui 
solo  cinque  basi  rimanevano  al  posto.  Il  loro  diametro  mi- 
sura ra.  0,35.  Oltre  di  queste  furono  altresì  scoperti  alcuni 
pezzi  delle  colonne  di  cipollino,  ed  un  capitello  di  pilastro 
ben  conservato  ,  e  di  buona  maniera.  L'opera  dei  muri  era 
reticolata  e  in  parte  ancor  vestila  di  intonaco  con  traccie  di 
affreschi  rappresentanti  piante  e  fiori.  Il  sorvegliante  dei  lavori 
non  credè  opportuno  il  permettermi  di  copiare  alcuni  bolli 
rinvenuti  nelle  macerie;  ma  dall'esame  delle  ruine  credo  che 
la  costruzione  di  questo  edificio  rimonti  alla  prima  metà  del 
secondo  secolo. 

VI.  Sul  principio  della  scorsa  stale  in  occasione  del  rin- 
nuovamenlo  della  piazza  Navona   furono  scoperti  avanzi  del 
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circo  Agonale  lanlo  dal  lato  dello  carceri  quanto  all'eslremilà 
opposta.  Dal  lato  delle  carceri  e  precisamente  all'  ingresso 
della  via  della  Cuccagna  si  ritrovarono  alcuni  frammenti  spet- 
tanti ad  un  arco  marmoreo  ricco  di  decorazioni,  con  la  chiave 
ornata  di  un  mensolone.  Nella  restituzione  dell'  intero  circo 
fatta  dal  Canina  '  la  linea  delle  carceri  corrisponde  alquanto 
più  lontano  ,  a  mezza  distanza  fra  la  chiesa  di  s.  Pantaleo 
e  la  piazza  Navona;  la  scoperta  recente  ci  prova  invece  che 
le  dimensioni  della  piazza  medesima  corrispondono  perfetta- 
mente a  quelle  del  circo.  Dal  lato  opposto  alle  carceri  lo  scavo 
ha  messo  in  luce  parte  delle  precinzioni  semicircolari  ,  con 
traccie  dei  sedili,  e  delle  gallerie  sottoposte.  Queste  gallerie 
avevano  presso  a  poco  la  disposizione  di  quelle  dell'anfiteatro 
flavio,  formale  cioè  con  pilastri  ed  archi  di  travertino  fra  cui 
si  aprono  le  scale,  onde  ascendere  alle  precinzioni  superiori. 

VII.  Sullo  sbocco  del  vicolo  sterrato,  il  quale  da  s.  Nic- 
cola  da  Tolentino  conduce  alla  strada  di  Porta  Pia,  a  circa 
13  metri  dall'asse  di  quest'ultima,  è  slata  scoperta  una  pic- 
cola parte  di  un  vastissimo  fabricalo  posto  sul  versante  occi- 
dentale del  colle,  le  cui  ruiue  si  estendono  tanto  nell'interno 
della  villa  Barberini  ,  quanto  nel  recinto  del  monastero  di 
s.  Susanna. 

La  prima  sala  a  partire  dalla  strada  di  porla  Pia  apparve 
decorata  di  un  abside  semicircolare  col  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero,  ma  di  disegno  molto  vario  e  gentile.  La  se- 
conda camera  ha  un  pavimento  anche  più  bello  dell'anlece- 
deule  composto  di  musaico  bianco,  rosso,  verde,  e  nero  ; 
ristoralo  successivamente  parte  con  opera  signina,  parte  eoa 
opera  spicata  ,  ma  in  modo  aCTalto  grossolano.  Nella  terza 
stanza  finalmente  ricorre  di  nuovo  il  musaico  bianco  e  nero 
con  disegno  molto  elementare;  se  non  che  in  un  angolo  della 
medesima,  e  dentro  una  specie  di  nicchia  apparve  disegnata 
sulla  parete  verticale  una  graziosa  fontana,  tutta  formata  di 
smalto  policromo,  e  conchiglie.  Questo  genere  di  lavori  sem- 
bra essere  stato  mollo  in  voga  ai  suoi  tempi  ,  specialmente 

^  Pianta  della  parte  media  di  Homa  I. 
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nelle  città  marittime,  a  Pompei,  a  l'orto,  ad  Anzio.  In  que- 
st'ultima città,  a  poca  distanza  dalla  villa  Borghese,  esiste 
tuttavia  un  grazioso  ninfeo,  ricavato  nella  rupe,  la  cui  volta 
è  tutta  formata  con  cassettoni  di  smalto  oltremare,  racchiusi 
ciascuno  in  una  doppia  cornice  formata  di  conchiglie  bivalve 
del  genere  pecten  e  cardium. 

I  principali  frammenti  dei  musaici  descritti  di  sopra  , 
come  pure  la  piccola  fontana,  sono  ora  conservati  nell'atrio 
del  museo  Capitolino  —  L'unico  bollo  che  ho  trovato  nelle 
ruine,  legge 

....  LICINI  MONTANI 
VAL  QVI  FEC 

VUL  La  vasta  zona  di  terreno  circoscritta  dalla  piazza 
di  Termini  e  dalle  vie  di  porta  Pia,  s.  Maria  Maggiore,  e 
Strozzi  è  stala  quasi  intieramente  esplorata  in  questi  ultimi 
anni,  in  occasione  dell'apertura  di  nuove  strade,  dell'abbas- 
samento di  altre,  e  della  costruzione  di  nuovi  fabricati.  Le 
ruine  scoperte  qua  e  colà,  ed  a  profondità  varie  da  1  ai  7  me- 
tri appartengono  generalmente  ad  un  periodo  di  decadenza 
inoltrata,  se  si  eccettuino  quelle  trovate  lungo  la  grande  strada 
centrale,  là  ove  si  costruisce  una  casa  economica  per  uso  dei 
poveri.  La  facciata  dell'edifizio  quivi  sterrato  era  decorata  di 
mezze  colonne  doriche  di  buona  opera  laterizia,  con  grandi 
nicchioni  semicircolari  nell'  intercolunnio.  —  INon  so  ,  se  il 
ricco  ripostiglio  di  monete  di  Massenzio  ,  nuove  di  zecca  , 
con  la  doratura  tuttavia  brillante,  sia  stato  rinvenuto  in  que- 
ste ruine,  ovvero  in  quelle  trovate  nell'interno  deireraicicio 
delle  terme  diocleziane  ;  certo  il  numero  delle  monete  dee 
essere  stato  molto  abbondante  ,  poiché  quasi  tutte  le  colle- 
zioni dei  negozianti  ed  antiquari  di  Roma  ne  han  toccata  la 
loro  parte. 

Un'altro  importante  fabricato  è  stato  in  parte  scoperto 
presso  la  chiesa  di  s.  Bernardo,  la  cui  superficie  non  deve 
essere  certo  inferiore  ai  5000  m.  q.  Esso  è  composto  di  una 
lunga  serie  di  camere  sotterranee,  alcune  affatto  prive  di  luce, 
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altre  illuminate  primilivamcnlc  per  mezzo  di  feritoie.  Dodici 
(li  queste  camere  sono  atliialmcnte  visibili  nella  proprietà  di 
Mgr.  de  Merode;  altrcllante  e  forse  più  nella  proprielù  del 
sig.  Luswergh.  Esse  sono  tutte  rettangolari  e  sembrano  di- 
sposte simmetricamente  attorno  un  grande  quadralo  centrale, 
su  cui  si  aprono  le  feritoie,  e  che  deve  corrispondere  all'atrio 
interiore.  Dalla  demolizione  della  scala  che  scendeva  alle 
medesime,  provengono  i  seguenti  bolli: 

ODaris  .  tha  .  ex  .  pWl  .  CEIO  COM  CF 
NIGro  .  et  .  CAMERINO 

spetta  all'anno  138:  cf.   Fabrelti  108:  132  —  Murat.  325,7 

Ili  COS 

Vv^ITIAH 

A  POL 

Questo  bollo  delle  figline  doraiziane  dee  ricordare  il  terzo 
consolalo  di  Serviano  (anno  134),  data  che  concorda  abba- 
stanza bene  con  l'antecedente. 

G  .  AVR  .  ANTO  .  .  . 

T  PAVLINI  DE   FIG 

bollo  spettante  forse  a  M.  Aurelio,  il  quale  viveva  appunto 
negli  anni  ricordati  di  sopra. 

IX.  Dovendo  visitare,  per  ragioni  di  professione,  i  sot- 
terranei del  palazzo  Tolommei  in  Trastevere  ,  trovai  che  il 
medesimo  è  piantato  sopra  un  antico  edificio  di  cui  riman- 
gono tuttavia  visibili  cinque  grosse  mura  laterizie  disposte 
parallelamente  alla  distanza  di  circa  G  m.  Nel  giardino  supe- 
riore sono  conservate  parecchie  basi  marmoree  rinvenute  nello 
scavo  dei  fondamenti.  Ora  siccome  queste  ruine  confinano 
con  la  via  e  la  piazza  Anicia,  è  molto  probabile  che  appar- 
tengano ad  un  edifizio  innalzato  da  quella  polente  famiglia, 
se  non  forse  alla  loro  abitazione  transtiberina. 

X.  Essendo  stalo  incaricalo   dal  Municipio  romano  di 
compilare  il  catalogo  della  collezione  di  vasi  italo-greci  do- 
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nata  dal  sig.  Augusto  Caslellani  al  museo  capilolioo,  osservai 
coQ  interesse  tre  vaselliiii  egiziani  di  smallo  turchino,  e  di 
forma  simile  a  quella  delle  moderne  fiasche  ,  ciascuno  dei 
quali  recava  sulla  costa  due  brevi  frasi  geroglifiche.  Di  que- 
ste avendo  spedito  copia  al  eh.  Visconte  de  Rougé  ,  ricer- 
candolo sulla  origine  e  sulla  destinazione  di  siffatti  cimelii , 
egli  con  la  sua  abituale  cortesia,  volle  favorirmi  la  seguente 
risposta,  che  mi  pregio  di  publicare  con  raulorizzazionu  del 
chiaro  Egittologo. 

«  Les  petils  vases  que  vous  me  signalez,  appartiennenl , 
«  en  general,  à  l'epoque  Saile,  ou  a  des  époques  plus  léccn- 
«  tes  encore;  je  n'en  connais  pas  d'une  haute  anliquité.  Us 
«  rappellent  d'une  manière  frappante  ,  par  leur  galbe  ,  les 
a  eulogies  chréiiennes,  en  usage  sous  les  Byzantins,  et  ils 
«  sont  souvent  ornés  de  figures  en  relief  assez  délicates  , 
«  comme  celui  dont  vous  m'envoyez  le  dessin,  qui  porle  une 
0  lète  de  boucquelin.  Ces  vases  paraissent  (comme  les  eulo- 
0  gies  qui  en  ont  imilé  la  forme)  avoir  été  spécialement  de- 
«  stinés  a  de  cadeaux  de  bonne  année.  C'est  du  moins  la 
«  conjecture  que  j'ai  emise,  en  faisant  la  descriplion  de  ces 
a  sorles  de  vases  dans  la  nolice  sommaire  des  nìonumenls 
«  égypliens  du  Louvre  à  la  salle  civile).  Cette  idée  m'a  été 
«  fournic  par  les  inscriptions  qui  les  décorent  généralcment  : 
«  elles  conliennenl  presque  toules  des  voeux  de  bonne  année. 
«  Les  légendes  que  vous  m'envoyez,  sont  un  peu  confuses: 
«  je  reconnais  néanmoins  avec  certilude  à  la  fin  de  la  pre- 
a  mière,  et  de  la  seconde  la  clause  hahiluelle  qui  signiQe 
«  (elle)  ouire  une  bonne  année  à  son  propriélaire  »  Ce  souhait 
«  est  presque  toujours  mis  sous  l'invocation  de  la  déesse 
«  Bast  (Bubaslis).  Je  reconnais  cffeclivcmenl  son  nom  qui  se 
«  Ut  Bast,  dans  la  première  legende  avant  le  signe  qui  com- 
a  mence  la  clause.  11  faul  Iraduire  dono  ici  «  que  la  déesse 
a  Bast  ouvre  une  bonne  année  au  preprietaire  du  vase  ».  Les 
«  signes  qui  commencent  celle  mème  legende ,  signifìenl 
«  toutes  choses  agréables  et  bonnes  »  Sur  la   périphérie  du 

*  Provengono  da  una  tomba  ceretana  cf.  Bull.  dell'In?!.  1866  p.  179. 

W.  H. 
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0  second  yase  est  cncore  un  sonimi t  analoguc  «  d'une  exi- 
«  stence  heureuse  »  EnCiii  sur  Ics  dcuM  còlés  du  Iroisiènie,  on 
«  rclrouvtì  la  formule  «  quelle  ouvrc  une  honne  année  »  Vous 
«  voyez,  Monsicur  quo  lous  ces  rcnscignemcnls  confìrmcnt- 
«  rallrihution  que  j'ai  proposée  pour  ces  jolis  pelils  vascs  ». 
L'uso  di  mandare  in  dono  questa  specie  particolare  di 
fittili  al  principio  dell'anno  nuovo,  accompagnandoli  con  un 
breve  augurio  del  donatore,  non  fu  soltanto  proprio  degli  Egi- 
ziani; ma  lo  troviamo  adottato  anche  presso  i  Romani.  Il 
Fabrelli  {Inscr.  p.  liUO)  commentando  1'  iscrizione  ANNV 
[1 INOVVM  li  FA.VSTV  1]  FELICE  ||  TIU  (sic)  da  lui  letta  in 
lucernae,  vel  calicis  fidilis  fundo  la  paragona  ad  un  altra  iden- 
tica del  museo  di  Filippo  Buonarroti,  ed  aggiunge  a  unde  non 
fortuito,  sed  veluti  ex  more  talia  munuscula  bene  ominala  vel 
Saturnalibus  vel  strenae  loco  ineunte  anno  praeparari  conie- 
cinius:  in  strenis  vix  haec  reposuerim.  Ma  Ovidio  [Fasti  \.  ISJJ) 
e  Marziale  [Ep.  XIV.  36.  94.  96.  106)  ci  insegnano,  quanto 
grande  fossero  il  numero  delle  strenne  del  capo  d'anno  presso 
i  Ilomani,  pasticcerie,  stipe  nummaria,  lucerne  cubicularie, 
calici  vatinii,  aretini,  saguntini  etc.  Che  a  questa  serie  deb- 
bansi  aggiungere  ancora  vasellini  identici  nella  forma  e  nelle 
parole  d'augurio  a  quelli  egiziani  del  museo  Capitolino,  ce 
lo  dimostra  il  cimelio  publicato  dal  Ficoroni  nel  suo  Terri- 
torio di  Labico  p.  102  sg.  La  sua  forma  è  sferica  schiac- 
ciata ,  0  meglio  lenlicolare  ;  e  reca  da  una  parte  la  figura 
della  Vittoria  alata  con  la  palma  nella  sinistra,  ed  uno  scu- 
detto nella  destra,  su  cui  è  scritto: 

ANNVM  NO  11  VVM  FAVSTVM  ||  FELICEM  MI  ||  IH  .  UIC 

Però  i  Romani  destinarono  questi  dna^óp-nroc  ad  un  uso  un 
poco  più  prattico,  e  più  puerile  che  non  ebbero  i  vasi  egi- 
ziani, buoni  tull'al  più  a  contenere  liquori  od  essenze  odo- 
rose: poiché  quell'apertura  rettangolare  che  vedesi  presso  la 
gamba  destra  della  Vittoria  nel  cimelio  Ficoroniano,  ci  inse- 
gna che  esso  fu  destinato  a  contenere  monete  ,  non  altri- 
menti che  i  nostri  dindaruoli  o  salvadanai. 
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XI.  .Nei  sotterranei  del  casamento  spettante  alia  congre- 
gazione della  Divina  Pietà  di  Roma,  e  che  forma  angolo  fra 
la  piazza  Sforza  Cesarini  e  quella  della  chiesa  Nuova  è  stalo 
ritrovato  al  suo  posto  uno  dei  cippi  del  pomerio  urbano,  che 
ha  l'iscrizione  seguente: 

AVr.VRVM  .  AVCTORE 

IMI'  .  CAESARE  DIVI 

TRAIAM  .  PARTHICI  .  F 

DIVI  .  NERVAE  .  NEPOTE 

TRAIANO  .  HADRIANO 
AVG  .  PONT  .  MAX  .  TRIB 

POT.T.cos.nr.  procos 

TERMINOS    .    POMERII 
RESTITVEXDOS  .  CVRAVIT 

Da  un  lato  il  n.  \;  dall'altro  PCCCCLXXX  distanza  doppia 
di  un  jugero  che  misura  p.  240.  —  Di  questa  restituzione 
fatta  da  Adriano  avevamo  due  altri  documenti  nel  cippo  gru- 
leriano  CXCVIII.  1  conservato  al  palazzo  Cesi  e  nell'  altro 
identico  rinvenuto  circa  l'anno  1730  dai  monaci  di  s.  Ste- 
fano del  Cacco  dum  suo  monasterio  additamentum  pararent 
secondo  la  notizia  mandala  al  Muratori  dal  commissario  delle 
antichità  Ridolfino  Venuti  (Cf.  Murai.  CDLI.  3):  ma  a  quale 
delle  antecedenti  amplificazioni  del  pomerio  essi  appartengano, 
è  difficile  il  determinare  ;  poiché  tanto  il  suo  predecessore 
Traiano  ',  quanto  Vespasiano  e  Tito  -  Nerone  ^  Claudio  ' 
Giulio  Cesare  ^  e  Siila  *'  s'  erano  valsi  della  facoltà  che  il 
diritto  politico-religioso  dei  Romani  loro  accordava  quo  iis 
qui  protulere  imperium,   etiam  terminos  urbis  propagare  da- 


*  Vopisco  Aur,  21. 

2  Henzen  B.  d.  I.  1857  p.  9  sg.  —  Cavedoni  Ibid.  1862  p.  30. 
"  Vopisco  Le. 

*  Or.  710:  Fea  Fasti  XLI. 

5  Dio  XLllI  50  —  Gellio  Xill  li. 
^  Tac.  Ann.  XII  23. 
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tur  i.  Ma  siccome  in  ciascuna  di  queste  occasioni  non  si  pro- 
traeva tutto  intero  il  perimetro  del  pomerio,  ma  soltanto  un 
tratto  più  0  meno  grande,  così  i  cippi  di  Adriano  si  potreb- 
bero riferire  anche  ad  una  delle  più  antiche  ampliazioni.  Io 
però  inclinerei  a  credere  che  essi  sieno  stati  restituiti  sulla 
linea  lissata  92  anni  prima  da  (>laudio;  poiché  uno  dei  ter- 
mini spettanti  a  (piest'ullima  è  tuttavia  conservalo  presso  la 
chiesa  di  s.  Lucia  a  brevissima  distanza  dal  luogo  ,  ove  si 
è  testò  rinvenuto  quel  di  Adriano  ^. 

Quanto  poi  al  vedere  la  cerimonia  della  restituzione  ese- 
guita dal  collegio  degli  auguri,  ciò  dipende  da  che  il  pomerio 
era  una  zona  intra  agrum  effatumper  tot  iris  urbis  circuitum — 
la  quale  facit  finem  urbani  auspicii  ^,  onde  ogni  qual  volta 
il  pomerio  era  ampliato,  spettava  al  med.  collegio  di  exaugu- 
rare  4  l'antecedente  quod  neque  habitari  ncque  arari  fas  erat  '\ 
sanzione  religiosa  di  una  precauzione  puramente  militare. 

XII.  11  sig.  Enrico  Parker  ha  eseguito  anche  nel  de- 
corso inverno  alcune  ricerche  in  varii  punti  del  suolo  romano. 
Mi  conlento  di  ricordare  1"  la  scoperta  delle  soslruzioni  del 
pulchrum  littus  ^^  presso  lo  sbocco  dell'acqua  crabra  nel  Te- 
vere, formale  non  di  pietra  albana  ma  di  massi  di  tufa  simili 
a  quelli  che  si  incontrano  in  alcuni  punti  del  recinto  ser- 
viano  —  2"  la  scoperta  delle  precinzioni  del  circo  Massimo 
nella  parte  semicircolare  presso  l'osteria  della  Moietta,  ridotte 
ad  uno  stato  tale  di  deperimento  che  niun  lume  se  ne  è  po- 
tuto trarre  quanto  alla  disposizione  del  monumento  —  3"  final- 
mente la  scoperta  dello  speco  dell'acqua  appia  addossato  alle 
mura  di  Servio  nella  valle  della   porta  Capena. 

XIII.  Costruendosi  una  cloaca  nella  via  dei  Giubbonari, 
si  e  scoperta  un  erma  di  buon  lavoro;  alquanto  danneggiata 


1  Tac.  Ann.  XII  24. 

2  Cf.  Fea  Fasti  I.  e. 

3  Gelilo  XIII  li. 

4  Ramsay  Mduual.  eie.  p.  4. 

5  Livio  I  44. 

6  Su  questo  nome  vogliasi  però  confrontare  il  Bull.  1832  p.  40. 
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dal  tempo ,  ed  un  rocchio  di  colonna  scanellata   forse  appar- 

icuenie  al  vicino  lealro  di  Pompeo. 

XIV.  iNella  sala  clrusca  al  Museo  Capitolino  ho  copialo 
la  seguente  iscrizione  gradita  sopra  un  piccolo  cinerario  di 
terra  colla: 

C  '  IVLIVS  '  ONESIMVS' 
IVLI.VEROTIS'EROTIS'F  ' 

•  EROS ' 

CIA'  EPICARPI.!  ' 

XV.  Le  ricerche  eseguite  dal  eh.  cav.  Guidi  nel  recinto 
delle  terme  anloniniane  sono  stale  coronate  di  successo  anche 
maggiore  di  quello  che  poteva  attendersi  dopo  tante  deva- 
slaziuni  sofferte  da  quel  monumento.  —  Le  esplorazioni  fin 
ora  eseguite  si  limitano  ad  una  piccola  parte  del  tepidario, 
dove  al  disotto  dei  grandi  massi  della  volta  caduta  al  suolo, 
e  che  è  convenuto  in  parie  spezzare  con  grave  dispendio 
e  fatica,  sono  slati  rinvenuti  gli  oggetti  seguenti. 

1"  Sette  frammenti  di  colonne  di  porfido,  di  circa  1  m. 
di  diametro.  Uno  di  essi  misura  2.  80  di  lunghezza. 

2°  Due  rocchi  di  colonne  di  granito  bigio  lunghi  assieme 
ra.  5;  e  di  diametro  uguale  airanlecedente, 

3°  Un  grande  capitello  marmoreo  d'  ordine  composito 
ornato  di  quattro  figure  ad  allo  rilievo  nello  spazio  interposto 
fra  le  volute.  Ne  rimangono  visibili  due  sole,  che  rappresen- 
tano due  gcnii  ignudi  con  in  mano  un  festone  di  fruiti  e  fiori. 

4°  Altro  capitello  simile  con  tre  figure  superstiti.  —  Due 
di  queste  rappresentano  Venere  seminuda  con  la  conchiglia 
nel  seno;  la  terza  un  iillra  divinità  vestita  di  tunica  e  peplo, 
forse  Giunone. 

5"  Altro  capitello  simile  ,  le  cui  figure  rappresentano 
Diana  succinta  col  dardo  nella  destra  —  l'Abbondanza  col 
cornucopia  ed  il  timone  —  Racco  col  cantaro  ,  e  la  pelle 
di  tigre  —  ed  un  ultima  figura  troppo  guasta  per  essere  ri- 
conosciuta. 

6"  Finalmente  un  bellissimo  torso  di  statua  ignuda,  vi- 
rile, ed  alquanto  maggiore  del  vero. 
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XVI.  Nella  fondazione  della  nuova  ala  orientale  del  pa- 
lazzo Imperiali  ora  Valentini  posto  fra  la  piazza  di  Colonna 
Traiana  e  quella  dei  ss.  Apostoli  sono  stati  ritrovati  avanzi 
del  Templum  D.  Traiani  •  il  quale  sorgeva,  come  è  noto, 
alla  estremila  IN  dei  fahricati  che  circondavano  il  foro.  La 
fronte  di  questo  tempio  era  octostila,  come  si  vede  nelle  mo- 
nete di  quell'augusto ,  ed  era  formata  di  enormi  colonne  di 
granito  bigio,  un  frammento  delle  quali  fu  già  ritrovato  negli 
scavi  del  1812,  mentre  altri  rimangono  tuttavia  sotterrali 
presso  l'entrata  posteriore  del  palazzo  Imperiali,  ove  furono 
veduti  dal  Winckelraann  ^  È  merito  del  nuovi  scavi  l'averci 
restituito  uno  dei  capitelli  corinzi!  del  pronao,  le  cui  gigan- 
tesche proporzioni  ben  s'  addicono  a  quelle  delle  colonne  ; 
come  pure  alcuni  frammenti  della  trabeazione  analoghi  a  quello 
conservalo  nella  villa  Albani. 

Le  monete  medesime  ci  dimostrano  che  il  tempio  era 
circondato  di  un  portico  rettangolare,  la  cui  disposizione  è 
confermata  anche  dal  frammento  della  pianta  capitolina  :  a 
tale  peristilio  si  devono  senza  dubbio  attribuire  i  tre  pezzi 
di  colonne  scannellate  di  circa  1  ra.  di  diametro  rinvenute 
negli  ultimi  scavi,  insieme  ad  un  frammento  dell'  architrave 
e  del  fregio. 

Godiamo  di  annunciare  che  tulli  gli  oggetti  Gn  qui  nu- 
merati sono  stali  acquistati  dall'  ccciTio  Ministero  delle  belle 
arti  e  già  riuniti  agli  altri  conservali  nel  recinto  del  foro. 
(sarà  continuato)  Rodolfo  A.  Lanciani 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Avendo  passato  alcuni  giorni  dell'agosto  a  Pompei,  non 
voglio  sottrarmi  all'obbligo  di  continuare  il  mio  rapporto  del- 
l' anno  scorso  ,  benché  ciò  che  posso  riferire  di  nuovo  sia 
poco  e  per  la  maggior  parte  di  non  molta  importanza. 


1  Notitia  Reg.  Vili. 

-  Storia  delle  arti  XI.  3, 
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Secondo  il  nuovo  giornale  di  Pompei  i  lavori  ricomin- 
ciarono col  Gnir  di  scoprire  la  casa  delta  del  citarista  ,  della 
quale  alcune  località  erano  peranco  rimaste  coverte  di  ce- 
neri. Non  ispirano  queste  per  se  il  menomo  interesse  ,  ma 
si  deve  notare  che  all'  altezza  di  circa  quattro  metri  dal 
suolo  furono  rinvenuti  i  magnifici  busti  mariiiorei  di  Bruto 
e  Pompeo  ora  collocati  nel  museo  di  Napoli  e  pubblicali  fedel- 
mente sulla  tavola  V  del  Giornale  (si  confronti  il  G.  d.  se. 
p,  119).  Di  qua  si  è  rivolta  l' escavazione  ad  un'altra  casa 
situata  sul  lato  seltenlrionale  del  vicolo  dei  Serpenti,  già  in 
parte  sterrala  nell'anno  1867.  11  sig.  Rekulé  che  ne  ha  dato 
ragione  in  questo  Balleltino,  (1867  p.  164)  vide  di  già  sgom- 
brata la  bella  stanza  situala  presso  al  proliro  a  sinistra  di 
chi  entra.  Fu  dessa  originariamente  ornala  di  quattro  pitture, 
delle  quali  rimane  soltanto  una  interessante  rappresentanza  di 
Atteone  e  Diana,  pubblicata  dallo  Helbig  sulla  tav.  VII  del 
suo  aliante  (cf.  n.  M9  del  catalogo).  Olire  a  ciò  fu  a  metà 
discoperta  un'altra  località  sul  lato  occidentale  dell'  atrio  che 
ci  ha  reso  quel  magnifico  quadretto  delle  ire  Grazie,  anch'esso 
pubblicato  dallo  Helbig  sulla  lav.  IX  (cf.  n.  856  del  cata- 
logo). In  fine  deve  essere  stalo  eseguilo  un  tasto  nello  stesso 
atrio,  imperciocché  già  è  mentovalo  dal  Kekulé  il  frammento 
d'una  grande  pittura  con  rappresentanza  di  Ercole  ed  Esione 
che  si  trova  ancora  sulla  parete  orientale  (cf.  1.  1.  p.  165). 
Abbandonato  quindi  lo  scavo,  Tinlero  sgombro  di  siffatto  lo- 
cale è  dovuto  ai  lavori  di  questa  estate.  Sulla  parete  che 
prospetta  1'  entrata  ,  tornò  alla  luce  il  compagno  del  quadro 
di  Esione  mostrandoci  un  soggetto  peranco  nuovo  fra  le  pit- 
ture campane.  iMirasi  in  esso  Preto  ,  il  quale  in  presenza 
di  Sleneboea  porge  a  Bellerofonle  la  lettera  che  questo  do- 
veva perdere.  Il  re,  che  sotto  sopravesle  purpurea  indossa 
chitone  verde  a  maniche  lunghe,  ed  è  fornito  di  stivali  dello 
stesso  colore,  rimane  assiso  in  sul  trono.  Ponendo  la  sinistra 
ad  un  lungo  scettro  reca  una  tavoletta  al  giovine  che  gli  sta 
dinanzi,  nudo  salvo  la  clamide  azurra.  Pegaso  apparisce  die- 
tro le  spalle  del  suo  domatore.  Dall'altro  canto  sporge  sopra 
il  trono  del  tiranno  il  busto  di  Sleneboea  che  con  furtivo  ma 
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allento  sguardo  osserva  1'  oggcllo  del  suo  amore.  Il  luogo 
deiravvenimenlo  è  accennalo  da  un  allo  muro  sopra  il  quale 
sporgono  le  colonne  d'un  porlico. 

Il  fondo  delle  pareli  linlo  d'un  rosso  bellissimo  ed  inler- 
secalo  da  pilastri  neri,  è  guarnito  di  zoccolo  e  cornice  del 
medesimo  colore.  Alla  decorazione  cosi  splendida  di  queste 
parli  della  casa  poco  corrispondono  le  due  camere  che  sono 
poste  al  Iato  destro  del  vestibolo.  Sono  esse  rivestite  di  stucco 
bianco  appena  ravvivalo  da  paeselli  ed  uccellini. 

Senza  però  condurre  alla  Gne  lo  sgombro  di  questa  casa, 
nel  corso  dell'  estate  si  è  cominciato  a  sterrare  quell'  isola , 
il  cui  lato  occidentale  e  propriamenlc  di  fronte  all'  ingresso 
dei  teatri  ,  mentre  da  tramontana  essa  viene  limitata  dalla 
prolungazione  della  strada  d'Iside. 

Diriggendo  lo  sgombro  dal  nord  verso  il  sud  la  prima 
casa  che  rivide  la  luce  ,  fu  quella  che  fa  cantone  col  vico 
d'Iside  e  con  quello  che  scende  parallelo  alla  strada  stabiana 

Per  un  protiro  fiancheggialo  da  due  camere  meschine 
si  entra  in  un  atrio  di  assai  semplice  costruzione.  Passando 
di  là  al  peristilio,  a  s.  trovansi  due,  a  destra  una  camera, 
tutte  e  tre  rivestite  di  stucco  a  colore  giallo  con  bende  e 
pilastri  porporini.  Delle  due  a  mano  manca  quella  di  dietro 
non  è  priva  d'  un  grazioso  quadretto.  Sonovi  dipinti  Marte 
e  Venere  ,  aggruppati  al  solilo.  Venere ,  mezza  sdrajala  e 
ripiegando  in  su  il  capo,  che  tocca  colla  mano  destra,  guarda 
il  suo  amoroso,  che  le  è  assiso  alle  spalle.  Accanto  sono  ap- 
poggiati lo  scudo,  la  lancia  e  la  spada.  Nel  dinanzi  un  Amo- 
rino s'afTatica  di  nascondere  la  sua  testina  nel  vasto  elmo  del 
^io  della  guerra.  Sovvraposlo  alla  parete  mirasi  una  cornice 
con  vaga  e  grottesca  archilellura.  Fra  le  figure  donnesche 
dipintevi  noto  soltanto  una  Leda  che  tirando  in  su  il  manto , 
che  le  copre  le  gambe  e  la  schiena,  osserva  il  cigno  che  le  si 
aggruppa  al  grembo.  La  camera  a  destra  offre  alcuni  meda- 
glioni dipinti  in  maniera  fina  e  graziosa.  1  soggetti  sono 
ordinar].  Havvi  un  Sileno  col  pedum,  una  maschera  ed  una 
protorae  di   Medus<|^ 

Nel  fondo  del   peristilio  si  vede  a  s.  la  pittura  lararia 
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eseguila  in  due  piani.  iNelTinferiore  si  svolge  il  gran  serpe, 
in  quella  superiore  sta  a  destra  accanto  all'  altare  il  genio 
togato  col  cornucopia.  Dall'altra  parte  viene  un  Camillo  con 
un  piatto  in  mano  ed  un  popa  che  conduce  il  porco  ed  un 
tibicine.  In  un  altro  angolo  del  peristilio  è  dipinto,  nella  ma- 
niera grossolana  delle  pitture  topiarie,  un  leone  che  dilania 
una  cerva  e  più  sotto  un  cane  che  afferra  una  lepre. 

[Nella  seconda  casa,  cui  da  adito  un  protiro  che  si  schiude 
verso  tramontana,  più  rimarchevole  si  è  il  peristilio  del  quale 
due  pareti  erano  ornate  di  rappresentanze  atletiche.  Disgra- 
ziatamente dei  corpi  erculei  delle  figure  oggidì  non  restano 
fuorché  disjecta  membra  e  sarebbe  mollo  difficile  di  farsi  una 
giusta  idea  della  composizione.  Sulta  parete  a  destra  di  chi 
entra,  scorgesi  ancora  una  tavola  con  sovrapposto  qualche  ra- 
moscello di  palma,  cosa  ordinaria  nelle  rappresentanze  pale- 
slriche.  Oltre  a  ciò  dai  nomi  soprascritti  alle  figure  avanzano  i 

seguenti  ICùKPICON: nEPAII:  TEIMEA2:  AHATH. 

E  a  deplorarsi  che  la  figura,  a  cui  si  riferisce  l'ultimo,  sia 
ancora  più  distrutta  delle  altre  ;  non  e'  è  dubbio  però  che 
abbiamo  da  supporre  una  perfetta  analogia  con  certe  rappre- 
sentanze di  vasi  della  Magna  Grecia  ove  vediamo  YÀpale  nelle 
sembianze  d'una  Furia. 

Inoltre  che  questo  dipinto  parietario  fosse  distrutto  già 
in  antico  tempo  ,  lo  prova  indubitatamente  una  circostanza 
finora  taciuta.  Imperocché  nel  mezzo  della  parete  di  cui  par- 
liamo, dopo  sovrappostovi  un  nuovo  strato  di  stucco,  era  slata 
eseguita  quella  rappresentanza  dell'anfiteatro  della  città,  già 
poco  dopo  la  sua  scoperta  tanto  divulgata  dai  giornaH  ita- 
liani ed  esteri.  Siccome  con  lodevole  prontezza  il  Giornale 
di  Pompei  nella  puntala  ottava  ne  ha  dato  una  pubblicazione, 
ci  asteniamo  da  una  descrizione  minuta.  La  vista  è  presa  da 
ponente  in  un  punto  assai  elevato  di  modo  che  si  vede  una 
buona  parte  dell'arena.  Indietro  appaiono  le  mura  della  città 
con  due  torri,  alle  quali  sembra  attaccalo  il  velo.  Curioso  è 
un  gran  cortile  che  si  vede  a  destra  circoscritto  da  alte  mura 
e  cinto,  come  pare,  nella  parte  interior^a  un  portico.  Ha 
troppa  somiglianza  col  cortile  della  caserma  gladiatoria  onde 
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non  conoscervi  una  simile  località.  La  circostanza  perù  la 
più  inlcressanle  si  è  che  con  gran  vcrisimiglianza  possiamo 
ravvisarvi  una  scena  della  storia  di  l'ompin  ,  (lolla  ([uale  ci 
ha  serbato  memoria  Tacito,  narrandoci  della  rissa  insorta  fra 
i  Pompeiani  e  Nucerini  nello  stesso  anfiteatro.  La  fretta  e 
Tcmozione  di  più  di  ottanta  fii^ure  che  vi  sono,  mettono  fuori 
d'ocni  dubbio  trattarsi  d'un  fallo  che  non  ha  che  fare  con 
un  semplice  spettacolo  gladiatorio.  iNon  soltanto  nelP  arena, 
ma  in  tutte  le  parti  della  pittura  vedousi  assalitori  ed  assa- 
hti,  ne  mancano  feriti  giacenti  sulla  terra,  dai  quali  gronda 
larga  copia  di  sangue.  Infine  merita  allenzione  l'epigrafe  che 
si  vede  dipinta  sulla  facciala  dell'edifizio  enimmalico.  Il  sig. 
de  Petra  {(nomale  degli  Scavi  punì.  0  p.  180)  ne  ha  dato 
un  apografo  che  ,  siccome  sarà  stato  preso  immediatamente 
dopo  la  scoperta,  contiene  più  che  oggidì  non  si  vede.  Egli 
legge  così: 

D  .  LVCUETIO  FELCITEU  {sic) 

CATPIw 
OTAAGNTI 
OIOrCTw 
NHP  <imAlMT{tp 

Sicurissima  ò  la  prima  riga  :  della  seconda  ho  letto  cinque, 
della  terza  quattro  lettere:  delle  due  ultime  però  non  mi  è 
riuscito  di  ravvisare  con  sicurezza  ninna  lettera,  soltanto  del 
KIT  in  <I>HAIKIT£p  ho  raccolto  le  aste  superiori.  Appena 
fa  mestieri  osservare  che  V  esecuzione  della  pittura  non  si 
dislingue  da  quella  delle  altre  pitture  con  rappresentanze  della 
vita  comune.  È  dipinto  su  fondo  verdastro  a  color  bruno  rav- 
vivato qua  e  là  con  un  poco  di  giallo  e  di  bianco. 

Slaccato  questo  dipinto  dal  muro,  è  sialo  trasportato  nel 
museo,  dove  esso  si  mira  adesso  nella  sala  dei  vetri  antichi. 
Secondo  il  Giornale  degli  Scavi  ha  un'altezza  di  m.  1,60; 
la  larghezza  è  di  poco  meno  di  "1  metri.  —  Sono  rimasti 
suir  antico  luogo  due  altri  piccoli  (|uadrelti  attigui  a  quella 
grande  pittura,  anch'  essi  dipinti  su  un  intonaco   nuovo.   Si 
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vede  iu  ciascuno  una  coppia  di  gladiatori,  ritratti  senza  par- 
ticolarità rimarchevoli.  —  Viene  diminuito  lo  spazio  quadrato 
originariamente  assegnato  a  questa  casa  da  una  bottega  appar- 
tenente senza  dubbio  al  proprietario  della  casa  seguente  alla 
quale  imbocca  nel  fondo.  SuH'  entrata  havvi  ancora  la  cre- 
denza murata  nella  solita  forma  della  squadra  con  immesse 
varie  pentole.  La  parete  a  destra  è  tinta  a  color  di  porpora. 
Sotto  uno  svelto  tempietto  vi  si  scorge  un  Apolline  assiso  sul 
trono.  E  desso  ignudo  meno  la  clamide  turchina.  Ponendo 
la  destra,  che  tiene  il  plettro,  in  sul  capo,  colla  s.  tiene  la 
cetera.   In  un  pilastro  delia  parete  esterna: 

HELVIViM 
SABINVM 

AED.DORMIS 

.  ^  j    ^  ' 

Nel  peristilio  della  casa  slessa  che  non  offre  nulla  di  note- 
vole, trovansi  ancora  infossali  quattro  grandi  dolii.  A  mano 
dritta  osservai  gli  avanzi  d'un  piccolo  altare  ossia  larario  ri- 
vestito di  stucco;  sul  fondo  giallo  sono  dipinti  festoni  e  ma- 
schere. 

DilFcrendo  quindi  l'intero  sgombro  delle  località  che  si 
trovano  in  quell'angolo  che  prospetta  il  cosidetto  tempio  di 
Asclepio ,  si  è  rivolto  lo  scavo  ad  una  casa  che  aprendosi 
verso  la  strada  stabiana  ha  la  sua  maggior  estensione  alle 
spalle  delle  case  descritte.  Era  una  volta  proprietà  del  fab- 
bricante ,  come  Io  provano  i  calderoni  murati  ed  altri  pre- 
parativi, cose  ordinarie  ed  in  parte  distrutte  dal  canale  dei 
Sarno  che  qui  entra  nell'isola.  Credo  però  che  non  sia  a 
deplorar  molto  questo  fallo,  imperocché  la  fabbrica  è  meschi- 
nissima  e  priva  d'ogni  interesse  particolare.  Migliori  risultati 
promette  lo  sgombro  della  casa  contigua,  il  quale  però  non 
era  mollo  avanzato  quando  partii  da  Pompei.  Così  m'astengo 
dal  comunicare  alcune  interessanti  particolarità  che  già  erano 
uscite  fuori,  per  non  imbrogliare  il  lavoro  di  chi  continuerà 
questa  relazione.  Aggiungo  soltanto  alcune  epigrafi  dipinte 
sulle  mura  dei  vicoli  mezzo  sterrati  che  rasentano  l'isola 
da  oriente  e  da  mezzo  giorno.  Così  iu  quel  primo  che  scende 
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parallelo  alla  strada  stabiana  a  mano  manca  di  chi  prospelta 
la  porta  dei  teatri,  si  legge  in  belle  lettere  rosse: 

FEUVEMVM  CELEREM  •  AEDOVF 

Ne!  secondo  non  lungi  dal  punto  ove  interseca  il  primo,  ho 
copiato  le  due  seguenti: 

L-  CEIVM  •  SECVNDVM  "   ^"^  ^^' 

HELPIS  .  AFRA  .  KOG 
L  .  Q  .  g  li .  VIH  .  OVF 


D  E  M  E  T  R 1  V  S  .  KOG 

DEMETRIVS 

[MlBliNV'IIlllIll  (*) 


F.  Matz. 


e.  Antico  sepolcreto  in  Pievetorina  territorio  di  Camerino. 

I  storici  camerli  hanno  lasciato  memorie  sulla  celebrità 
delle  valli  poste  nel  territorio  di  Camerino  ,  ove  scorrono  i 
confluenti  al  ben  noto  fiume  Chienti.  Sulla  sponda  a  sinistra  del 
torrente  appellato  della  Valle  di  S.  Angelo  a  non  molta  di- 
stanza dal  ponte  S.  Giovanni  presso  Pievetorina  (antichissimo 
castello  compreso  nel  nominato  territorio)  è  venuto  a  luce 
da  pochi  mesi  un  vasto  sepolcreto  tra  l' indicato  fiume  e  la 
strada. 

Lo  spazio  occupato  dai  sepolcri  e  di  circa  metri  400  in 
lunghezza,  e  di  60  in  larghezza,  costituito  da  varj  strati  di 

(*)  Profittiamo  di  quest'occasione  per  rettificare  i  strani  rumori  sparsi 
intorno  il  riordinamento  dei  dipinti  pompeiani  del  Museo  nazionale  di  Napoli. 
Si  è  preteso,  cioè,  che  i  cambiamenti  che  vi  sono  fatti,  stiano  in  relazione 
colla  pubblicazione  del  libro  di  W.  Ilelbig  Wandgemiilde  der  vom  Vcsuv 
verschilUeten  Stadie  Campaniem.  Ne  laccierenimo,  se  non  se  ne  fosse  fatta 
menzione  in  un  foglio  scientifico  transalpino.  Senza  entrare  in  esposizioni 
più  lunghe  rimandiamo  i  lettori  alla  pagina  XIII  della  prefazione  del  ridetto 
libro,  dove  l'autore  dice  espressamente,  che  l'antico  ordinamento  lasciasse 
molto  a  desiderare,  cosicché  il  Fiorelli  fece  benissimo  a  modificarlo. 

Li  Direzione. 
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breccia  calala  in  più  riprese  dal  vicino  monte,  da  terra  allu- 
viale,  e  da  calcestruzzo.  Può  dirsi,  che  per  due  a  tre  metri 
sia  costantemente  sopra  l'ordinario  corso  del  fiume.  E  tutto 
quanto  coperto  dall'ombra  di  varie  querce,  cui  vuoisi  attri- 
buire Tela  di  raddoppiate  cenlinaja  di  anni,  l  sepolcri  furono 
'Scavali  nella  pietra  spugna  di  una  grandezza  capace  a  con- 
tenere un  corpo  umano  giacente  :  lo  scavo  si  trovò  coperto 
con'ghiaja  ,  e  con  frammenti  di  pietra  spugna.  I  scheletri 
-.^lavano  supini,  con  la  lesta  rivolta  verso  levante.  Tenevano 
abbracciato  un  vaso  a  due  anse  con  la  mano  sinistra,  ed  un'an- 
fora con  la  destra.  INon  di  rado  vi  era  collocala  una  patera 
capovolta  presso  al  lato  destro  dei  capo  con  sotto  essa  avanzi 
di  tessuti,  e  qualche  volta  uno  specchio.  Presso  i  piedi  era 
posato,  un  vaso  lacrimale.  Raro  il  caso  di  trovare  i  bambini. 

L'altezza  dei  scheletri  d'ordinario  supera  la  comune  de- 
gli uomini.  Se  n'è  trovalo  uno  di  metri  due  ,  e  centimetri 
sessantaquattro,  ed  essendosi  da  me  elevato  dubbj  su  la  straor- 
dinaria altezza  (quasi  incredibile),  mi  si  sono  indotte  pruove 
in  giuslilìcazione,  e  circostanze  da  doverne  rimanere  persuasi; 
ma  io  dubito  ancora.  Fra  queste  mi  si  raccontava  che  uno 
dei  cavatori  preso  in  mano  uno  stinco  ,  e  misuratolo  sulla 
propria  persona  giungeva  sino  alla  metà  della  coscia.  Qual- 
cuno avrebbe  voluto  conservare  questo  scheletro  in  qualche 
gabinetto  anatomico  ,  come  cosa  rara  ,  ma  vi  fu  persona  la 
quale  volle  assicurare,  che  di  quella  altezza  era  facile  trovarne 
in  più  gabinetti,  e  così  venne  disfallo  e  abbandonalo.  Presso 
che  a  nessun  teschio  mancano  i  denti  ,  per  cui  pochi  sono 
anche  i  vecchj. 

Non  si  sono  trovate  nò  armi ,  ne  monete.  Sono  però 
tornale  a  luce  varie  tegole  con  orli  rotondi,  alcuni  frammenti 
di  specchj  di  mistura  di  rame  e  slagno,  varie  slrigili  in  pezzi, 
gli  avanzi  d'un  istrumenlo  di  ferro  a  somiglianza  di  cisoja  , 
un  anello,  un  fermaglio  di  argento,  qualche  spillo  dello  stesso 
metallo,  ed  uno  scarabeo,  che  però  non  si  è  potuto  esami- 
nare, perchè  ne  fece  privativa  il  proprietario. 

L' escavazione  è  risull-ala  ricca  di  vasellami,  giacche  sopra 
uno  spazio  di  metri  quadrati  1300  circa  già  visitato,  furono 
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cslralli  tanti  pezzi  di  svariale  forme  e  i^randczze,  che  som- 
mano a  150  ,  compresi  molli  lagrimulorj  e  vasi  da  conser- 
vare unguenli. 

Trenta  vasi  sono  a  due  anse,  coperti  di  vernice  bianca 
con  grande  orifizio  alti  da  centimetri   14  a  2i>. 

Dieci  con  un'ansa  soltanto  ed  orifizio  rotondo,  alti  da 
centimetri  12  a  20. 

Dodici  anfore  con  una  sola  ansa  ,  ed  orifizio  ripiegato 
coperte  di  vernice  bianca,  ed  abbellite  da  diversi  ornamenti, 
e  testine  dipinte  con  vernice  oscura,  alle  da  centimetri  20  a  2u. 

Altre  due  con  orifizio  ristretto,  alte  da  18  a  22  cent. 

Tre  patere  di  diametro  cent.  17  a  19, 

Due  tazzelte  di  8  cent,  di  diametro. 

Sei  olle  dell'allczza  di  cent,  24  a  32,  diametro  20  a  30. 

Una  lucerna  molto  rozza. 

Siffatti  utensili  figulini  devono  essere  slati  lavorati  in 
epoche  diverse,  ed  aver  servito  a  persone  più  o  meno  agiate, 
perchè  diversa  è  la  pasta,  diverso  il  colorito  ed  il  disegno, 
diverse  le  vernici  brune  e  la  loro  lucidezza,  diversa  in  fine 
la  leggerezza  e  la  rifinitura  •:  le  tegole  non  sono  lavorale  a 
somiglianza  delle  etrusche. 

(loNTE  Severino  Servanzi  Collio. 


l)i^ 


11.  MONUMENTI. 

a.  Antichità  in  ISapoli. 
(Continuazione  cf.  p.   190; 

r 

Presso  il  sig.  G.  Sambon,  possessore  e  conoscitore  ec-. 
celiente  di  squisitissime  monete  antiche  ed   altri  monumenti, 
vidi  fra  alcuni  vasi  di  poco  rilievo   un  grande   cratere  (  al- 

1  Dobbiamo  all'A.  la  fotografia  delle  varie  forme  di  siffatti  vasi  che 
peraltro  non  presentano  niente  di  particolare  e  si  sottraggono  per  cx»nse.guen/a 
a  descrizione  più  accurata.  G.  II. 
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tezza  0,60  in.,  circonferenza  l,4o  m,),  provenuto  dalle  vi- 
cinanze di  Altaraura,  il  quale,  benché  molto  rotto,  è  impor- 
tantissimo per  la  bellezza  del  disegno,  la  severità  dello  stile, 
la  grandezza  delle  figure,  lo  splendore  della  vernice,  e  Tin- 
leresse  del  mito  rappresentatovi,  di  modo  che  il  vaso  quan- 
tunque frammentato  sarebbe  per  ogni  museo  un  sommo  or- 
namento. Il  disegno  ricorda  quel  gran  vaso  ruvesc  colla 
battaglia  delle  Amazzoni  conservato  nel  musco  nazionale  di 
Napoli  (n.  2421)  e  pubblicato  dallo  Schulz  ',  il  quale  rife- 
risce che  le  pitture  del  collo  sono  eseguite  più  leggiermente 
che  il  dipinto  della  pancia,  la  cui  severità  ed  esattezza  non 
possiamo  abbastanza  ammirare  e  lodare. 

La  pittura  principale,  che  gira  attorno  il  corpo  del  vaso, 
ci  offre  in  grandi  figure  v0,'27  m.)  la  gigantomachia  degli  iddj. 
Volgendoci  dalla  sinistra  alla  destra  vediamo  da  prima  Bacco 
barbato,  la  cui  parte  inferiore  è  perduta.  Egli,  coronato  di 
edera  e  vestilo  di  lungo  chitone  e  nebride,  porta  nella  si- 
nistra una  grande  vite,  nella  destra  il  tirso,  col  quale  feri- 
sce Tavversario.  Questo  nel  fuggire  e  caduto  a  terra;  egli  è 
munito  di  chitone  e  corazza,  armato  di  elmo  e  lancia;  al  suo 
destro  braccio  superiore  gli  si  è  gettata  una  pantera  mordace 
per  facilitare  la  vittoria  di  Bacco,  verso  il  quale  il  gigante 
volge  il  volto  feroce.  Segue  Minerva,  coperta  di  elmo  e  ve- 
stila di  doppio  chitone.  Sopra  il  braccio  sinistro  proteso  le 
giace  come  uno  scudo  1'  egide  guarnita  di  serpenti ,  e  nel 
cui  mezzo  vedesi  la  testa  della  Medusa  colla  lingua  dislesa. 
La  dea  brandisce  la  lunga  lancia  contro  un  gigante  ,  che  , 
precipitato  a  terra,  colla  faccia  voltata  indietro,  alza  nella  de- 
stra la  spada  per  difendersi.  Egli  ò  in  chitone  e  corazza  , 
con  scudo  ed  elmo  ,  il  cui  lato  è  decorato  di  un  pegaso. 
Viene  appresso  il  padre  degli  iddj  e  degli  uomini,  barbato, 
coronato  di  colino  (?),  vestito  di  chitone;  la  destra  getta  il 
'baleno  alato,  sulla  sinistro  prolesa  siede  l'aquila.  L'avversa- 
rio di  Giove,  munito  come  i  suoi  compagni  di  chitone  e  co- 
razza, è  caduto  a  terra,  porta  nelle  mani  la  lancia  e  lo  scudo 

*  Die  Amazonenvase  von  Ruvo.  Leipzig  1851,  fol. 
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segnalo  di  una  serpe  e  sulla  lesta  l'elmo,  il  lato  del  quale 
ci  nioslra  un  centauro  che  brandisce  un  albero.  Anche  que- 
sto gigante  volge  la  faccia  indietro  contro  il  dio  vincitore. 
Indi  scorgcsi  Giunone  velala  in  doppio  chitone  ed  ornala  di 
orecchini  e  di  stefane.  Tiene  nella  destra  alzala  il  bottone 
sia  dello  scettro  sia  di  un  altro  stromenlo  '  ,  che  non  v*è 
eseguito  per  mancanza  di  spazio.  Il  gigante,  caduto  a  terra, 
guarda  spaventato  indietro  verso  la  regina  dell' Olimpo.  Ve- 
stito di  chitone  e  corazza,  con  tenia  attorno  la  lesta  egli  abbassa 
nella  mano  manca  il  fodero  ''■.  È  giovane  assai,  con  lunghi 
ricci  e  di  una  espressione  quasi  donnesca  ,  ciò  che  è  una 
grande  finezza  dell'artista:  mentre  la  virago  Minerva  trionfa 
sopra  un  gigante  uomo  e  forte,  la  tenera  Giunone  vince  un 
inimico  giovane  ed  imberbe.  Nel  gruppo  d'Apolline  che  scon- 
figge un  gigante,  di  qucsl'  ultimo  sono  rimasti  soltanto  i  piedi 
fino  alle  ginocchia,  il  punto  dell'elmo  e  la  mano  destra  che 
alzava  una  lancia.  11  dio  delfico  è  coronalo  d'  alloro  e  ve- 
stito di  chitone  e  clamide  che  giace  come  uno  sciallo  sopra 
il  dorso  e  le  braccia.  Ha  nella  sinistra  l'arco,  sulla  cervice 
la  faretra,  e  brandisce  colla  destra  la  spada.  In  ultimo  tro- 
viamo ancora  un  lalone  e  una  mano  alzala  coH'arco,  appar- 
tenenti forse  a  Diana.  Il  rimanente  di  questo  gruppo  e  un 
altro,  che  doveva  seguire,  mancano  disgrnzialamente. 

Le  vesti  e  le  armature  sono  eseguite  con  grandissima 
esattezza  e  minuzia  ;  l'  espressione  delle  leste  è  bella  e  se- 
vera; i  movimenti  ed  i  panneggiamenti  tranquilli  e  grandiosi; 
lo  spavento  e  la  sconfitta  dei  giganti,  la  sicurezza  ed  il  trionfo 
degli  olimpici  manifestansi  egregiamente.  Tutte  queste  cir- 
costanze fanno  credere  essere  il  vaso  dipinto  nella  prima  epoca 
dei  vasi  con  figure  rosse,  ciò  che  risulla  anche  da  quelTar- 
caico  concetto  dell'aquila  posta  sulla  sinistra  di  Giovo,  mentre 
le  altre  rappresentanze  più  grandi  di  questo  mito  ^  che  trovansi 
sopra  i  vasi  ,    appartengono  tutte  ad   una    posteriore  epoca. 

Sul  collo  vediamo  da  un  lato  Trittolemo  attorniato  dalle 

1  Potrebbe  essere  per  esempio  il  manico  di  uno  specchio. 

"  La  destra  con  la  spada  ^  perduta. 

*  Cf.  Wieseler  Aìlg.  Eucydop.  (Ersch  und  Grnher)Ql.  s.v.  Giganten. 
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divinità  cleusiuie  e  dalla  sua  famiglia.  Egli  slesso,  in  lungo 
chitone  e  manto,  ornalo  di  corona  e  collo  sceltro  nella  manca, 
siede  sul  carro  alalo  e  fa  libazione  colla  palerà  che  tiene  nella 
destra.  Avanti  ad  esso  sta  una  donna  (Kora),  teniala,  vestila 
di  doppio  chitone  e  manto,  nella  sinistra  la  face,  mentre  la 
destra  versa  dall'urceo  il  vino  a  terra.  Seguono  una  donna 
(Cerere),  in  doppio  chitone  ricamalo  e  manto,  i  capelli  cinti 
della  Stefano,  nella  sinistra  la  face,  nella  destra  quattro  spighe; 
e  poi  un  uomo  barbato  e  lenialo  che  è  vestilo  di  chitone  e 
manto  e  regge  nella  destra  un  bastone  nodoso.  Dietro  il  carro 
alalo  vedonsi  una  donna  in  chitone  manto  e  cuffia,  che  tiene 
nella  manca  una  torcia  e  protende  la  destra  ,  ed  in  ultimo 
un  uomo  barbato  e  coronato  d'  alloro,  in  chitone  e  manto, 
che  in  corrispondenza  alTuomo  sull'altro  lato  s'appoggia  colla 
sinistra  sul  bastone,  persone  che  potrebbero  rappresentare  i 
genitori  di  Trillolemo.  Una  colonna  ionica  con  un  pezzo  d'ar- 
chitrave ed  una  sedia  accennano  il  palazzo  della  famiglia 
eleusinia. 

Dall'altro  lato  del  collo  mirasi  nel  mezzo  sopra  una  base 
da  tre  gradini  un  uomo  barbalo,  vestilo  di  lungo  chitone  e 
manlo,  la  testa  cinta  d'una  tenia,  il  quale  tiene  nella  sini- 
stra la  lira  col  panno  che  serve  a  coprirla,  nciraltra  mano 
il  plektron  alligato  allo  stromenlo.  Gli  si  avvicina  volando  per 
l'aria  una  Vittoria  in  doppio  chitone  e  teniala  ,  che  porla 
nella  destra  una  tenia.  Fra  queste  due  persone  sta  un  ragaz- 
zino ammantato,  gli  occhi  volli  sul  citaredo  vittorioso,  die- 
tro del  quale  un'  altra  Vittoria,  vestita  ed  ornata  come  la  sua 
compagna,  s'avvicina  per  l'aria  tenendo  nelle  mani  una  lunga 
tenia  destinata  anch'essa  per  il  citaredo.  Vicino  a  questa  ve- 
desi  sospesa  una  larga  tenia.  Questa  rappresentanza  è  fian- 
cheggiala da  una  parte  da  un  uomo  spellalore,  barbalo  e  for- 
nito di  manto  e  tenia,  che  regge  nella  dcslra  un  lungo  ba- 
stone ;  dall'altra  parte  vedonsi  due  spettatori  barbati  ed  am- 
mantali, l'uno  dei  quali,  che  ha  i  piedi  incrociati,  s'appoggia 
sul  bastone,  mentre  l'altro  tiene  il  bordone  nella  sinistra. 

Spero  poter  pubblicare  una  volta  il  disegno  di  questa 
importantissima  pittura,  favoritomi  dal  gentile  possessore. 

II.  IIeydemann. 
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b.  Awoua  raccolta  di  vasi  cerelani, 
proprietà  del  sig.  AuG.  Castellani  a  Roma. 

La  necropoli  dell'antica  Caere,  inesauribile  a  quel  che  sembra,  anche 
netrli  anni  18G6  e  18G7  ha  data  ricca  messe  di  antiche  stoviglie.  Possiamo 
rallegrarci  che  sia  riuscito  al  sig.  Augusto  Castellani  di  farne  acquisto.  Giunto 
a  Roma  ed  appena  scassato  quel  fragile  tesoro,  che  consiste  in  un  numero 
di  quasi  trecento  oggetti,  era  ben  facile  di  ottenere  dall'amabile  possessore 
la  permissione  di  osservarlo  con  tutto  l'agio  nello  scopo  di  darne  un  saggio 
nel  nostro  Bullettino. 

Siccome  questa  raccolta,  frutto  intatto  di  quel  suolo  felice,  non  fu  ancora 
sottomessa  alla  savia  scella  d'un  conoscente,  cosi  s' intende  da  se  che  sol- 
tanto la  minor  parte  eccita  un  interesse  maggiore.  Avuto  riguardo  allo  stretto 
spazio  di  questi  fogli  mi  limiterò  a  descrivere  anche  di  questa  soltanto  ciò 
che  v'è  di  più  considerevole.  Contiene  la  collezione  vasi  di  ogni  genere  e 
di  ogni  epoca  delio  sviluppo  dell'arte  cerameutica  greca. 

Cominciando  dai  più  anlithi  rimarchiamo  un  gran  numero  di  vasetti 
sferici  e  di  forma  dei  cosi  detti  alabastri  senza  vernice  coi  soliti  ornamenti 
lineari,  e  qualche  volta  pure  con  figure  animalesche.  Fra  i  più  grandi  sono 
notevoli  due  pignatte  a  due  maniche  con  larga  bocca  e  corpo  depresso  con 
sopra  figure  di  augelli  fantastici  (altezza  0,21;  diametro  della  bocca  0,24). 
Ma  primeggia  su  tutti  un  vaso  non  meno  distinto  perla  grandezza  (a.  0,37; 
diam.  0,34)  che  per  la  forma.  È  desso  un  gran  cratere  a  due  maniche  sor- 
retto da  alto  piede  a  guisa  d'un  boccale  enorme.  Quant'alla  tecnica  ed  allo 
stile  del  dipinto,  spicca  all'occhio  una  certa  affinità  coll'anlico  vasellame  di 
.Milo ,  noto  per  la  pubblicazione  del  sig.  Conze.  Posso  dispensarmi  qui  da 
una  accurata  descrizione,  quale  richiede  un  oggetto  di  cotale  importanza, 
perciocché  gli  Annali  di  quest'anno  ne  recheranno  l'incisione  accompagnala 
da  illustrazione  del  sig.  Foerster.  Noto  soltanto  che  da  un  lato  v'è  figuralo 
un  combattimento  navale,  mentre  dall'altro,  per  quanto  si  può  raccogliere 
dalle  Iraccie  scure  rimastevi,  havvi  il  Ciclope?lssiso  per  terra  il  quale  sta  per 
essere  acciccato  da  Ulisse  ed  i  suoi  compagni  in  guisa  della  rinomata  tazza 
del  duca  di  Luynes  (Overbeck  Gali.  lier.  Bildic.  Tav.  XXXI  4).  Viene  au- 
mentato il  pregio  del  monumento  per  una  iscrizione  che  dice  cosi  (è  scritta 
da  d.  a  s.): 

flPlSTONOCDOl  EpOISEN 

Faccio  seguire  un  altro  vaso  il  quale,  benché  non  sia  arcaico,  appartiene  almeno 
a  quella  classe  di  imitazioni  dell'antico  stile  corinzio,  sulle  quali  ha  distesa- 
mente raggionato  il  sig.  Helbig  [Ann.  18G2  p.  210).  È  desso  una  specie 
di  idria  [a.  0,45.)  che,  a  quel  che  si  può  cavare  dal  rame  e  dalla  descri- 
zione, è  una  replica  quasi  esatta  del  rinomalo  vaso  Campana  pubblicato  nei 
monumenti  inediti  dell'Istituto.  Ercole  colla  mazza  conduce  il  cerbero  a  si- 
nistra verso  il  gran  doglio  onde  esce  Euristeo  con  movenza  di  chi  è  spa- 
ventato. Dall'altro  lato  vedonsi  due  cavalli  alati  e  disposti  simuiclricamente. 
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E  rimarchevole  inoltre  una  anfora  stragrande  di  tecnica  indigena,  come 
lo  prova  la  grossezza  della  forma,  il  cattivo  materiale  e  la  rozzezza  degli 
ornamenli  dipintivi  grossolanamente  con  color  rosso.  Dislinguonsi  due  grandi 
Icuni. 

Fra  quelle  antichissime  stoviglie  che  sono  decorate  principalmente  di 
figure  animalesche,  noterò  un  solo  vaso  il  quale  dà  agli  occhi  già  per  la  sua 
grandezza  [a.  0,  76;;  ha  la  bocca  ed  il  pit;  assai  stretti.  Le  due  zone  che 
vi  esistono,  sono  fregiate  da  ornamenti  fatti  a  guisa  di  treccia.  Contengono, 
come  al  solito,  cervi,  lepri,  lori,  pardali  e  capri.  Il  rimanente  è  scagliato. 

Vengono  i  vasi  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  non  pochi  con  sovrapposto 
bianco  ed  un  rossastro  violaceo.  La  più  gran  parte  qui  con)e  in  tante  altre  col- 
lezioni non  è  schiettamente  arcaica,  ma  consiste  in  imitazioni  del  vasellame 
d'  una  epoca  anteriore.  Fra  essi  mi  parevan  notevoli  i  seguenti  :  Oenochoe 
n  bocca  di  trifoglio  (a.  0,22,:  Ulisse  sotto  l'ariete  che  cammina  a  d.  ove  si 
vede  accoccolato  sul  suolo  il  Ciclope  tenente  nella  s.  la  mazza,  mentre  colla 
destra  comanda  airanimale  di  avvicinarsegli  (Cf.  i  vasi  citali  dall'Overbeck 
nella  gali,  eroica  p.  762  sg.  Tv.  X\X1  5),  qui  però  1'  eroe  non  stringe 
la  spada  per  difendersi.  - /(fria  (n.  4j)  ^  (a.  0,26).  Da  un  lato  la  Chimera, 
sedente,  nella  forma  ben  conosciuta,  dall'altro,  ove  il  vaso  disgraziatamente  è 
malmenato,  vedonsi  le  traccie  del  Pegaso  volante.  —  Naturalmente  non  man- 
cano rappresentanze  delle  fatiche  di  Ercole.  Su  tre  idrie  della  stessa  forma 
(n.  41)  ma  di  grandezza  differente  (0,21;  0,34;  0,38)  l'eroe  soffoga  il  leone 
in  presenza  di  Atena  ed  loiao,  ai  quali  nella  prima  s'  aggiunge  Mercurio 
allontanandoci  dal  luogo  dell' avvenimento.  L'altro  lato  dell'ultima  oltre  a 
ciò  mostra  il  combattimento  colle  Amazzoni,  del  quale  è  storiala  anche  una 
quarta  idria  dello  stesso  genere  (a.  0,25)  ove  sul  lato  meno  nobile  compa- 
risce Ercole  applicandosi  le  ocreae.  Ila  innanzi  a  se  Minerva  ,  mentre  dal 
dorso  gli  sta  una  donna  nell'atto  di  coronarlo,  quindi  un  giovane  guerriero 
armato  di  lancia. 

Una  quinta  idria  (n.  41;  a.  0,44)  esibisce  Ercole  combattente  Ge- 
rione.  Uno  dei  corpi,  onde  è  formalo  quel  mostro,  sta  per  cadere.  Sul  suolo 
giace  proteso  uno  dei  tori.  Sull'altro  lato:  Ercole,  volto  a  d.,  ha  innanzi  a 
se  la  sua  dea  protettrice  (sullo  scudo  è  dipinto  in  bianco  un'uccello  ;  .Mer- 
curio s'allontana  verso  la  d. 

Finalmente  noto  una  specie  di  lekythos  (n.  71;  a.  0,15),  ove  si  scorge 
Ercole  conducente  a  d.  il  cerbero  bicipite;  precede  Mercurio. 

Un'altra  serie  è  formata  da  alcuni  vasi  di  foggia  poco  elegante  (n.  57) 
che  appartengono  alla  classe  delle  oenochoe.  Sono  dipinti  soltanto  da  un 
Iato  al  più  di  tre  figure.  Il  disegno  e  la  tecnica  sono  mollo  trascurati. 

Havvi  pure  qui  una  delle  fatiche  d'Ercole;  l'eroe,  volto  a  d.,  com- 
batte un'Amazzone   che  digià  è  caduta  per  terra  (altezza  del    vaso  0,22). 

2.  (a.  0,21)  Nettuno  s'incammina  a  grandi  passi  venendo  dalla  s.:  nel 
braccio  destro  gli  posa  il  Iridentc.  Il  concello  è  simile  a  quello  che  si  mira 
sopra  un  bassorilievo  del  Valicano  (Mùller-Wieseler  A.  1).  Il,  VI,  73). 

1  I  numeri  significano  le  figure  delle  (avole  I,II,  aggiunte  alla  descrizione  dei 
Vasi  della  Pinacoteca  di  Monaco,  opera  di  0.  Jalin. 
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3.  (a.  0,23)  Un  cacciatore,  vestito  di  fjiiibetlo,  calzoni  e  pilco,  con  due 
giavellotti,  volto  a  d.;  presso  di  lui  mi  cane.  Lo  circondano  caratteri  non  in- 
telligibili dipinti  per  jìrodurre  l'enTelto  d'una  iscrizione. 

4  e  5  (a.  0,22)  mostrano  Dioniso  barbato,  circondato  da  due  Satiri,  i 
quali  0  ballano  o  suonano  la  lira. 

Simili  soggetti  compariscono  anche  su  quattro  altri  vasi  dello  stesso 
genere  ma  di  forma  alquanto  fra  loro  dilTcrente,  tre  dei  quali  hanno  la  bocca 
a  trifoglio  (n.  39,  00,  66;  altezza  0,21-0,22). 

Tra  gli  altri  a  figure  nere  noto  soltanto  una  oenochoe  della  forma 
degli  anzidcscritti.  La  vernice  rossa  è  quasi  del  tutto  corrosa  (a.  0,21). 

Sur  un'  ocladias  sta  assisa  Falladc  con  elmo  e  scudo  volta  a  s.  Rivol- 
gendo il  capo  ed  alzando  la  destra  espressivamente  guarda  Dioniso  barbato 
che,  cinto  il  capo  duna  corona,  il  rhython  nelle  mani,  sta  dietro  la  sedia.  Le 
stanno  di  fronte  Apolline  colla  hithara,  Venere  con  crotali  ossia  un  fiore  poco 
chiaramente  espresso  in  mano.  Chiude  la  scena  Nettuno.  Reggendo  il  tri- 
dente il  dio  del  mare  s'incammina  a  s.,  ma  ripiega  la  testa  alzando  una  mano. 

Il  numero  dei  vasi  a  figure  rosse  su  fondo  nero  non  è  grande,  ma 
sono  tutti  bellissimi.  Danno  agli  occhi  in  primo  luogo  quattro  con  rappre- 
sentanze spellanti  a  quel  costume  greco  di  Hir  dono  di  lepri  agli  eromeni. 

Primeggia  su  questi  un'  idria  (n.  34  a.  0,40)  di  disegno  puro  e  severo. 
Un  giovane  la  cui  guancia  è  coperta  dalla  prima  lanugine,  volto  a  d.  e  so- 
stenendosi mediante  il  bastone  posto  al  di  sotto  dell'ascella,  porge  con  am- 
bedue le  mani  la  lepre  ad  un  ragazzo  del  tutto  involto  nell'  himation  che 
con  viva  espressione  guarda  l'animale. 

2.  Anfora  (n.  42  a.  0,  39).  La  rappresentanza  è  molto  somigliante 
alla  precedente,  soltanto  Verastes  è  barbato.  Sul  lato  meno  nobile  compa- 
risce un  uomo  ammantato  lenente  il  bastone  nella  destra. 

Quindi  abbiamo  due  lazze  anch'esse  appartenenti  allo  stile  severo,  ma 
che  mancano  un  poco  di  quella  nettezza  delle  linee,  che  mirasi  nei  vasi  pre- 
cedenti: 

1.  (Diametro  0,22)  Sull'interDo:  un  giovine  imberbe  avvolto  dell'/itma- 
tion,  che  lascia  libera  soltanto  la  d.  parte  del  petto,  si  appoggia  sul  bastone 
nella  solita  maniera  ;  dietro  di  se  tiene  nella  d.  la  lepre  sgambettante. 
Sull'esterno  sono  contraposlc  fra  se  due  scene,  1'  una  di  caccia  ed  un'al- 
tra di  soggetto  attinto  dalla  palestra.  In  quella  tre  giovanetti  attaccano  un 
capriuolo  macchiato:  un  cane  pianta  i  denti  nel  collo  dell'animale.  Nell'altra 
havvi  un  paio  di  pugilalori  e  di  lottatori.  Fra  ambedue  comparisce  un  gio- 
vine coronato,  vestilo  àclV'himaiion.  Camminando  verso  d.  ripiega  la  testa, 
nella  d.  tiene  una  verga.  Non  ha  l'artefice  risparmialo  1'  aspello  di:l  san- 
gue che  esce  copiosamente  e  dal  collo  del  capriuolo  e  da  occhio  e  fianco 
dell'uno  dei  lottatori. 

2.  (diam.  0,23)  Un  giovane  imberbe,  sorreggendosi  e  vestifo  nella 
guisa  anzidcscritta,  fuorché  porla  scarpe  ai  piedi,  tiene  dietro  di  se  penzo- 
loni una  lepre  vivente.  Sull'esterno  è  ritratto  un  symposion  diviso  in  due 
scene:  a)  Due  uomini  barbali  adagiati  sur  un  letto  convivale  in  alleggiamenlo 
di  favellare.  Fra  essi  un  giovine  suona  doppie  tibie.  1»)  Un  giovane  ed  un  uomo 
barbato  scmigiacenti  sul  letto,  uno  con  in  mano  uno  schifo,  l'altro  sollevante 
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una  tazza  di  vino  con  ambedue  le  mani.  Fra  cs?!  comparisce  un  fanciullo  cbe 
stringe  una  mezzina.  Rivolgendo  il  capo  s'affretta  verso  d. 

Di  disegno  puro  e  grandioso  è  la  seguente  anfora  (n.  42;  a.  0,39). 
Un  uomo  barbato,  cinta  la  lesta  d'una  corona  di  edera  e  vestito  di  chitone 
e  manto,  ideato  nell'atto  di  ritenere  una  donna  fuggente  v.  d.  Ei  le  pone 
la  s.  sulla  spalla,  mentre  colla  d.  afferra  la  di  lei  mano  corrispondente.  Essa 
rivolge  la  testa.  La  chioma  e  raccolta  in  una  specie  di  cuffia:  colla  s.  sol- 
leva un  gherone  della  veste.  Sul  Iato  meno  nobile:  Una  donna  vestita  nella 
stessa  maniera  se  ne  va  a  grandi  passi  v.  s.  rivolgendo  il  capo. 

Faccio  seguire  1.  una  tazza  di  disegno  assai  grazioso  (diam.  0,22).  Sul- 
rinterno:  Una  giovine  donna  vestita  di  chitone  e  manto,  i  capelli  raccolti 
in  una  cuffia,  porge  con  ambedue  le  mani  una  tenia  porporina  ad  un  gio- 
vane che  le  sta  innanzi  volto  a  s.  Egli  veste  chitone  corto  ;  una  clamide 
gli  pende  da  dietro;  nella  s.  porta  due  aste,-_'col!a  d.  fa  il  gesto  del  ricevi;re. 
Sull'esterno:  »)  una  giovine  donna  in  chitone  fino  assisa,  a  cui  una  fanciulla 
porge  una  mela.  Quindi  una  terza  donna,  vestita  del  solito  doppio  vestimento, 
veduta  di  faccia,  anch'essa  assisa.  Tiene  nella  d.  il  fuso  e  sembra  filare.  Li- 
mita la  scena  a  d.  una  quarta  figura  muliebre  con  un  piccolo  cigno  sopra 
la  mano.  ^)  Una  donna  vestila  al  solito,  assisa  sur  una  sedia  e  voltata  a  d. 
Nella  s.  tiene  lo  specchio.  Le  stanno  di  fronte  nna  donzella  porgenlele 
una  lekìjthos.  Un'altra  con  in  mano  una  tenia  porporea  volge  la  lesta 
verso  un  giovane  che  sta  a  d.  sorreggendosi  in  solita  guisa  mediante  il  ba- 
stone posto  sotto  l'ascella. 

2  tazza  frammentata  anch'essa  con  disegni  dello  stile  severo.  Nell'in- 
terno: un'arciero  scitico  in  movenza  agitata.  Ha  il  vestimento  strettamente 
applicato  al  corpo  ornato  colle  solite  linee  a  zigzag;  colla  d.  vibra  l'ascia, 
nella  s.  tiene  l'arco.  Sull'esterno  sono  due  scene  come  al  solito:  a)  Nel  mezzo 
mirasi  un  Satiro  barbalo  itifallico  accoccolalo  in  terra.  Ei  è  preso  di  prospetto 
e  soffia  in  un  flauto,  mentre  ne  ha  un'  altro  nella  de  Ira.  Ad.es.  Satiri 
capriolanti,  i'  uno  dei  quali  tiene  un'otre,  l'altro  due  tazze  a  vino.  Ha  l'iscri- 
zione \(P\[,Ol-  •>)  Ire  giovani  in  festa,  l'uno  dei  quali  suona,  mentre  il  secondo 
danza  con  in  mano  uno  schifo.  Anche  qui  havvi  l'iscrizione  pfl)  <,    KflUOS- 

3.  Un  poco  più  libero  è  il  disegno  d'una  terza  tazza.  Sull'interno  havvi 
un  giovane  semigiacente  sur  una  cline.  Egli  fa  colla  d.  dalla  quale  dipende 
una  tazzina  la  movenza  del  zorTafii^sr/.  La  lama  soprapposta  alla  pertica 
s'inchina.  Le  scene  figurate  sull'esterno  che  abbiamo  sempre  notale  con  a  e 
ij  sono  quasi  identiche.  Due  giovani  si  esercitano  con  halteres.  Tra  esse  com- 
parisce due  volte  una  figura  ammantata  appoggiandosi  al  bastone. 

Allo  stile  libero  possiamo  annoverare  i  vasi  seguenti: 

Tazza  a  disegno  leggiadro  di  già  un  poco  negligente.  Nell'interno:  uo 
giovane  semigiacente  sur  un  letto  parla  ad  una  fanciulla  che  tult'involta  in 
largo  ammanto  gli  sta  innanzi  chinando  la  testa  con  amabile  pudore  vergi- 
nale. Esterno:  a  e  b.  sono  pure  qui  interamente  uguali.  Vediamo  Nike  po- 
sta nel  mezzo  di  due  giovine  donne;  quella  a  cui  parla,  mostra  una  certa 
emozione. 

Una  lekythos  [a.  0,1.5)  di  forma  e  disegno  assai  grazioso.  Innanzi  ad 
un'ara  senza  fuoco  sta  Nike  avente  in  ciascuna  mano  una  fiaccola  non  accesa. 
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Aryballos,  anch'esso  di  disegno  belio  e  leggiadro.  Il  soggetto  Ì5  si- 
mile: Nike,  raccolta  la  chioma  in  una  cudìa,  voltata  a.  d.  con  in  mano  un 
caduceo. 

L'oggetto  principale  però  di  questa  classe  è  un  vaso  denominato 
nella  nomcnclalnra  del  Gerhard  pelike,  di  grandezza  considerevole  (a.  0,41). 
La  coinposiziniic  occupa  tutto  il  contorno  del  venire.  Il  disegno  è  bello , 
si ,  ma  non  sempre  netto  e  sicuro  ;  le  figure  sembrano  essere  troppo  al- 
lungate. Il  soggetto  ò  attuilo  dal  ciclo  bacchico.  La  persona  principale 
è  il  dio  bacco  barbato  ,  il  quale  ,  vestito  di  lungo  chitone  con  sovrappo- 
sto manto  s' incauiuiiua  verso  dritta.  Nella  d.  ha  lo  schifo,  nella  sinistra  il 
tirso.  Rivolgendo  il  capo  guarda  una  Bacchanle  che  anch'essa  in  lungo  chi- 
tone, il  petto  in  parte  coperto  della  nebris,  sta  del  lutto  tranquilla.  Nella  sini- 
stra ha  il  tirso,  nella  d.  il  piefericolo.  A  d.  di  Dioniso  viene  un  Satiro  codato, 
soffiante  nelle  libie,  quindi  un  altro  Satiro  caduto,  a  quel  che  sembra  ,  in 
terra,  si  solleva  rivolgendo  Io  sguardo  verso  s.  Segue  una  Baccante  che  ve- 
stila in  modo  simile  dall'anzidescritla,  s'incammina  a  grandi  passi  verso  destra 
rivolgendo  il  capo,  nella  d.  tiene  il  tirso  ;  quindi  un  terzo  Satiro  affrettan- 
dosi nella  slessa  direzione.  Anch'  esso  ripiega  la  parte  superiore  della  per- 
sona alzando  la  d.  con  gesto  espressivo;  la  sinistra  è  appoggiala  al  di  sopra 
del  (ìanco.  Viene  allora  una  Baccante  di  lunghezza  strana ,  vestita  a  guisa 
delle  sue  compagne.  La  sinistra  stringe  la  fiaccola,  la  destra  il  tirso:  rivolge 
il  capo.  La  slessa  movenza  fa  anche  un  Satiro  che  s'allontana  verso  dritta. 
Chiude  la  pompa  una  Baccante  coronata  di  edera.  Tenente  sulla  d.  il  tirso 
essa  s'avvicina  ad  un'ara,  la  quale  è  posta  al  di  sotto  dell'  uno  delle  mani- 
che del  vaso.  Fra  la  terza  e  la  quarta  delle   figure  si  legge: 

HERMOMfl  +  S  11  EARflCDSEM 

Sono  inoltre  notevoli  alcuni  vasi  a  forma  di  teste  sormontate  da  coppe  a 
manichi.  Sull'  esteriore  dell'  una  vedonsi  figurati  giovani  adagiati  sopra  un 
letto  convivale:  nel  fondo  compariscono  caratteri  imitanti  iscrizioni. 

Rimarchevole  risguardo  alla  tecnica  è  anche  un'  idria  n.  39  (a.  0,22) 
tutta  ricoperta  di  vernice  nera.  Su  colai  fondo  sono  dipinte  con  color  bianco 
distinto  da  linee  brunastre  due  figure  opposte  luna  ali" altra.  Sull'uno  dei 
iati  una  donna  vestita  che  caduta  in  terra  alza  le  mani.  I  capelli  sciolti  le 
cadono  in  dietro.  Sul  lato  opposto  un  giovane  ignudo  con  capelli  crespi  che 
sembra  inseguirla.  In  fine  non  mancherò  di  riferire  che  si  trovarono  in  que- 
sti scavi  anche  vasi  della  più  bassa  epoca  della  pittura  vascolare  <ii  una 
tecnica  e  di  uno  stile  che  ricorda  il  vasellame  della  Italia  meridionale.  Non 
dubito  che  siano  imitazioni.  Il  fondo  ha  color  di  terra,  molte  cose  sono 
dipinte  in  bianco: 

Noterò  una  oenochoe  (a:  0,  42)  sul  di  cui  corpo  assai  prolungato  è  figu- 
rata una  donna  seduta  avente  nella  d.  uno  specchio  avvicinasi  ad  essa  un 
Sileno  ignudo  di  bassa  statura.  La  lesta  è  adorna  d'una  benda,  colla  d.  le  porge 
un  filo  di  perle.  Sul  corpo  del  vaso:  un  giovane  assiso  suonante  la  cetra. 
Da  dietro  viene  Vittoria  con  palma,  mentre  le  ^la  di  fronte  un  Satiro  cor- 
pulento. Questo,  coperto  la  schiena  d'una  pelle  di  pantera,  tiene  in  ciascuna 
mano  un  tlauto:  porta  scarpe  bianche  come  la  Vittoria. 
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Della  «tessa  tecnica  è  puro  un'  altra  oenochoe  (a:  0,  30)  quasi  intera 
ornata  di  teste  donnesche:  e  che  questi  vasi  non  furono  i  soli  nei  sepolcri 
sgombrati,  lo  prova  un  non  piccolo  numero  di  pezzi  e  pezzetti  che  si  tro- 
varono in  un  gran  mucchio  di  frantumi.  Questo  esaminato  scrupolosamente 
dai  sigg.  Dilthey  e  Kluegmann  non  ci  ha  fornito  niente  che  meritasse  men- 
zione ispeciale. 

F-  Matz. 
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o.  Extrail  d'une  lettre  de  M.  Waddi.ngton  à  G.  Henzen. 

Pour  vous  monlrer  le  soin  avec  lequel  je  lis  vos  publications ,  voici 
quelques  remarques  que  vous  pouvez  insérer  dans  le  Bulletin,  si  vous  le  jugez 
convenable. 

Annal.  1864,  p.  217.  -  Q.  Tullius  Maximus  est  sans  doute  le  Tul- 
lius  Maximus  qui  fut  légat  de  la  Thrace  sous  M.  Aurèle  et  L.  Verus.  Voyez 
les  médailles  de  Paulaiia  et  de  Trajanopoli  à  la  legende  liriCM.  fiJYAAluY 
.MAHLM(Jr  (Mionnet.  Thrace  n.  234,  375;  suppl.  1005,1779). 

Bull.  1867,  p.  125.  -  Slatilius  Maximus  fut  curator  opernm  publi- 
corum  avec  Loilianus  Avitus  en  145  ou  146  (Orelli  2456)  ;  mais  ce  n'est 
pas  lui  qui  est  le  proconsul  d'Afrique  mentionné  par  Apulée,  de  magia.  Le 
proconsul  est  certainemenl  Claudius  Maximus  (de  magia  cap.  1),  qui  succède 
en  Afrique  à  Loilianus  Avitus  fibid.  cap.  94),  ci  qui  dui  étre  cousui  suffeclus 
en  145;  il  fut  legai  de  Pannonie  ea  loi  (Cardinali  Dipi.  20). 

Henzen  Nuovi  Atti  de'  frat.  Arvali.  -  p.  77.  -  Strabo  Acmilianus 
cos.  suff.  enl56,  estaussi  mentionné  plusieurs  fois  par  Apulée  fF/orida,  16); 
Aemilianus  Strabo,  vir  consularis,  brevi  votis  omnium  fulurus  proconsul, 
senlenliam  de  honoribus  meis  in  curia  Carthaginis  dixit.  Gomme  Se- 
rius  Augurinus  cos.  ord.  en  1,56,  fut  procos.  Africae  en  169-170  (Cod. 
Just.  Ili,  31,  1),  Acmilianus  dui  lui  succèder  et  dui  gouverner  l'Afrique 
en  170-171;  ce  qui  Uxe  la  date  de  l'écrit  d'Apulée. 

Ibid.  p.  99.  -  Le  nouveau  consul  suffeclus  de  l'an  24,  C  Calpurnius 
A  viola,  est  le  proconsul  d'Asie  qui  figure  sur  plusicurs  monnaics  de  Sniyrne, 
frappées  sous  Caligola.  Borghesi  a  montré  [Oeuvres  II.  p.  139  sqq.)  qu'il 
gouverna  l'Asie  aprcs  la  mori  de  Drusille,  arrivée  vers  la  fin  de  Juillet  38; 
mais  il  l'idcnlifiait  avec  Acilius  Aviola  ,  légat  de  la  Lyonnaise  en  l'an  21 
(Tacit.  Ann.  3,  41).  Les  facies  des  Arvales  niontrcnl  que  le  proconsul  doit 
étre  Calpurnius  Aviola;  sur  le;  médailles  il  n'y  a  quo  KllI  .\(JT10\A. 

Bullet.  1869,  p.  101.  -  M.  RacciusTaurus  est  mentionné  par  Phiegon 
Trallianus;  il  élait  vir  praetorius  en  l'an  -49  (l'hleg.  fragm.  51.  ed.  C.  Mijl- 
ler  fragm.  Iiisl.  Graec.  t.  Ilf . 
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ò.  Osservazioni  ei)i(frafiche. 

Il  sig.  cav.  De  Kossi  nella  Homa  sotterranea  I  p.  307  ha  pubblicalo 
la  seguente  iscrizione: 

GENIO 

M  •  LIVI  •  EVNl  •  L  • 

OLYMPHI 

FECIT 

LIVIA  •  IRENE 

PATRONO 

ritrovata  in  una  cella  d'  un  monumento  delia  via  Appia  sopra  un  marmo 
stretto  ed  allo  quasi  a  modo  di  stela.  Le  lettere  dell'iscrizione  mostrano  il 
carattere  degli  ottimi  tempi  ed  i  nomi  delle  persone  ,  di  cui  fa  menzione, 
sembrano  appartenere  a  liberti  di  Livia  Angusta.  Invece  del  cognome  Oiimfo 
il  sig.  De  Rossi  vuol  intender  piuttosto  Olimpo.  Ma  collindole  delle  lettere 
non  corrispondono  la  fabbrica  della  cella  stessa  che,  come  osserva  l'editore, 
è  mal  costrutta  di  tufi  alternati  con  mattoni,  ed  i  cassettoni  per  corpi  intieri, 
che  sono  indizj  del  terzo  secolo  dell'era  volgare,  cosicché  si  può  coiichiu- 
dere,  non  aver  appartenuto  la  suddetta  slela  originalmente  a  quel  monumento. 
Si  trova  una  pruova  irrefutabile  di  tutte  queste  proposizioni  del  De  Rossi 
in  un'altra  iscrizione,  pubblicata  dal  Muratori  15'«r>,  13  e  che  si  conserva 
adesso  nel  museo  capitolino.  Proviene  essa  dal  columbario  dei  liberti  di  Li- 
via e  dice  cos'i: 

M  •  LIVIVS  •  EVNI  •  L  •  OLYMPvS 
DAT  •  LIVIAE  •  IRENAE  •  L  • 
SVAE  •  OLLAM 

M.  Livio  Olimpo,  liberto  di  W.  Livio  Euno,  regalò  adunque  alla  sua  liberta 
Livia  Irene  un'olla  in  quel  columbario  e  Livia  Irene  da  parte  sua  avrà  espresso 
la  sua  venerazione  e  gratitudine  pel  suo  patrono  in  una  stela  eretta  in  onore 
del  suo  genio.  E  siccome  Livio  Olimpo  donò  un'olla  nel  columbario  di  Li- 
via, cos'i  si  può  conchiudere,  che  pure  il  suo  patrono,  ÌM.  Livio  Euno,  era 
un  liberto  di  Livia  Augusta,  cosicché  abbiamo,  se  è  lecito  di  esprimersi  in 
tal  modo,  tre  generazioni  di  liberti  unite  nello  stesso  monumento. 

Francesco  RuEni.. 
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IV.  LETTERATURA. 

0.  Benndorf,  Griechische  und  sicilische  Vasenbilder,  Ersle  Lieferung. 

Berlin   I8G0. 

E  uu  gran  vantaggio  per  l'archeologia,  che  i  monumenli  della  Grecia 
ora  cominciano  a  sottrarsi  per  mezzo  di  descrizioni  e  copie  esatte  all'oscu- 
rila, che  rendeva  perfino  la  più  gran  parie  dei  tesori  della  stessa  Alene  pres- 
soché sconosciuta  a  chi  non  aveva  l'agio  di  avvicinarvisi.  Fra  gli  studii  uti- 
lissimi dedicati  a  tal  uopo  ci  gode  l'animo  d'  annunziare  con  poche  parole 
il  libro  menlovalo  di  sopra.  Esso  ci  offre  monumenti  deHarlc  ceramica  quasi 
lutti  trovali  in  Atene  nel  sito  più  di  ogni  altro  caro  agli  amatori  dell'arte 
antica  ,  vale  a  dire  sull'  acropoli.  JNeppure  lo  stalo  frantumato  di  molli  fra 
essi ,  conseguenza  fatale  delle  tante  disgrazie  piombate  sopra  le  fabbriche 
di  quel  monte  dai  tempi  di  Sersc  fino  agli  scavi  moderni,  scemerà  la  rile- 
vanza della  serie  proposta  ,  nella  quale  si  vedono  riuniti  campioni  di  ogni 
classe  distinta  nella  storia  dei  vasi  greci.  L'  autore  inoltre  lia  con  speciale 
cura  e  dottrina  profonda  introdotto  nella  letteratura  archeologica  un  nuovo 
genere  di  prodolti  ceramici.  Sono  i  cosidelli  Troa^Si,  tavolette  di  terra  colla 
dipinte,  le  quali  sembrano  esser  stale  principalmente  adoperate  come  doni 
volivi  dei  poveri.  Nel  numero  ristretto  di  questi  monumentini ,  che  per  la 
tecnica  e  per  gli  oggetti  espostivi  sono  similissimi  ai  vasi,  primeggia  la  rap- 
presentanza di  una  scena  funebre  ,  rappresentante  i  lamenti  solenni  della 
famiglia  attorno  alla  bara  del  morto.  La  madre,  la  nonna,  la  sorella,  due 
zie,  poi  il  padre  e  il  fratello,  che  stanno  più  indietro  delle  donne,  sono  in- 
dicali mediante  i  nomi  messivi  accanto.  Ture  gli  altri  monumenti  pubblicati 
dall'autore  sono  ricchissimi  di  iscrizioni  in  genere  di  quelle  le  quali  traman- 
dano nomi  di  artisti,  di  maniera  che  il  catalogo  dei  pittori  vascolari  d'Alene 
vi  trova  un'aumento  rimarchevole.  Le  condizioni  tristi  di  alcuni  franmienti 
ne  rendono  difficile  la  spiegazione.  L'autore  però,  prevalendosi  de'  suoi  belli 
sludj  estesi  sopra  le  antichità  analoghe,  ne  sapeva  sciogliere  molti  problemi, 
e,  quanto  agii  altri  più  disperati,  s  astenne  saviamente  da  ipolesi  azzardate. 
JNè  abbiamo  notato  più  di  un  solo  punto,  su  cui  non  possiamo  acconsentire 
alle  proposizioni  dell'  amico;  gli  domanderemmo,  se  l'  avversario  di  Ercole 
sulla  tavola  XI  ,  3  non  sia  piuttosto  stato  Apolline  che  Ippolita  ,  la  quale 
sui  vasi  non  ha  sandali,  e  neppure  si  mantiene  ritta  in  piedi  incontro  all'eroe. 

L'opera,  la  quale  si  distingue  anche  per  l'eleganza  e  la  ricchezza  del 
corredo,  sarà  continuata  e  possiamo  promellerci  che,  finita  la  raccolta  del- 
l'acropoli, i  fascicoli  seguenti  faranno  ammirare  vasi  di  altre  parti  della  Grecia 
e  della  Sicilia  ,  i  quali  riuniscono  a  un  grado  non  inferiore  d' importanza 
scientifica  ed  artistica  il  pregio  di  conservazione  più  fortunata. 

A.    KLUEGMAN^. 

Pubblicato  il  <li  30  I\ovembre  186». 


BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DICOniUSl'ONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  Xll  DI  Decembke  1869 

Scavi   di  Cometa.    —  Scavi  d' Asisi.   —   Iscrizioni   della 
Francia.  —  Iscrizioni  arcaiche  latine.  —  Indice. 


{.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Cometa. 

Dopo  che  nel  nostro  BiiIIeltino  di  quest'anno  p.  193  sg. 
diedi  notizia  del  magnifico  sarcofago  d'  alabastro  ',  i  cui 
fianchi  sono  dipinti  di  combattimenti  d'  Amazzoni,  nella  ne- 
cropoli dell'  antica  Tarquinii  si  fecero  varie  altre  scoperte 
di  grande  importanza.  Le  quali  scoperte  tutte  ebbero  luogo 
nella  collina  che  si  stende  al  sud  ^  di  Corneto,  a  sinistra 
della  strada  maestra  ,  non  troppo  lontano  dall'  acquedotto, 
che  ancora  oggi  conduce  l'acqua  nella  città.  Vi  furono  tro- 
vale tre  tombe  dipinte.  Due  di  minori  dimensioni  sono  ornate 
di  pitture  che  appartengono  allo  sviluppo  arcaico,  nel  quale 
l'elemento  indigeno  etrusco  si  presenta  abbastanza  in  vigore. 
Nell'una  di  queste  tombe  si  è  conservato  soltanto  il  dipinto 
della  parete  dirimpetto  all'  entrata  che  rappresenta  una  scena 
di  convito.  I  dipinti  dell'altra  tomba  meglio  conservati  ed 
eseguiti  da  mano  maestra  raffigurano  una  scena  di  convito  e 
scene  di  ballo.  La  terza  tomba  consiste  di  tre  camere,  ognuna 
dipinta  da  mano  diversa.  L'arte  vi  è  già  ellenizzata  ed  ogni 
camera  ci  rivela  uno  stadio  più  avanzato  dell'influenza  greca. 
Mentre  la  prima  camera  fa  vedere  la  solila  scena  di  convito, 
troviamo  nella  seconda  una  rappresentanza  dell'orco,  vale  a 
dire  Plutone  che  in  presenza  di  Prose  rpina  dà  ordini  a  Ge- 
rione;  di  più  Tiresia,  Mennone,  Teseo,  Piritoo  e  forse  Ajacc 

*■  Da  sludj  ulteriori  istituiti  dal  sig.  Donner  risulta  infatti  esser  ala- 
bastro, non  marmo  il  materiale,  in  cui  è  lavorato  il  sarcofago. 

-  Nel  mio  articolo  p.  193  per  isbaglio  si  era  scritto  «  al  nord  di 
Corneto  ». 
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Telamoiiio  croi  che  già  anticamente  nelle  nekyie  prendevano  un 
posto  imporlanlo.  Dei  dipinti  della  terza  camera  disgraziata- 
mente si  è  conservalo  un  frammento  solo  che  rappresenta  Ulisse 
che  conficca  il  palo  neirocehio  di  Polifcmo.  Tutte  le  rispettive 
figuri'  sono  desiii,nate  mediante  iscrizioni  elrusche.  Siccome 
il  nostro  Istituto  per  la  cortese  liberalità  di  S.  E.  il  Cardi- 
nal Berardi  potò  eseguire  tutti  i  necessari  disegni  di  questi 
affreschi  ,  così  ne  tratterò  più  distesamente  negli  Annali 
dell'anno  1870,  quando  essi  saranno  publicati  nel  volume 
dei  nostri  Monumenti.  Per  oggi  mi  contenterò  di  accennare 
un'altra  scoperta  la  quale  non  posso  illustrare  con  disegni  ; 
perchè  i  scopritori,  i  fratelli  Marzi,  penetrati  dalla  falsa  idea, 
che  il  disegno  preso  d'un  monumento  ne  diminuisce  il  pregio, 
mi  rinviarono  il  disegnatore  colle  mani  vuote. 

In  una  considerevole  profondità  fu  scoperta  una  cassa 
mortuaria  lavorata  di  nenfro  e  con  entro  il  cadavere  d'  un 
guerriero  armalo,  con  tutti  gli  utensili  che  gli  servivano  in 
guerra  e  nella  vita  privala.  Mentre  generalmente  le  tombe 
tarquiniesi  sono  tagliate  nella  rocca  viva,  già  cotale  maniera 
di  sepoltura  diversa  dalTusitala  ci  fa  supporre  che  la  recente 
scoperta  si  scosterà  dal  genere  solilo  di  njouumcnti  cornetani. 
Ed  esaminando  i  singoli  oggetti  infatti  siamo  confermali  in 
cotale  opinione.  In  primo  luogo  ha  da  osservarsi  il  fallo, 
cbe  nessuno  degli  oggetti  scoperti  in  quella  cassa  è  lavoralo 
di  ferro  o  d'aciajo;  piuttosto,  se  si  prescinde  da  alcuni  piccoli 
oggetti  d'oro  e  d'argento,  il  bronzo  è  il  solo  metallo  che  vi 
si  trova  adoperato,  in  modo  che  nella  descrizione  de'  sin- 
goli oggetti  che  faccio  seguire,  se  non  rammento  espressa- 
mente un  altro  materiale,  sempre  avrà  da  supporsi  quel  me- 
tallo. L'una  spalla  '  del  guerriero  era  coperta  di  una  piastra 
clastica  di  bronzo,  la  quale  si  stendeva  in  giù  sul  petto  e 
sul  dorso,  ed  il  cui  fodero  di  tela  è  ancora  benissimo  con- 
servato ;  un  pezzo  quadrato  di  bronzo  proteggeva  il  mezzo 
del  petto;  esso  era  rivestito  di  una  lastra  d'oro  con  diversi 
ornamenti  stampativi  sopra,  fra  i  quali  ricorrono  delle    slri- 

1  Viddi  i  diversi  oggetti  non  nella  cas?a  ,  dove  furono  trovati,  ma 
in  casa  Marzi  accumulati  in  una  tavola.  Le  prcgicvoli  notizie  intorno  il 
posto  clic  occuparono  originariamente  le  debbo,  come  a!  solito,  al  nostro 
zelante  socio  Monsignor  Son«i.  Il  quale  mi  Ji'-sicura,  che  egli  quando  esa- 
minò i  singoli  oggetti  immediatamenic  dopo  la  scoperta,  non  vi  trovò 
tr.ii'cia  (li  altra  spallcUa.  Potrebbe  dunque  darsi  che  soltanto  la  spalla 
destra  del  guerriero  era  protetta  con  tuie  piastra,  mentre  la  sinistra,  pcrdic 
gcneralmenlc  coperta  dallo  scudo,  n'  era  priva. 
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scic  con  uccelli  a  forma  d'oca  i  ed  altre  con  oggetti  a  forma 
d'ancora  -'.  Lo  scudo  anche  esso  di  bronzo  stampalo  e  fode- 
ralo di  cuojo  era  appogi^iato  sul  pcllo.  DaU'iin  liauco  i^iaccva 
r  asta,  di  cui  si  sono  conservale  le  due  punte,  Tuna  aguzza 
ed  a  due  tagli  che  serviva  per  l'attacco,  Taltra  ottusa  e  senza 
taglio,  colla  (piale  l'asta  s'inìpianlava  in  terra  {ovpiocx^og,  aau- 
pcùz-rip).  Dall'  altro  fianco  si  trovava  la  iiasca  di  campagna  , 
tonda  con  ornamenti  stampati,  la  cui  soverchia  grandezza 
attesta  il  vigore  delle  sorsate,  colle  quali  l'eroe  si  rinforzava 
nelle  fatiche  campestri  ^.  Ai  piedi  del  defunto  stavano  due 
grandi  vasi  di  bronzo  lavorati  col  martello,  semplicemente 
ornati  di  chiodi  ccn  teste  o  ottuse  o  puntute  'i,  una  patera  d'ar- 
gento senz'ornato,  due  altre  di  legno  coperto  con  chiodi  di 
bronzo  impiccativi  dentro.  Tra  gli  oggetti  sparsi  sul  suolo 
della  cassa  noterò  due  morsi  di  cavallo  e  diverse  fibule  di 
bronzo  o  d'argento,  in  parte  incrostate  d'ambra,  due  sem- 
plici armille  di  bronzo,  un  grosso  anello  dello  stesso  metallo, 
diverse  rosette  che  probabdmente  servivano  ad  ornare  la 
gualdrappa,  uno  scarabeo  di  smallo  con  figure  egiziane  incisevi 
sopra,  un  coltello,  il  cui  manico  è  coperto  da  anelli  d'oro  e  di 
bronzo  alternanti  tra  loro,  ed  un  rasojo  della  solita  forma  di 
semilunii.  Tulli  quelli  oggetti  generalmente  hanno  un  carattere 
molto  semplice  e  se  ne  scosta  soltanto  una  fibula  d'argento 
coperta  di  finissimo  lavoro  d'  oro  a  filigrana.  Sopra  la  de- 
stinazione originaria  di  alcuni  altri  utensili  meglio  si  potrà 
giudicare  dopo  sludj  più  maturi.  Una  lunga  punta  di  bronzo 
p.  e.  che  vi  si  trovò,  probabilmente  dovrà  mettersi  in  rela- 
zione con  un  altro  pezzo  di  bronzo  che  senza  dubbio  era 
la  parte  tagliente  di  una  scure,  e  così  ambedue  i  pezzi  riu- 
niti sopra  un  fusto  originariamente  formarono  un'  arma  che 
spesso  si  vede  raffigurata  sui  monumenti  italici  •"'. 

Esaminando  f  insieme  di  questa  scoperta  siamo  colpiti 
in  primo  luogo  dalla  mancanza  di  vasi  greci  dipinti,  È  vero 
che  si  trovarono  in  quella  cassa  due  piccole  coppe  senza 
manico  di  terra  colta  ;  ma  sono  prive  di  ogni  pittura.  Un 
guUiis  in  forma  d'  uccello  dello   slesso    materiale   che  vi  si 

*■  Cf.  p.  e.  Micali  Storia  tav.  2G,  4. 
2  Cf   p.  e.  gli  scudi  Mus.  Greg.   I  18.  19. 

'  Fiaschi  di  questa  specie  v.  presso  Micali  mon.  hi.  lav.  52  e 
Mus.  Gre(j.  I  10  Cf.  Sonipcr  der  Stil  II  «fi. 

'»  Cf.   Mus.  Greg.  1  5.  Ann.  deli  Inst.  18GG  lav.  d'agg.  ò  Hg.  10. 
5  Cf.  Ann.  dell'  Insili.  1803,  339. 
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trovò,  è  dipinto  d'una  striscia  con  uccelli  rassomiglianti  al- 
l'oca, come  l'abbiamo  riscontrala  sul  pettorale  del  guerriero, 
e  divcrsilica  mollo  dalle  stoviglie  diuinte  propriamente  greche. 
Mentre  generalmente  si  può  supporre,  che  una  tomba  etru- 
sca,  dove  non  si  trovano  dei  vasi  greci,  appartiene  o  ad 
un'  epoca  soverchiamente  antica  ed  anteriore  all'  importo 
di  cotale  mercanzia  nellEtruria  o  ad  un'epoca  relativamente 
recente,  nella  quale  la  fabbrica  dei  vasi  dipinti  generalmente 
aveva  cessalo  ',  nel  nostro  caso  la  decisione  riguardo  tale 
altcìnaliva  non  può  essere  dubbiosa.  Ci  troviamo  innanzi 
monumenti  di  ([uello  sviluppo  primitivo,  nel  quale  predomina 
ancora  Parte  asiatica.  Mentre  l'impiego  esclusivo  del  bronzo, 
l'ambra  adoperata  come  ornamento,  la  mancanza  di  ogni  con- 
cetto, come  si  trova  nell'arte  greca  propriamente  detta,  accen- 
nano un'epoca  molto  antica,  lo  scarabeo  con  ligure  egiziane  , 
gli  ornamenti  del  pettorale  e  del  guttus  che  ricorrono  su  mo- 
numenti di  .\inive  e  di  Babilonia  attestano  Tinduenza  dell'arte 
orientale.  Dunque  gli  oggetti  recentemente  scoperti  a  Tarqui- 
nii  generalmente  si  sottomettono  a  punti  di  vista  analoghi  a 
quelli  trovati  nella  grotta  detta  dell'Iside  a  Vulci  ^,  nella  tomba 
cerclana  scoperta  dai  sigg.  Rcgulini  e  Galassi  ^  e  quelli  prene- 
slini  in  possesso  del  sig.  xVugusto  Castellani  •'».  Dappertutto  vi 
predomina  più  o  meno  puramente  quell'antico  sviluppo  di  ci- 
viltà, il  di  cui  focolare  era  nell'Asia  ed  il  quale  per  un  certo 
tratto  di  tempo  dominava  in  tutte  le  contrade  circondanti  il 
mediterraneo  che  fino  ad  un  certo  grado  potevano  dirsi  ci- 
vilizzate. Quanto  più  si  allarga  la  nostra  conoscenza  dei 
monumenti  antichi,  tanto  più  chiaramente  si  riconosce  quel 
l'atto.  Siccome  il  Urunn  per  la  conoscenza  dell'  arte  italica 
di  quel  tempo  ha  già  stabilito  una  base  molto  soda,  così 
per  ora  mi  contenterò  a  rinviare  i  lettori  al  di  lui  articolo  5, 
sperando  di  poter  ritornare  su  ([uesta  materia  in  un'  altra 
occasione,  quando  potranno  pubblicarsene  i  disegni. 

W.  Helbig. 


1  Ihdl.  dell'  Instit.  1869,  174. 

-  Micali  mon.  in.  tav.  4;  5,  1.  2;  6-8. 

»  Mus.  Crea.  1  11;   15-20;  62-07;  75-77;  82-8.1. 

'•  Mon.  dell' Insl.  Vili  28;  Ann.  1806  tav.  d'agg.  Gli. 

5  Ann.  deli  Insl.  1866  407  ?gg. 


1.  SCAVI  d'asisi  261 

1).  Scavi  d'Asisi,  da  rapporti  della  Società  archeologica  d'Aaisi. 

Nel  1843  il  sig.  Charles  Famin  avendo  ollcnulo  un 
premio  rJairAccadcmia  di  Francia,  volle  generosamente  ero- 
garlo neir esplorare  le  adiacenze  del  bel  tem()io  di  Minerva 
che  sorge  sul  lato  selleulrionale  della  nostra  piazza  maggiore. 
Furono  ivi  tentate  tre  escavazioni.  La  prima  innanzi  al 
tempio  dimostrò  che  esso  sorgeva  a  cinque  metri  dal  livello 
deir  antico  foro  da  cui  per  doppia  scala  si  ascendeva  ad  un 
podio,  e  quindi  per  vari  gradi  al  pronao. 

Nell'area  del  foro,  coperta  da  grandi  lastre  rettangolari 
di  pietra,  s'  eleva  per  cent.  60  circa  prossimo  al  muro  del 
podio  un  vasto  riprono  rettangolare,  che  ad  alcuni  parve 
un'  ara  massima,  ad  altri  forse  più  verisimilmcnte  un  luogo 
da  arringare.  A  distanza  di  più  metri  sorge  rimpetlo  al  tem- 
pio un  ampio  basamento  marmoreo  quadralo  recante  in  una 
delle  facce  una  lunga  iscrizione,  da  cui  rilevasi  essere  quello 
stato  un  sacello  tetrastilo  in  cui  si  veneravano  le  statue  di 
Castore  e  Polluce.  Il  non  essersi  inoltrala  l'escavazione  forse 
fu  causa  che  le  dette  statue  non  si  trovassero. 

La  seconda  escavazione  assai  minore  presso  la  fonie 
fruttò  il  ritrovamento  di  due  statue  di  marmo  greco. 

La  terza,  tentata  innanzi  al  vicolo  di  S.  Agata,  manifestò 
gli  avanzi  d'  un  tempio  d'  ordine  dorico,  con  segni  evidenti 
di  combustione,  i  quali  non  si  poterono  scoprire  per  intero 
onde  non  danneggiare  le  moderne  fabriche  adiacenti. 

Questi  ritrovamenti  e  l' essersi  costantemente  notato 
che  mai  non  si  praticavano  scavi  per  qualunque  scopo  che 
non  vengano  a  luce  o  lapidi  o  musaici  o  costruzioni  antiche, 
come  si  vide  anche  da  ultimo  nella  fondazione  del  campo 
santo,  svegliarono  nei  cittadini  il  desiderio  d'  occuparsi  di 
disseppellire  quanto  potesse  giovare  alla  storia  del  proprio 
paese  e  cosi  ebbe  origine  la  nostra  Società  archeologica. 
Le  sue  operazioni  hanno  sin  qui  dovuto  limitarsi  a  saggiare 
qua  e  colà  vari  punti  di  cui  qui  si  espone  un  elenco. 

I.  Nelle  adiacenze  del  palazzo  Rocchi,  poco  sotto  alla 
piazza  grande  avanzi  di  un  edilizio  privato  con  fini  musaici 
e  resti  di  pitture,  frammenti  di  statue  e  lapidi  di  marmo, 
terre  colte,  vetri,  ed  altri  utensili  domestici.  Da  questi  e  da 
altri  indizi  può  arguirsi  che  tale  edilizio  non  sia  stato  sog- 
getto a  depredazioni,  ma  disfatto  per  una  catastrofe  improvvisa. 
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II.  Neil'  orto  dol  Vescovado  un  vasto  recinto  rettango- 
lare di  opera  cementizia  munito  di  conlralforli  forse  destinato 
ad  uso  di  conserva  d'  acque. 

III.  Sotto  alla  cripta  della  basdica  di  S.  Maria  Maggiore, 
antico  duomo  della  città,  avanzi  della  primitiva  basilica  ed  un 
anteriore  edifizio  romano  spartito  in  più  vani  a  disuguale 
livello  con  pavimenti,  dove  a  musaico,  e  dove  a  lastre  di 
vari  marmi,  e  con  residui  di  pitture  decorative  alle  pareli. 

IV.  Al  lato  settentrionale  di  piazza  Nuova  notabili  re- 
liquie d'un  anfiteatro  ingombrale  da  casipole  cbc  ne  secon- 
dano le  linee  essendo  state  erette  sugli  avanzi  dell'elevazione 
dell'  antico  edifizio. 

V.  In  piazza  Nuova  la  forma  oblunga  e  la  sensibile 
elevazione  del  terreno  ai  lati  fanno  arguire  quivi  l'esistenza 
di  un  circo  non  ancora  esplorato,  ma  allestaloci  da  una 
lapide  romana  che  si  conserva  nel  prossimo  duomo.  All'an- 
golo sud  ovesl  di  questa  piazza  sorge  il  nucleo  d'  un  mau- 
soleo. Una  vasta  cloaca  di  buona  costruzione  percorre  sotterra 
tutta  la  lunghezza  della  medesima  piazza. 

VI.  Fra  il  duomo  e  la  piazza  suddetta  notabili  avanzi 
di  un  antico  teatro  la  cui  orchestra  di  magnifica  costruzione 
esiste  nei  fondi  della  casa  Bovi. 

VII.  Sotto  il  campanile  del  duomo  un'  antica  cisterna 
di  bella  costruzione  coperta  da  una  volta. 

Vili.  Sorgendo  la  città  sul  declivio  meridionale  d'  una 
collina  le  varie  linee  di  contrade,  in  cui  era  divisa,  sono 
sostenute  da  grandiosi  muri  di  sostruzione  dei  quali  uno  ap- 
parisce dietro  il  tempio  di  Minerva  prolungandosi  in  via 
S.  Paolo;  un  secondo,  parallelo  al  primo,  esiste  sotto  la 
badia  di  S.  Paolo;  un  terzo  poco  solio  alT  antico  foro  con- 
tiguo agli  scavi  Rocchi.  Altro  finalmente  si  vede  nel  lato 
settentrionale  del  duomo. 

IX.  Sotto  le  mura  urbicbe  tra  la  rocca  e  la  porta  di 
S.  Giacomo  esistono  gli  avanzi  di  antichissimo  muro  for- 
mato di  grandi  lastre  di  pietra  calcare  del  luogo,  disposte  a 
strati  che  secondano  la  ripida  inclinazione  del  colle. 


263 
II.  MONUMENTI. 

a.  Inscriplions  latines. 
Lettre  de  M.  A.  Allmer  à  M.  Ilenzen. 

Je  Viens  de  fairc  une  longuc  et  fniclucuse  cxcursion 
épigrapliiqiie  en  rcmonlanl  la  rive  droite  de  l'Isòre  dcpuis  Va- 
lence  jusqirà  Aixnie  en  Taranlaisc.  Celle  j)elile  ville  d'Aixmc 
jouil  de  celle  benne  forlune  rare  que  presque  loules  les  ins- 
criplions qu'on  y  Irouve  soni  des  inscriplions  publiques  el 
que  n'en  possédanl  qu'une  douzaine ,  elle  connait  par  ellcs 
les  noms  de  cinq  des  gouverneurs  de  la  province  doni  on 
pourrail  croire  qirdle  élail  la  ville  principale,  peul-èlrc  le 
Forum  Claudii  Ceulronuni: 

l."un  Trehellius,  doni  le  prénom  el  le  surnom  manquenl, 
est  rappelé  sur  un  fragmenl  d'une  tròs-belle  inscriplion  décou- 
verle  cbez  M'.  Bérard  en  mème  lemps  que  plusicurs  autrcs 
qui  onl  loules  élé  brisées  sur  place  el  employées  dans  la 
fondalion  de  sa  maison  ,  saus  avoir  élé  lues. 


.  .  .  AVD  .  .  .  . 
.  .  .EBELL.  .  .  . 
.  .  .   AVG  .  .  .  . 

....  Foro  Claudienses  publice,  curante  ....  TrehelHo  .... 
viro  egregio  procuratore  Augusti. 

L'inscription,  à  laquelle  a  apparlenu  ce  fragmenl,  se  lisail 
probablemenl  sur  le  piédestal  d'une  slalue  d'un  empereur  ou 
d'une  divinile  invoquée  pour  la  conservalion  d'un  empcreur. 

2."  Le  T.  Foniponius  Victor  bien  connu  par  l'inscription 
en  \ers  où  il  prie  Silvain  d'exaucer  son  désir  de  revoir  bienlùl 
Rome  el  les  campagnes  ilalienncs.  Gomme  il  s'exprime  ainsi: 

DVM  IVS  GVBERNO  REMO  FVNGOR  CAESARVM 

et  qu'il  s'intitule  V\\OC[urator)  AVGVSTOR(«m),  il  scmble 
qu'il  ail  été  gouvcrneur  sous  deux  empereurs  régnanl  simul- 
lanémcnl,  soil  comme  on  la  déjà  conjecturé,  sous  Marc  Au- 
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relè  et  Vénis,  soil  sous  Marc  Aurèle  el  Commodc,  oii  sous 
So(jl'mic  Sevère  et  Caracalla. 

3."  L' Il  ...  .  Malliiis  ....  qui  a  fail  réparer  ou  refairc 
par  Ics  Foro  Claudicnses  un  aiitel  à  la  divinité  des  Augusles: 

mmy  ^^  "'■' 

AVGVSTO,  ".  fi 
foro;  ILAVl) 

PL'JR 

iiiiM^  ■  :  i 

VlìOC    AV,       ^ 

iXuminihus  Augustorum  Foro  Claudienses  puhlice  restituerunt 
curante  ....  lìlallio  ....  procuratore  augusti. 

4."  Uà  Caclronius  Ciispianus  qui  n'eut  pas  le  honhcur 
si  vivemenl  souhailé  par  Pomponius  Victor  de  revoir  l'Italie 
el  niourut  à  Aixme. 

D  M 

CAETRONIISIII 

PROC       Avfe''" 
AEGNATIA  PRISCILLA 
COMVGI  RARISSIMO 

Diis  Manibus  Caetronii,   ....  fìlii,  Cuspiani  viri   egregii 
procuratori.^  Augusti,  Aegnatia  Priscilla  conjugi   karissimo. 
5."  Un  Latinius  ou  plutót  un  L.  Alinius  Martinianus  gou- 
vcrneur  cn  284  sous  Numérien. 

lISiiiiliìM^  M 

(|~   I  •  iv^lj^HlAi 

NO  PIO  FEL  INVI 
CTOAVG  PMTR 
IHPOTPPFCLCE 
VTROiNESPVIiLIe 
CVRAiNTE  LATI 
MO  MARTI  NI  A 
NO  •  VE    PROC 
AVG 
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Imperatori  Caesari  M .  Aurelio  Nnmerlano  pio  felici  Ì7ìvi- 
rio  Augusto  pontifici  maximo,  trihnnicia  potcstale,  patri  pa- 
triae,  Foro  Claudienses  Ccuironrs  puhlice,  curante  L.  Alinio 
Marlimano  viro  egregio  procuratore  Avgusti. 

Ce  quc  celle  inscriplion  offre  de  reiiiai-(|uable,  c'osi  qiie 
la  seconde  lignc  a  élé  cIFacóe  aii  marlcau  dans  l'anticiiiilé, 
qiioiqiic  la  mémoire  de  Numérien  n'ail  élé  robjet  d'aucun 
décrel  de  proscriplion.  Il  est  vraiscmblablc  que  cet  efface- 
meiil  a  cu  lieu  au  moment  où  Dioclclien.  qui  s'élait  dcclaré 
le  vengcur  de  Numérien  ,  en  tuanl  de  sa  propre  main  son 
meurtrier,  fit  la,  guerre  à  Garin  qui  élait  maitre  dcs  (laulcs. 

A  Allondaz  près  d'Albcrlville,  on  a  trouvé,  il  y  a  quel- 
ques  années,  dans  Ics  murs  de  l'égllse  une  inscriplion  qu'on 
a  placée  depuis  à  l'entrée  du  cimétière;  elle  est  gravée  dans  un 
cercle  forme  par  une  couronnc  qui  a  élé  niartelée. 


MATRIS 
MITHRES 


Cesi  à  dire,  si  je  lis  bien  :  Matris 
(hanc  statuam)  Mithres  sociorum  quadra- 


bUG'XL'Vl        gcsimae   villicus   ad   Tur (dedit) 

AD  ■  TVR  *         sesterlium  nimmum  millibus  LXIII,  pondo 
LXTTTPAVI-        auriW 

Il  me  semble  prcsque  indubilable  que  cet  endroit  desi- 
gnò par  sa  première  syllabe  Tur.  .  .  .,  où  les  fermiers  de  la 
compagnie  du  quaranlième  avaient  Icur  bureau,  doit  élre  la 
mème  chose  que  la  station  ad  puhlicanos  des  ilinéraires,  que 
Ton  place  ordinairemenl  à  Conflans  ou  plus  ou  moins  près 
de  Conflans.  Deux  localilés  modernes  porlent  des  noms  qui 
peuvent  se  rapporler  au  nom  antique  de  Tur.  ...  Ce  soni 
Tours  à  5  kilomòtres  en  amont  de  Conflans  sur  la  rive  droile 
de  risère  qui  parail  élre  un  pays  ne  remonlanl  pas  au  delà 
du  moyen  àge;  et  Tournon  (en  latin  Turno)  qui  est  à  G  kilo- 
mètres  en  aval  de  Conflans  sur  la  memo  rive  de  risero,  et 
où  les  antiquités  romaines  abondenl.  On  serait  donc  cu  me- 
surè  maintenanl  de  déterminer  d'une  manière  cerlaine  l'empla- 
cement  de  la  station  ad  puhlicanos.  Celle  station  élait  à  Ten- 
droit  qui  s'appelle  aclueliement  Tournon. 

L'on  voit  à  S.  Jean  de  la  l'orte  à  moitié  chemin  enlre 
Chambery  et  Albertville,  une  inscriplion  déposéc  depuis  peu 
de  teraps  sur  la  place  publiquc  et  qui  élait  précédcmnìcnl 
engagéc  dans  les  murs  d'une  vicille  tour  qu  on  a   démolie: 
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CAKSARIAV   j 

\MV  •  FOiNT  WAX 
TIUBPOTEST  COS 

RATIARI 
VO^YDMENSEb 

Caesari  Augusto  (Germanico)  imperatori,  pontifici  maxi- 
ma tribunicia  potcstatc,  consuli,  raliarii  Voludnienscs 

Celle  inscriplioa  se  rapporlerail  à  Caligala  el  serait  de 
l'aa  37  de  J.  C.  Ce  qu'elle  offre  de  parliculièrement  inlé- 
ressant,  c'esl  qu'elle  fail  connaìlrc  le  nom  antique  de  S.  Jean 
de  la  Porle,  et  que  ce  non»  exisle  encore;  j'ai  appris  par  les 
i;ens  du  pays  quo  toulc  la  plaine  (|ui  s'élend  du  village  jusqu'à 
risère,  se  nonimc  encore  aiijourd'hui:  la  Velieude,  noni  ([ui 
me  scmhle  relracer  très-fidèlemenl  cclui  de  Voludnium  ou 
pUilòl  Voludnia  qui  a  forme  radjeclif  Yoludnicnses.  Si  dans 
1  anliquilé  S.  Jean  de  la  Porle  se  nommail  Voludnia,  il  ne 
se  nommail  pas  Maulola  et  ce  serail  par  consóquenl  ailleurs 
qu'on  devrait  chcrcher  l'emplaceraenl  de  celle  station  que  des 
savants  mettent  à  S.  Jean. 

À.  Aix  les  Bains ,  ayant  fait  |dresser  un  échaffaudage 
conlre  le  tombeau  appelé  Are  de  Campanus,  j'ai  pu  reclifier 
plusieurs  épilaphes  lues  inexactement. 

Dans  la  raérae  ville  on  a  Irouvé  récemmcnl,  en  con- 
struisant  le  jardin  public,  plusieurs  fragmenls  d'une  inscrip- 
tion  Irop  incomplète  pour  ótre  rcsliluée  ,  qui  contcnail  une 
(lél'cnse  d'inlroduire  du  bélail  dans  un  champ: 

IN  CAMPVM  HVNC  PECVAIUVM  VELI! 

IIIillNEOVIS  IM^VXISSE  VELIT  NÌIAVI 
iÌj,„jAAÌlVM  CAVSSA  ::,P0SPES  OVI 
DiAETAASlCIANAAViaACOMANA 

IfTABIIVU  VEL  IN  LVCiiM  IRE  VOLET 
TER  LMRAVERIT  IN  SlNp,;VLA  VE,,^ 

^,       -'STTnil!  STEJ;CVSS|  flÉRCV^:;;|_  lìercurU  ? 
inaedem?\        ,  DEBEBIT  CON!    Ir 


À  Rourgoin  un  savant  médecin,  M.  Victor  Guillaud,  auleur 
d'un  mémoire  couronné  par  la  Société  de  médccinc  de  Cre- 
noblc,  sur  les  diflercntes  races  liumaines  qui  onl  liabilé  suo- 
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ccssivemcnt  le  Daupliinc ,  a  bicn  voiilu  me  (aire  voir  une 
pelile  plaqiie  de  broiize  qui  contieni  la  Un  d'une  inscription 
votive  et  qui  a  élé  trouvéc  à  .^lonlallicu  uu  bord  du  lUiòne: 

VILICVS  NAVIS 
V  •  S    L    M 


6.  Iscrizioni  arcaiche  latine, 
(cf.  adunanza  de    15  gennajo  1839,  Jhdl.  p.   17) 

C  CINCIG 

AIDIUEPII 

PUEIB    PRO^^AVLQ 

Lcggcsi  in  un  fiamraenlu  assai  danneggiato  d'una  colonna 
di  palombino  ,  ritrovalo  sulla  via  ostiense  ed  ora  posseduto 
dallo  scultore  sig.  Fabi  Altini.  Ne  debbo  la  notizia  a'  sigg. 
professore  Benndorf  e  dottore  Bormann,  che  me  ne  comuni- 
carono calco  ed  apografo,  da  me  poscia  riveduto  sull'origi- 
nale. Fu  pubblicato  dietro  una  copia  da  me  mandatagli  dal 
eli.  Ritsclil  nelle  sue  opuscula  philologica  voi.  II  p.  776. 
Lo  slato  logoro  del  monumento  ne  rende  impossibile  il  ri- 
stauro  ,  benché  sia  certa  la  lezione  delle  lettere  superstiti. 
Lasciando  a'  grammatici  la  spiegazione  delle  forme  arcaiche 
in  esso  ricorrenti,  noterò  solamente  che  la  voce  pleib{is)  per 
plehis  trova  un  singoiar  confronto  nella  lamina  enea  di  Emilio 
l'aullo  scoperta,  alcuni  anni  sono,  nella  sierra  de  Ronda  fra 
Oba  ed  Alcalà  de  los  Gazules  nella  Spagna,  ora  nel  Museo 
del  Louvre  (C.  L  L.  2  n.  5011;  cf.  lliibner  ucWIIermes'ò 
p.  243  segg.  e  Mommsen  ibd.  p.  201)  che  riporterò  qui 
perchè  poco  conosciuta  in  Italia: 

U  AIMIUVS  L  F •  INPEJRATOR-  DECREVIT 
VTEl    OVEl    HASTEiNSlVM  •  SERVEl 
IN  ■  TVIÌRI  •  UASCVTANA  •  HABITARENT 
UEIBEREI  •  ESSENT  •  AGRViM  •  OPPIDVMOV 
OVOD  EATEMPESTATE  POSEDISENT 
FtEM  •  POSSIDERE  •  HABERE  QVE 
lOVSlT  •  DVM  •  POPUVS  •  SENATVSQVE 
ROMANVS  •  VEH.ET      ACT  IN  CASTREIS 
AD  •  Xli     K    FEBR 
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Si  noli,  come  nella  voce  inpeirator  fino  un'e  breve  vien 
allungala  nella  dittongo  et.  Fanno  osservare  gli  anzidetti  il- 
lustratori del  documento  che  Emilio  l'aullo  rosse  la  Spagna 
ulteriore  negli  anni  5G3-ìJG;j,  ed  a  cagione  d'una  vittoria 
riportala  sopra  i  Lusitani  venne  salutalo  dall'  esercito  come 
imperatore.  Laonde  consta  ad  undipresso  sull'epoca  del  mo- 
numento. —  In  quanto  al  contenuto,  T  iscrizione  della  via 
ostiense  sembra  scambiarsi  luce  con  quest'  altra  copiata  dai 
sigg.  Helbig  e  Bormann  nella  vigna  Grand i  vicino  al  circo 
di  Massenzio: 

AID  •  CVR  •  Wl 
ITERNS    •    lOc 
AVIT   •    EISDE 
MAIDPUPROB 

Essa  iscrizione  è  incisa  in  una  gran  lastra  di  peperino  che 
si  dice  rinvenuta  a  Tivoli,  benché  grimpieghi  d'edile  curulc 
e  d'edile  della  plebe  sembrino  piuttosto  indicare  un'origine 
urbica.  Le  forme  delle  lettere  ,  l'L  angolata,  la  V  quadrala 
e  r  R,  in  cui  V  asta  verticale  non  vien  toccata  dalla  linea 
obliqua,  ne  dimostrano  l'età  assai  rimota.  La  persona,  il  cui 
nome  manca  sul  principio  ,  quando  era  edile  curule  ,  diede 
in  appallo  una  qualche  opera  pubblica  che  approvò  più  lardi, 
quando  era  edile  della  plebe.  Così  leggiamo  in  una  lapide 
dell'isola  Tiberina  conservataci  da  Pietro  Sabino  (Marc.  f.  75) 
e  meno  correttamente  dal  Mazochi  ('.  VSV  (onde  Grut.  09,11), 
da  me  così  restituita  nel  C.  I.  L.  voi.  G  n.  7: 


AL-  .  .  .S-LFFLACCVS 
AID  De  STIPE  •  AESCVLAPI 
FACIVNDVM  •  LOCAVERE 
EIDEM   •  PR  •  PROBAVERE 

che  Fiacco  ed  il  suo  collega,  quando  edili,  diedero  in  appallo 
un  edifizio,  che  approvarono,  allorquando  erano  divenuti  pre- 
lori: cf.  Liv.  34, o3.  Sembra  che  anche  nella  lapide  in  primo 
luogo  proposta  si  contenga  una  cosa  simile.  —  In  quella  di 
vigna  Grandi  non  deve  recar  maraviglia  la  duplice  edilità  , 
seppure  essa  dovesse  riferirsi  a  Roma  slessa  :  giacche  trat- 
tasi di   tempi   anteriori   alla  gradazione  fermamente  stabilita 
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degli  onori,  e  sappiamo  che  anche  Terenzio  Varronc  sostenne 
le^diie  edilità  (Liv.  2'2,2:;);  cf.  Becker  R.  A.  II  2  p.  18 
n.  28.  Non  ni'è  chiaro  che  cosa  vi  abbiano  da  l'are  i  Veli- 
terni,  mentre  non  è  probabile  che  un  municipio  abbia  preso 
in  appalto  una  qualche  opera,  né  che  ([u;ilchc  apj)altalori  na- 
tivi di  Velletri  si  siano  indicali  con  (piella  semplice  indica- 
zione della  loro  provenienza. 

In  una  gran  tavola  di  marmo,  alla  m.  1 ,40,  larga  m.  0,8:}, 
ed  ora  conservala  ne'  magazzeni  d'antichità  del  palazzo  Bar- 
berini, il  sjg.  doli.  Bormann  co[)iò  la  seguente  iscrizione  di 
caratteri  forse  della  line  della  repubblica: 

L  •  PRECILIVS 
TR  •  PL 

Al  disopra  del  titolo,  ed  inchiusa  dentro  uno  spazio  se- 
micircolare, scorgesi  la  prua  d'una  nave  col  rostro,  simile  a 
quelle  che  si  vedono  negli  assi  romani.  —  Il  personaggio, 
indicato  nella  lapide  ra'è  ignoto. 

In  un  gran  masso  di  peperino  che  ora  trovasi  nel  tabu- 
lario  ,  fu  copiato  molti  anni  sono  da  me  ,  ed  ora  di  nuovo 
dal  sig.  dott.  Bormann,  il  nome  che  segue: 

T  •  QVlNCrrTF 

cioè  COS.  La  forma  de'  caratteri  pare  convenga  bene  all'età 
del  console  dcU'a.  631. 

Aggiungo  in  fine  un'iscrizione  in  musaico  nero,  lunga 
olire  palmi  7,  posta  air  entrata  d'un  pavimento  scoperto  in 
un  campo  del  sig.  Martegiano  nelle  vicinanze  di  Montorio, 
provincia  di  Teramo.  Era  quivi  un  tempio  d'Ercole,  del 
quale  però,  oltre  il  musaico,  non  restano  ora  che  da  un  lato 
ammassi  di  mattoni  e  pietre  mescolati  con  terra,  ed  in  mezzo 
a'  campi  una  pietra  quadrangolare  con  una  testa  di  bue  in 
rilievo,  da  un  altro  lato  colonne  spezzale  con  condotti  nel- 
l'interno, dove  correva  l'acqua  destinata  per  le  fontane.  L'iscri- 
zione comunicatami  per  gentile  mediazione  del  sig.  dott.  Hcy- 
demann  dal  sig.  prof.  Barnabei  di  Napoli  che  rilluslrò  di  poi 
nel  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  n.  s   1  p.  77  dice  così: 

OOFILLIVSCF   UVFSEXCALIDENVSKFQN 
"  T  •  TEiMONlVS  •  T  •  L  •  FLAG  •  iMAf,  •  AED 
HERC  •  !)•  V  S  •  FAC    PING  •  G  •  EISDEMO    PR 
GN  •  POMPEIO  •  M  •  LICINIO  •  COS  •  ITER 
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e  deve  cosi  inlerprelarsi:  Quintus.  Ofìllius  .  Gai  filius  .  Bufus, 
Sextus  Calidenus  Kaesonis  filius  Quinti  nepos,  T.  Temonius  Titi 
libertus  Flaccus  magistrei  aedcm  Ilerculis  de  voto  suscepto  fa- 
ciendain pingendam  curaverunt  lisdemque probacerunt.  Cn.  Pom- 
peio,  M.  Licinio  .  consulihus  iterum.  —  Il  consolalo  è  quello 
ciell'a.  600  di  Cn.  Pompcio  Magno  e  M.  Licinio  Crasso,  — 
Si  noli  parlicolarmente  T  arcaico  prenome  Kaeso  e  la  man- 
canza del  cognome  in  Calideno  che  vi  supplisce  nominando 
oltre  il  padre,  anche  il  nonno. 

G.  Henzen 


INDICE 

1.  SCAVI. 

Recciili  scoperte  in  Iloma  e  nelle  provincic  pontificie  (Lanciarli) 
pag.  22o-237;  -  scavi  eseguili  Ira  il  Celio  e  l'Aventino  (Rosa)  67.  68.  69. 

-  avanzo  delle  mura  Serviane  presso  ?.  Gregorio  (Rosa)  68.  69.  131;  - 
scavi  nel  bosco  sacro  de' fratelli  kv\a\\  (Flcnzen)  8!-125.  -  Scavi  d'Arezzo 
(Gamurrini)  72.  73,  -  d'Asisi  201,  -  d'Atene  (Gurlitl)  161-163;  -  sepolcro 
romano  presso  Hoìogaà  (Gozzadini)  206-212;  -  scavi  di  Corneto  (Uelbig. 
Donner)  193-206,  (Ilelbig)  2.i7-260;  -  dell'Etruria  meridionale  (Helbig) 
166-176,  -  di  Mantova  (Braghirolli)  138,  -  di  Palestrina  (Henzen)  164-166; 

-  antico  sepolcreto  in  Pievetorina  (Servanzi  CoUiu)  243-245;  -  scavi  di 
Pompei  (Matz)  237-243;  -  sepolcreto  a  Siracusa  (di  Natale)  38-42;  -scavi 
di  Vienna  in  Francia  (Allmer)  177-181. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Scultura:  Gruppo  rappr.  un  putto  sopra  una  conchiglia  ^Dilthey) 
136.  -  Statua  del  Sonno  (Dilthey)  136,  -  arcaica  di  Villa  Albani  (Aldenho- 
ven)  72,  -  di  basalte  trov.  sul  Palatino  (Rosa)  67.  -Testa  di  Bacco  (Helbig) 
72,  -  d'Ercole  giovane  (Dilthey)  134,  -  barbata  arcaica  (Helbig)  131,  - 
in  basalte  di  guerriero  (Dilthey)  134,  -  di  pescatore  (Dilthey)  136.-  Bu- 
sti imperiali  (Rosa)  67,  -  busto  mostrante  tipo  africano  (Dilthey)  36.  37. 

-  Sarcofago  riferibile  al  mito  d'Amore  e  Psiche  (Matz)  129,  -  di  Dedalo 
ed  Icaro  (Matz)  37,  -  di  Fetonte  (Matz)  67.  68,  -  di  Meleagro  (Matz)  15, 

-  di  Selene  ed  Endmiione  (Dilthey)  63.  -  Bassorilievo  rappr.  Amore  e  Psiche 
(Heydemann)  34,  -  rappr.  Ercole  e  Minerva  (Heydemann)  35.  -  Ara  rappr. 
le  Ore  e  figure  bacchiche  f.Vat:;  131.  132.  -Fontana  con  ornamenti  ideali 
per  respingere  l'infausto  augurio  (Dilthey)  15. 

b.  Bronzi,  ori,  piombi:  l'igurinc  ó'nungae  (Helbig)  66.  -  Busto  di 
una  Cerere  Augusta  (Conestabile)  219-221.  -  Cista  prenestina  con  ra[)pr. 
euimmatica  (Helbig)  132.  -  Coperchio  di  cista  prenestina  rappr.  scene  di 
coinhattinionlo  (Helbig)  66.  67.  -  Specchio  etrusco  con  rappr.  delia  fami- 
glia di  Pindaro  (Conestabile)  47-54  ,  -  ceretano  rappr.  Ulisi-e  ,  Minerva  , 
Diomede  e  donna  ignuda  (Helbig)  69.  70,  -  prencstino  rappr.  Castore  , 
Amykos,  Polluce  (Helbig)  14,  -  rappr.  forse  Cefalo  ratto  da  Aurora  (Helbig) 
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i3,  -  rappr.  il  mito  di  Licurgo  (rfelbig)  i^.  i'à  ,  -  con  rappr.  bacchica 
(Ilelbig)  08,  -  rappr.  in  rilievo  una  donna  con  cigno  (Ilclbig)  09.  -  Teca 
di  «pcccliio  rappr.  Paride,  Deiloho  e  Ca^sand^a  (Schlic)  IO.  17,  -  rappr. 
Afrodite  sopra  nn  ariete  (TTelbig)  131.  -  Scatola  di  bronzo  con  [ìinnibi 
(Helbig)  00.  -  Secchia  di  br.  rappr.  <  ìrleo  ed  lùiridice  fUeiidcuiunn)  oo.  - 
Peso  di  bronzo  ra|)pr.  la  testa  d'un  putto  (Ilelbig)  35.  -  Hipostijjli  di  br. 
ex  voto  fConestabUe)  187-190.  -  Stridili  (Ilcydemann)  16.  -  Medaglioni 
d'oro  di  Tarso  (Helhig)  137;  -  orecchino  d'oro  in  Perugia  (Cuneslabilc)  170. 

-  Piombi  trovati  in  Uoma  (Ilelbig)  00. 

e.  musaici:  Musaico  di  Palermo   (Sprinfier)  130. 

d.  TerrecoUe:  Figurine  con  alicnla  (G.  li.  de  Russi)  35.  -  Lucerna, 
ra(T.  Dioniso  con  Icone  (Ilenzen)  13,  -sepolcrale  oxTwp.i/foj  (Dillhey)  06.  - 
Fondo  di  tazza  rappr.  la  strage  di  Pentco  (Dillhey)  30.  -  Anlelisso  rappr. 
Ercole  e  Minerva  (Ifcnzen.  Uelbig)  134. 

e.  Pittura  paretaria  :  Pittura  pompeiana  rappr.  la  nascila  di  Adone 
(Dilthey)  13,  -  rap|)r.  Licurgo  con  Baccante  (Matz)  13,  -  rappr.  Telide 
e  Dioniso  (Matz)  13. 

f.  Vasi  dipinti:  Vasi  ccretani  (Helbig)  249-254,  -  in  Napoli  (Ifeijdc- 
mann)  27-30.  55-59.  125-128.  144-147.  190-192.  245-248;  -  di  Palc- 
slrina  (Helbig)  68.  -  Vaso  Cambacercs  (de  Wilte)  142-144.  -  Vaso  rai)pr. 
Amore  e  Psiche  ('//ei/demonnj  34,  -  rappr.  Bacco  ed  Arianna  (Conestabile) 
221-224,  -  la  Gigantomachia  (Heydemann)  16,  -  rappr.  scene  d'  arrivo 
e  di  congedo  (Helbig)  132,  -  rappr.  quattro  uomini  in  allo  di  alzar  un 
legno  (Helbig)  34.  35. 

f.  Numismatica:  Medaglie  ritrovate  nel  cimitero  della  seconda  legione 
panica  in  Albano  (Henzen)  130. 

g.  Epigralia:  Iscrizioni  trov.  nel  cimitero  della  seconda  legione  par- 
lica  in  Albano  (Henzen)  134-136,  -  iscr.  di  Grignan  (AUmer)  23-25,  - 
iscrizioni  della  riva  destra  dell'Isère  (AUmer)  203-207,-  di  Lavinio  (Bormann) 
134,  -  di  pigne  prenesline  (Henzen)  130.  104-166,  -  della  Siirdcgna  (Bor- 
mann) 35.  181-187.  224,  -  iscrizione  di  Siracusa  (Henzen)  IV2,  -  iscri- 
zione di  Taormina  (Bormann)  71,  -  del  Trentino  (Henzen)  130,  -  della 
Turchia  europea  (Desjardins)  17-23,  -  iscrizione  di  Vaicnce  (Henzen)  140- 
142.  -  Iscrizioni  arcaiche  lai.  (Henzen)  267-270-  arvaliche  (Henzen)  81-125. 
137,  -  iscrizione  speli,  agli  Antonini  ed  ApoUìne  Pizio  (Bormann)  42-47, 

-  spett.  ad  un  Avillio  (Henzen)  70,  -  speli,  a  Coelia  Claudiana  (Henzen) 
133,  -  speli,  a  Didio  Giuliano  (Henzen)  133.  134,  -  speli,  alla  Fors  For- 
tuna (Henzen)  70 ,- speli,  a  Silvano  (Henzen)  139-140.  -  Iscrizioni  rif. 
ad  aquedoUi  (C.  L.  Fiscontij  212-219-  -Iscr.  sepolcrale  d'un  auriga  (^i'cJ- 
pelmann)  129.  130.  -  Iscr.  contenente  la  parola  unimaritu  (Henzen)  70.  71  .- 
Iscrizioni  sopra  una  cista  prenestina  (Helbig)  132,  -  sopra  specchj  (Helbig. 
Henzen)  14.  15.  09,  -  sopra  vasi  (Helbig.  Henzen)  35.  131, -sopra  un 
pezzo  d'asfalto  (Zambra)  25-27.  -  Iscr.  osca  (Lignana)  73.  74. 

HI.  OSSERVAZIONI. 

Sull'età  della  necropoli  albana  (Ponzi)  13.  60-64,  -  sul  carcere  Ma- 
iiiertino  (Rosa)  33,  -  sul  tempio  d'Ercole  e  delle  Muse  nel  portico  di  Fi- 
lippo (G.  B.  de  Rossi)  3-12.  -  Sul  tipo  conosciuto  principalmente  dall'Apol- 
line  di  Tenca  (Helbig)  34,  -  sull'erma  vai.  coll'iscr.  Aspasia  (Helbig)  69, 

-  sulla  statuetta  di  Nike  con  maschera  di  Medusa  (Helbig)  13.  14,  -  sul 
rilievo  riferito  a  Mcltius  Curtius  (Helbig)  35.  36  (Matz)  71.  72.  -  Scaletta 
in  vasi  riconosciuta  come  istrunicnto  musicale  (Ilcydemann)  13.  -  Sulla 
tav.  XVII  (Icll'atlarite  di  Ilelbig  ^Vandgemiildc  ec.  (Dilthey)  69.  -Os- 
servazioni cpigralichc  (Waddington)  254  (RilhtJ  255.  -  Su'  sigdli  usati 
dagli  imperatori   rem.  ed  in  ispecie  su  quello  di  Trajauo  raff.  Marsia  ed 
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Olimpo  (Ilenzen)  13.  -  Menologia  di  Taormina  (Bormann)  71.  Sulle  misure 
menlovate  nelle  lapidi  lauromenitane  (Bormann)  132. 

iV.  LFiTTERATUKA. 

Arnold  Pialle  mit  scenischen  DarsLellungcn  ini  Collegio  Romano 
fSchliej  33  -  (>.  Benndorf  (^n'ec/i.  u.  sicil-  Vasenbikler  (Klilgmann)  25().  - 
G.  B.  Carducci  Città  picena  primiliva  (Ilenzen)  70.  -  \V .  Christ.  Das 
rum.  Militardiplom  von  Weiòsenburg  (Ilenzen)  37.  -  A.  Gonze  Beitragc 
zur  Geschichte  iler  griech.  Plaslik  (Helbig)  74-80  -  Ilelbig  ^yandgemal- 
de  der  vom  Vesuv  verschiìtleten  Sliidte  Cumpaniens  (Dillheg)  Cu.  147-100. 

-  Hcydeniann   Ueber  eine  naclienripidcische  Anligone  (KÌ'ùgmann)   IGO. 

-  O.  Jalin  Eduard  Gerhard,  ein  Lebensabriss  (Bormann)  OG.  -  O.  Jalin 
i'eber  die  Zeichnungen  anliker  Monumcnle  im  cod.  Pigliianus  (Matz)  71. 

-  Catalogo  della  collezione  Cesnola  a  Larnaca  in  Cipro  (Ilelbig)  131. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolala  al  natale  di  Winckelmann  3-12 ,  -  alla 
festa  natalizia  di  Roma  137. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avviai  relativi  alle  pubblicazioni  dell'Istituto  nell'anno  18G9:  31.  32, 

-  relativi  a  novelle  ascrizioni  e  promozioni  12.  137. 

VII.  RETTIFICAZIONI. 
Reltificazione.  64. 


PiiliBilicato  il  «Il  31  Ucccmhrc  1869. 


IMPRIMATUR  —  Fr.  Marianus  Spada  0.   P.   S.  P.   Ap.   Magislcr 
IMPRIMATUR  —  Joncpb  Angelini  Aichiop.  Corinl.  Yicesgcrcus 
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